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L celebre Walchio ci ha regalata 
un 'eccellente opera fulle Dediche j che fa- 
cevano gli Antichi de * loro Libri . Quel 
valente Scrittore ci avverte 3 che in quegli 


aurei 


aurei tempi fi foie glievano foto per Mece- 
nati o i dotti Amici y o quelle rifpettabili 
Perfoney che avevano più di interejfe per 
V Argomento 9 che fi rendeva pubblico - 
Furono pertanto allora le Dediche tanti 
pre\iofi monumenti di fincera amicizia , e 
di perfetta filma . Se a nofiri giorni fi 
faceffe rivivere un così lodevole cofiume , 
dalla fronte d' ogni libro farebbe sbandita 
ogni fona di adulazione y che non può mai 
piacere ad un Anima generofa. Con quefie 
idee lungi dal rendermi fchiavo del metodo 
de* Moderni, io an\i ne detefio anche il 
filo difegno. A me fol bafia, che 1 opera 
dell illufire Autore , che or vi confacro , 
o Signore , abbia que* rapporti con Voi , 
che pojfano giufiificare la mia fcelta , e 
la mia determinazione • Non v è alcuna 

i * 

Per fina colta nella Repubblica delle Let- 
tere amene , che non, faetòn guifti\ia al, 
merito dei Scritti dell' incomparabile Conte 

Alga- 



Algarotti j ma io mi ajlengo di rendere a 
Voi quella , che vi è dovuta , e che tutto 
il mondo vi rende, perchè con quella mo- 
deratone , che è vojlra propria , me lo 
avete efpreffamente vietato. Non potete 
però, o Signore , vietarmi di rendervi i miei 
più vivi ringraziamenti per la gentile bon- 
tà , con cui vi fiete compiaciuto, cK io vi 
confacri il Volume , che ora ó l’ onore di 
prejentarvi , e di permettermi , cK io mi 
rajfegni col più profondo rifpetto 

Di Voi Ornatmo Signore 

Cremona li 22. Maggio 1779. 


Umilino Devino Obbligmo Serv. 
Lorenzo Manini . 
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AL SIGNOR 

T O M M A S O 

j » * . - • 

XX Q X. X. X S 

Membro della Società 1 Reale , 
e della Società 1 degli 
Antiquari « •_ 
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v * - F rancesco Algarotti . 


Jfl jd pii è una ajfai comune opinione tra 
m * Francefì , che fono il felice loro cielo 
fìa nata e.crefciuta ogni co fa bella 9 e qua fi 
che flimino perduta opera, e vana il cer - 
A i care 
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care più là» I vojlri compatrioti al con . 
trario , Valorofo Signor mio , per accrefcere 
il comune patrimonio delle arti, c delle 
faenze, cercano ogni più remoto angolo 
del Globo : E non contenti di aver corpo 
gli ultimi confini dell ’ Europa , /’ Afia ' 
minore , e /’ Egitto per vifitare e quafi 
raccogliere le pre~ioje reliquie dell 9 and - 
ch 'uà , hanno penetrato il più addentro 
che è fiato pojjìbilc nell’ imperio della 
Cina affine di recarne nuove ricchegge an- 
che nell ’ arte dello edificar le caffè , e del 
piantare i giardini. Quello che ffacevano 
i Romani in ordine ai modi di combattere 
e alle arini, y che cambiavano bene ffpcffffo 
con quelle delle nazioni da ejffo loro vìnte , 
c me j col avano colle proprie ; quel medefi- 
* mo fanno, ora gl' Inglèffi colle arti e colle 
.fidente delle nazioni , le quali hanno vinte 
in r certa maniera col traffico . Ma ogni 
ragione di arti , fieno ùtili o aggradevolì 

: -• alla 
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alla focietà civile , che fioriscono quale in 
quejìa , quale in quell 3 altra parte del 
mondo , le ha oggimai raccolte tutte nel 
fuo feno f Accademia , che da effe prende 
il nome, fondata novellamente in Londra . 
Quelle e fi tace mente ella protegge , quelle 
hudrifee del contìnuo , quelle con premj 
veramente regj prornove ed eccita a metter 
frutti , e fiori ; onde ha già ricevuto nuovi 
comodi e ornamenti la Inghilterra . In 
co tal glifi H bel vofho paefe diviene lem - 
porlo , e il centro del Mondo . Ed ora fi 
feorgerà verificarfi più che mai , che inco • 
minciando dalla ■ teoria delle Comete , e 
venendo alla cofiru-ione dello aratolo , noi 
fi amo quafi che di ogni co fa debitori alla 
rettitudine , ed alla inflancabilità del peti, 
fare de ’ voflri compatrioti. A tal nobile 
Accademia , a cui con tanto onor mio fono 
fiato dianzi aferitto, vorrei pure in qualche 
modo effer utile aneli io . Mi j ugge ri te 

A 4 Vo ì 


Voi i me‘~i ) Valoroso Signor mio, 

fe la preghiera mia non è fuperba, 

di ottenere un così bel fine . Intanto io 
per me non ci veggo miglior via s che 
fopra le buone arti fcrivere coja degna 
dell' approvazione 9 fe è pojfibile 9 di un 
uomo qual fietc voi 9 il quale informato 
dallo fpirito di quella medefima Accademia 
muri altra cofa volgete in cuore y che la 
maggior gloria della patria voflra , e il 
maggior bene degli uomini . 


Pi fa 2. Ottobre 17 6$. 
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**|VT Iun principe ci fu mai tra i moderni , nè 
JL\! forfè tra gii antichi, il quale a favore de’ 
buoni ftud; tanto operafle , quanto operò Luigi XIV. 
re di Francia. Dopo che tornarono vani i tenta- 
tivi fatti già da Francefco I. , che celi’ ajuto de’ 
foreftieri s’ era propofto di domiciliar nel fuo regno 
le buone arti , e quelli ancora che col miniftero 
del Richelieu e col magistero del Puflino avea no- 
vellamente fatti Luigi XIII. padre fuo (i), venne 

egli 


(i) Grandi erano le proporzioni che fi facevano allora , 
iinovando/i li magnanimi pcn fieri di Francefco primo , 
fìabilitoft di fermare le più degne anticaglie di Roma , 
fiatar , Saffi rilievi , e particolarmente quelli dell* arco di 
Cofìantino , tolti dagli edifici di T rafano , e tutta la 
Colonna del mede fimo Tra j. ino, P i fiori e della quale Mie- 
coli avea difegnato di ripartire fra gli fìuccbi ed orna- 
menti di effa Galleria. Ma quello che riufeiva di fomma 
magnificenza erano li due gran Colofft fui Quirinale , ri- 
putati Aleffandro Magno con Bucefalo , li quali gettati 
di metallo , fi dovevano porre all' entrata del Louvre , 

come 


I 
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DI FRANCIA CHE e’ IH ROMA. ff 
chendogli di larghi dipend; , e facendogli di una 
più nobile patria cittadini , mandò fuori in cerca 
del làpere non pochi dei proprj fuoi fudditi , e fondò 
fopra tutto Accademie per alimentare e promuovere 
ogni maniera di dudj , e quali con la nazione addo* 
medicargli. Tra le quali non tiene certamente e 
per qualità di allievi , e per grandezza di premi , 
e per nobiltà di fine l’ultimo luogo quella , che 
fotto nome di Accademia di Francia fiorifce da 
lungo tempo in Roma, ed è figliuola dell’ Acca- 
demia , a cui commeffa è in Parigi la cura ideile 
arti del difegno . Fu tal fondazione indituita per 
configlio di Carlo le Brun , che in Roma pur fece 
quegli dudj , per cui fall in tanta rinomanza , e 
potè quali nuovo Apelle rapprefentar degnamente 
le geda di colui, 

che giovinetto tl Mondo corfe e vinfe . 

Siccome già in Atene feggio della eloquenza e della 
filofofia andar folevano i giovani Romani , che da- 
vano opera all’ arte oratoria ; con egual ragione 
avvisò il le Brun , che i giovani Francefi , che fi 
danno allo dudio delle- belle arti , andar dovedero 
t fare non breve dimora in Roma, dove infognano 
le- onere de’ Michelagnoli , de’ Vignola , de’ Dome- 
nichini, de’ Raffaelli , degli antichi’ Greci affai me- 
• A glio, 


il Sacgto sopra l’Accademta 
gito ,. che fare noa portano i precetti , e la viva 
yoce de’ più dotti maeflri . Ogni anno adunque fce- 
glie V Accademia di Parigi un picciol drappello de’ 
migliori fuoi allievi degni d’intraprendere il viaggio 
di Roma, e alla direzione di un valente fuo raae- 
ftro, che quivi rifiede , gli confida : Onde fotta 
l’ombra del Re portano compiere loro ftudj , per- 
fezionarvifi , ricevere l’ ultimo raffinamento . Nè da’ 
tempi del le Brun fino a’ dì nortri difcontinuò tal 
lodevole inrtituto , per cui la Francia mantiene tra 
noi il feminario di quegli artirti , che ricchi delle 
più erudite fnoglie antiche, e moderne abbiano poi 
virtù di abbellire la patria loro, e far sì, che nella 
Pittura , nell’ Architettura , e nella Statuaria ella 
abbia quanto che fia da gareggiar con l’ Italia . 

Se non che alcuni ci furono , e martimamente 
al dì d’oggi alcuni ci fono. in Francia, i quali pen- 
dano , ed hanno fcrittò in contrario ; quali adontaf- 
fero di dover paflare i monti per divenir buoni pit- 
tori , o architetti, come altri adontano di dovere, 
a dir così , partare il mare per divenir buoni filo- 
fofi . E per erti non rimane , che il prefente ma- 
gnanimo Re , il quale con ogni forta di premi 
incoraggifce le buone arti , non diitrugga quant» 
a maggior benefizio di erte avea operato il glorio- 
firtimo bifavolo fuo. 

Al!* 



Dt Franchi ettE e’ tn Roma. ij 
: Alla Italia lafciano coloro quella laude, che 

togliete in niuna maniera non fe le ; pub , di effere 
la più'ricca miniera- degli antichi efempj , che nella 
ricerca del bello ideale poffono agevolar la ftrada,' 
e fervi* di fcorra ai moderni , di avere rittorato nel 
mondo le perdute arti , di avere prodotto artettci 
in ogni ‘genere cccdlentiffìmi d’ effere fiata"' già’ 
maettra , come un tempo fignora delie altre nazioni . 
Ma foflengono dall’ altra banda non mancare in> 
Francia chi condurre 'polla fìcuramente i giovani nel 
cammino della virtù- , avervi . da < lungo tempo le‘ 
arti meflb di falde radici , .effere tra loro furti mae- 
ttri da non la cedere: per conto niuno ai noftri 
doverli in una età ùfbofofica , come lì .è quella ,- 
abbattere i veechj -idoli della prevenzione e dell’ 
autorità, per troppo lunga ftagionp effere (lato refo: 
omaggio più al nome , che al valore degli efteri i 
Jouvenet, e le Soeur non fecero altrimenti il viag- 
gio d” Italia j e cib non ottante riufcirono , a quel 
che dicono , pittori lodevolilfimi ; mattimamente 
1’ ultimo , che fu rivale del medelìmo le Brun , e 
meritb il titolo di Raffaello della Francia. InFran- 
eia del rimanente ci fono quadri in gran copia de’, 
migliori maettri Italiani, aggiungono etti,, ci fono 
ftatue amiche affai ,’ fu cui poterli ttudiare dai gio- 
vani lènza che ci fia bifogno d’ ire- peregrinando in 
• cv-:....; traccia 

w 



14. Saggio sopra l’Accademia 
traccia di efempj , efporfi per ciò ai difagj e alle 
fatiche di un lungo viaggio, di abbandonare il pro- 
prio nido , di lafciate un paefe , dove concorrono 
a cercare in ogni genere r e a imparar gentilezza 
tutte le nazioni : Argomenti tanto più atti a dedurre 
e pericolofi , quanto piu fono popolari , che careg- 
giano l’amore che ognuno ha per la propria nazio- 
ne , e per vincere lo intelletto fi fanno prima fignori 
dei cuore. 

Un qualche ragionamento adunque non farà 
fuor di. propofito, che loro fi contrapponga per di- 
molirame la fallacia : Acciocché non redi impedito 
il progreffo delle belle arti in un paefe , in cui 
tanto fiorifcono le manifatture e le fcienze ; e re- 
nino ad un tempo corroborati e difefi i provvedi- 
menti di un Re, che altro non furono che ben 
confiderati e fapientiflimi. t c:;.:. . [, 

A due capi fi riducono gli argomenti de’ mo- 
derni Francefi poco amici della Italia j allo effervi 
in Francia affai de’ nodri quadri, fi di antiche da- 
me/ fu cui poterli dudiare dalla gioventù ; e al 
non -eflfer tra loro mancati di quegli , che , fenza 
avere dudiato in Italia , divennero nella pittura 
eccellenti. • i 

Di grandiffìmo pefo farebbono fenza dubbio 
tali argomenti, e il fecondo fingolarmente , fe reg- 
d:r,\i geffero. 



pt .F& ancia che e’ in Roma . 35 

getterò. Quale è colui, che con graviffìffia fua fa- 
tica , e con molto difpendio fi volette mettere a cer- 
care da altrui precetti ed ajuti, polendo fare da fcì 
Se non che in tutta la fcuola Francefe a due final- 
mente fi rittringono quegli artefici , i quali efiendo 
riul'citi valentuomini fenza aver pattato le alpi , han- 
no col loro efempio a configliare i giovani Francefi 
a non lafciar Parigi , per imprender la via dell’ Ita- 
lia e di Roma. A’ quali foli due non fo perchè 
dovranno efifi giovani dare orecchio piuttotto che a 
quel maggior numero di valentuomini della fletta 
fcuola, i quali per contrario a Roma gli configliano 
di andare , dove fucchiarono il latte migliore e il 
più fino dell’ arte loro. E in verità egli fembra , 
che a Joven et , e al l e Sueijf dovette prevalere, 
per tacer di altri parecchi, l’autorità di un Bour- 
don , di un Mignard, di un le Brun , di un la Fage, 
di un le Moine , di un Puflin o fovra ogni altro, 
il quale un tratto ebbe a dire, come egli fe ne 
tornava prettamente a Roma per riacquittare nella 
Pittura quanto riconofceva di aver perduto llando- 
fene in Francia (1). 

Ma perchè ponebbono infificre, che non tanto 
fi hanno a numerare quanto a pefare i voti; fta a 

, . ve- . 

(O Raccolta di Lettere fulla Pittura T. 1. .p. 
in Roma 1754. 


r 6 Sàccro sopra l’ Accademia 
V edere di quanto pefo fieno precifamente ì due , 
la cui autorità fi vorrebbe far preponderare a tutti 
gli altri. Moltiffimo è vero, viene da alcuni ma- 
gnificato in Francia Jouvenet : E già non mancò 
chi giunfe per fino ad uguagliarlo a quel fovrano 
i . maeitro del Domenicano , il quale con fotnma 
finezza di efprefifione e di difegno feppe- riunire 
foavità di colore e aggiuilatezza di difpofizione , 
che è forfè il primo della fcuola Bolognefe , e di 
non così lungo intervallo fecondo dal gran Raffaello» 
Ma quegli , che fece un tale confronto mife anche 
del pari Blanchad con Tiziano, la Foffe con Paolo 
Veronefe, moffo da quell’amore della patria, a cui 
fi làcrifica ogni cola ; da quel principio medefimo , 
per cui furono da un altro fuo compatriota meflì 
in parallelo i moderni Francefi cogli antichi Ro- 
mani (i). La verità fi è, che chiunque ha gli oc- 
chi addottrinati dall’ arte non fa vedere nelle opere 
del Jouvenet cotanta eccellenza. Grandiffima è, non 
fi pub negarlo, la facilità ch’egli aveva nel dipane- 
rei ma giallaftro è il fuo colorito, per niente fcelto 

il 

fi) M. Clement in non fo qual foglio del fuo Anno 
Letterario appropria molto grazi ofam ente a quello Au- 
tore , che tanto efalra i fuoi compatrioti alle fpefe de* 
foreftieri , quei verfi del Cantina di Voltaire. 

Le devoir le plus fatue , la lai la plus cberie 
C* ejì tf cubi ter la lai pour fauver la panie » 
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l>i F il ància che in Roma» j f 

• •* » »> 
il difeghò , (leniate fono affai volte le lue compo-^ 

Azioni e non di verta , e le fue figure aver foglionó 
quel contegno, che è pròprio degli uomini educatr 
in Francia , e non quella grazia naturale , che è dì 
tutti i paefi , e di tutti i tempi ^ E’ pittore in forn- 
irla manierato, che non pub fe non travviare nella- 
imitazione della natura, e del vero, qualunque pren-* 
delie a ftudiarlo. E fe da coloro, che intendono di' 
riformare gl’ inflittiti dell’ Accademia di Parigi egli’ 
viene allegato come uno efempio , ciò può fola- 
mente raoftrare e la grande fcarfezza degli eccel- 
lenti pittori eh’ ebbe la Francia , e la più grande 
fcarfezza ancora di quelli , che fenza fortire di Frart- 
eia hanno creduto poter riufeire eccellenti. 

Di un altro calibro è Eullachio- le Sueur , il 
quale nella vita di S. Bruno Angolarmente da lui 
dipinta nella Certofa di Parigi , fi fa conofcere tal 
pittore , che in ciafcun paefe farebbe chiamato ec- 
cellente ; di grande ingenuità nel difegnò , fa vici 
nella invenzione , fino nelle efprelfioni , lontano da 
ogni vizio di maniera ■; benché nel colorito folle di 
lunga mano fuperato dal Blanchard , nella fecondità 
della invenzione dal fuo rivale le Brun , e nelle 
parti in cui fi dittiate rimaneffe molto al di fótto 
del Puffino , che tra Francefì tiene veramente il 
principato nella Pittura,. Accortoli il le Sueur di 
• Tom. III." 1 'B v eflere 


Saggio sopra *.’AccAnEMtv. 

C.£Tcre flato dal Vouet , Cotto, cui apprefe, f. principi 
<^11’ arte , condotto fuori del y?rq cammini*; fi, rivolCe 
a feguir Raffaello ; e con- 1’ aiuto dei; pochiflìmi, 
quadri che di quel maeflro fono in Francia ', e delle 
(lampe che vanno attorno -delle; opere di Jui , tale 
potè riufcire da fare onore, grandiffiop -all’ arte , e 
alla patria fua . Ma fe bevendo folamente -a’ rivoli , 
pur fall a tanta altezza j chg non avrebbe egli 
fatto , 4'e , vedute le imrpof fali ; opere del V aticano , 
avelie , potgto attignere ?1 fonte ? Senzachè npn pub 
fervire al comune d e §l* uomini , di regola e di 
pfempio un qualche ftraordinario ingegno , a cuti la 
datura voglia cqr-tefemente mollrar quello, che agli 
altri fa bilogno con -pertinaciflimo Audio, e a gran 
fatica cercare. Perchè forti, al Coreggio, non aven- 
do mai vifto le (colture dei Greci , dare alle arie 
di volto quella indifibii fua grazia, già non fi vorrà, 
per quello inferirne , che fi_a. tempo perduto a un 
pittore lo ftudiare le antiche flatue (t): .Come niuno 

. avvisò . 


Ci) Ed etri! f" H primo , che in -Lombardi* cominci afì 
cofe della maniera moderna } perflè \ cbì £‘f." 

regno d, emonio foffe ufcito di Lombardia e flato a Roma , 
avrebbe, fitto mi» acoli, e dato delle fatiche a molti ,c 
0,o tempo furono tenuti grandi, £qnciof,acbè , e Bendo tal, 
le cofe fu,' Jenza uvei egli villo dell? Cof e 
buone moderne i neceffot himenfA pe:Jegui?0>, epe {e 
vedute, avrebbe infinitamente migliorato le opere fa, c or- 
fico! do di be-.e in meglio, farebbe venuto al fommo dei gradi 
Vafan nella vita di Antonio da Corregg 
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di Francia che e’ in Roma. 19 
avvisò giammai di dire , che a’ ragazzi che fludiano 
Geometria non debba il maellro fpiegare Euclide 
in fui fondamento che riufcì al eiovanetto Palcal 
farli fcala da fe alla dimoftrazione di non fo quanti 
teoremi . 

Se adunque neceflaria al pittore è quella fcienza 
che il Pollino chiama fattiva , !a quale con la bontà 
del precetto congiunge la forza deli’ efempio (1), 
e quella pur guidò a mano ne’ fuoi ftudj lo fteflò 
le Sueur \ di grandiflrmo e (ingoiar profitto converrà 
pur dire, che avrà da edere a’ giovani artifti Fran- 
cai il viaggio d’ Italia . Ogni cofa chiama quivi 
ed inftruifce l’occhio del pittore, ogni cofa rifveglia 
I’attenzion fua*, e quel pacfe può veramente chia- 
marli per gli artifti , come lo chiama un Inglefe , 
ClaHica terra (2). Per non far parola delle ftatue 
de’ moderni fcultori , ma di quelle (blamente , che 
per la varia fimmetria delle forme furono a quelli , 
e debbono eflere a tutti la norma ed il regolo ; 
quante non ne racchiude fingolarmente nel fuo cer- 
chio la magnifica Roma ! Laddove in Francia ben- 
B 2 v' ; t chè 

(1) Oflervazioni di Nicolò Puffino fopra la Pittura 
riferite dal Eel lori nella vita di lui... 

I ’ 

(z) Pmtrrk fieldt encompafs me «round. 

And Jlill I feem to trend on ClaJJìc p round . 

AddiflTon’ s Letter from Italy to Lord Halifax. 

» 


20 Saggio sopra l’Accademia . 
thè di affai belle fe ne veggano corne il Cincinnato 
e alcune altre ; fi pub nondimeno rifolutamente af- 
fermare, che della prima clafle, ovveramente prer 
cettive , come le veqgon dette, non ce ne abbir 
niuna : Dico da ftare a fronte dell’ Apollo , dell* 
Antinoo, del Laocoonte , dell’ Ercole, del Gladia- 
tore, del Fauno, della Venere f e famigliami, che 
nobilitano il Belvedere, il palazzo Farnefe, la villa 
Pinciana, }a galleria di Fiorenza. E nella fola gal- 
leria Giufiiniana ci ha forfè un* più gran numero di 
antiche fìatue , che non ne polfiede tutto il regno 
ai Francia . Di quadri dei migliori nofiri maefiri 
dove apprendere i differenti caratteri e le modifica- 
zioni varie della pittura , ne tiene in paragone la 
Francia un molto maggior numero, che di antiche, 
fiatue. Ma dove fono eglino? Nel palagio di Ver- 
faglia , del Luffemburgo , nella galleria del Duca 
di Orleans, apprettò gli eredi di Monfieur Crouzar, 
e in pochiffimi altri fimili luoghi. E chi non fa 
che in Italia ogni chiefa è, per così dire, una gal- 
leria ; fono arricchiti di pitture i monafieri , i palagi 
pubblici , i privati , ne fono piene le facciate , e i 
muri dei cafamenti . Nè già quefie , per edere pofie 
in luoghi di picciol rifpetto , dirò così , fi hanno a 
credere le meno confiderabili . Sogliono anzi tali 
pitture edere rtudiatiffime ; come quelle che c|i con- 
tinuo 
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i> i Frància che e’ in Roma. 2 I 
finuo llarfi doveano preferiti alle ville del popolo; 
giudice più incorruttibile per gli artefici e più da 
temerli di qualunque fiali Accademia* 

Ma quando bene di quadri de’ maefiri Italiani 
ce ne avede iti Francia un aliai maggior numerò 
dncora cfìe realmente noh ne ha ’; itoti pare cHe 
fodero per trarne i giovani Francefi tanto profitto , 
quanto farahho vedendo ciò , che i medefimi mae- 
firi Italiani hanno operato ih Italia. Le migliori 
opere di Un pittore fogliorio edere quelle , che di 
lui fi veggono nella patria , 0 refidehzà fua . Nelle 
gfan macchine , nelle operè pubbliche e liabili , 
fatte da’ pittori nel vigore della lor maniera , quando 
più cercavano di farli riputazione nel proprio paefe , 
che aveàno fullè braccia di molti e degni rivali ; 
quivi fi vuol vedergli e dudiargli : - À quel modo 
che convien giudicar del Valore degli architetti dai 
pubblici edrfizj , e dai tempi degli Dei , dove le lodi , 
e i biafimi del lavorò dice Virruvlo'(i) fogliono 
eternamente durare* *. 

Il Tintoretro , à cagioh d’ efempió , conviene 
vederlo alla ftuola di S. Marco ; nella pubblica 

B * * 7 ' ■ ù ’** libreria ’ 

fi) 1 gl tur curri in omnibus optribus òrdìnes treiderehe 
( antiqui ) iJ. maxime in etiibus Dtorum , in quibus laudi! 
<e culpa esterna folent Permanere . .« f 

• • - * Ll ‘Liti. IIL'Cap. I. " ,5 
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ia Saggio sopra l’Accademia 
librerii di Venezia , alla cappella Contarmi tante 
ammirata dal Cortona, al palazzo Toffetti; ed ivi 
ben fi fcorge , che punto non avea da temere il 
confronto di Paolo, nè d’altri valentuomini di quel 
tempo , e come era arrivato veramente a impattare 
inficine il colorito di Tiziano, e il difegno di Mi- 
cbelagnolo. Tiziano conviene vederlo alla fcuola 
della Carità, a’ Frari , a SS. Gio: e Paolo di Vene- 
zia nella tanto decantata tavola del S. Pietro mar- 
tire , che fopra ogni altra fua opera lo qualifica 
quel fovrano maettro eh' egli è ; il Battano nella 
natività, che ha dipinto per la patria fua, il Guer- 
cino nell’ apparizione di Critto alla Madonna , che è 
in Cento pure fua patria ; Paolo Veronefe a S. Zac- 
caria, a S. Giorgio di Venezia, nel refettorio de* 
frati della Madonna del Monte di Vicenza, dove 6 
forfè la più bella Cena di quante ne ha faputo im- 
bandire. In Urbino, ed in Pefaro fi vuol cercare 
il Barroccio ; e. la virtù del Correggio nell’ ancona 
fegnatamenre di S.GiroIamo, che è in Parma, e fu 
dall’ erudito genio del Reale Infante confervata all’ 
Italia. Il valore di Annibaie Caracci lo mottra fo- 
pra tutto la galleria Farnefe, e S. Michele in bofeo 
quello di Lodovico naaettro di ogni ftile, e potto 
dagli oltramontani troppo al di fotto di Annibaie. 
Nelle chiefe di Roma il ha a guardare il Doment- 

chin® : 
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di Fravcta/che. e’ in Roki/w. 25 
chinerà Raffaello^.ie Mrchelagaola'il Vaticano * 
quaiido-'que’ duo foviani 1 poeti' netta lettura gioca- 
vano, arcasi dird-, Itffiisfie , peti Ottener la corona 
in Ca«p5^glio^ ••Et^ewo-quald^di ttbi'-fi avatiTafle 
è* dar Tèntghra fòpKFll e f ito' ^ ^ 1 e • Bruii da na 

qualche” quadro ,"che diUiàitt vtddelfc^Itiìia vor- 
rebbe ’ da’" Franct A •' 'ghjAarftenre' tiprefo-^E farobbe 
a un -tem^^itìedefitWfj -tirilo- -alla goleati dt.4 pala- 
gio Lambert ,"’oà qii^>laf-<lr Vorlligfia % cqtiahdb egli 
\ dipingeva -a 'coricórfenxii '-del cLtPSùUtff ,--0 comba-s* 

te va penda palma "coni -dm; Mignatta st" :n 
-;:r Timo aerò, :mfin«à«nar forte: ancóra ’i Frati- 
cefi Ma tali: operò amrfiirabiH de’, vàtetiiiffimi mae- 
iìri forefticri f in cui : ’-fà d’ uopo mettere tutto lo 
Audio:, pur le fi hanno in iAamp.r, -ì hiercà V arte 
dello incidere,- da ciiré refo a .tutto 'il mondo co- 
mune dòcile era altra volta particolare a quella 
o a quella città .'In folle (lampe adunque, che da 
noi fi pofibno avere Tolto-' gli occhi acrroAro talen- 
to, efammare e confiderare lai notte e il dì, fi An- 
dino le piò belle operedeil Raffaeli» e dei Tiziani 9 
come dar geAì fi Audianófo antiche ftàtue. Il geffb „*= 
è una fedele immagine junon ci è dubbio * della 
Aarua : E dove - il. getto fia Fatto à dovere, e ben 
confervato, pub guidar -ficaràmente il gióvane , quan- 
to all' aggiuAatezza deli difegno, e alla •fimmetria.-, 

- % * - B 4 che 
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^he è unii delle tante parti 'neceffaric . a formare 
uno eccellente dipintore . -Non così le (lampe, le 
quali quantunque fieno intagliate da mano rnaefira * 
non faranno mai,. una fedele immagine dei quadro* 
Pollano erte effimere le ; attitudini , e i -dintorni 
bensì delle, figuri? le arie dei volti in grandiffima 
parte* la corapofizione , e il rutto infiertìe , del qua- 
dro j ma non già la morbidezza ultima delle , carni 9 
la frefehezza, e : il faporito delle tinte $. c per effe 
Iva nife e del tutto cibi, che nella Pittura , maggior- 
mente incanta} la magìa del colorito-: Sono come 
quelle fedeli, traduzioni , che hannofi in profa fran- 
cefe della Iliade, c della Eneide ; le.. quali danno 
bensì una conveniente idea della totale dhlribuzione, 
e di moltiflìme parti di quei poemi ; -ma ad efli? 
non fi rapporterà giammai chi -formare fi voglia in 
mente urt giudo concetto della poefia greca , e la- 
tina. E anche di profa veramente corretta; voglio 
dire di (lampe, che chiamare fi poffano fedeli , affai 
più ri fi retto ne è il numero che comunemente non 
fi crede . Poco , a dire il vero , furono favoriti dalla 
fortuna i nofiri maeftri , che non fortirono per in- 
cifori delle loro opere uomini degni di ridurle in 
iftampa , uomini quali furono a cagion d’ efempio 
gli Edelinck, o gli Audran , al cui bulino fono in 
gran parte debitori della lor fama alcuni pittori 

\ :* • d’Ol- 
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i>r Francia che e’ in Roma* z$' 
tF 01 tramonte. In piccioliflimo numero fono fé eofé" 
del Barroccio , del Correggio , del Tirttofetto * e dì- 
Vado che dal dotto intaglio veggiamo efprefle dì 
Agoftino Caracci ; pochi Aìrne quelle che lì hanno 
in legno di Tiziano , ndle quali è sfoce difegnaffe 
is dintórni elfo medefimo : E per non parlare d» 
ajcyne cofette , 1 che quali per paffatempo intaglia- 
tòno il Parmigianino , Annibaie, Guido Réni , il 
Pefatefe, Carlo Maratta , ed altri pittori , noti fono 
già moltilfirrfe le fiori e o grandi invenzioni df Raf- 
faello, che veniflfero incife da Ugo da Carpi , o d» 
Marcantonio Raimondi, i cui rami non hanno quali 
invidia ai difègni dr quel divino maeftro i Siilo Ba- 
dalocchi all' incontro , e il Lanfranco , come non 
hanno eglino miferamente trattato in iflampa le 
logge del Vaticano, che pur- da elfi furono dedicate 
a un Annibaie? E quanti volumi non vanno at- 
torno di llampe nulla più pregevoli della profa , 
in che il Padre Catrou , o l’ Abate di Marolles 


ridonerò i veri* di Virgilio! 

< Una qualche maggior ragione fémbra che aver 

1 

hofelfero gli architetti ad elfer contenti delle ferri- 
plici {lampe ; non altro finalmente ricercandoli nelle 
j immagini degli edifizj , che giuftezza di mifi/re. 
Dove però è da confiderare , che una cofa i vedere 
in difegno lina invenzione di architettura., è W 

altra 
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altra ii[ vederla in opera. Ognuno fa il divario che 
corre tra la rapprefentazione geometrica, di una fab- 
bricai quale fecondo il cortame degli architetti la 
damano lfc rta'mpe v e.:la villa della :ftefla fàbbrica, con 
tutti .gli, jeffetti di profpetri va, che l- accompagnano* 

^sTel di:fegnO| V .per/ efeifipb , o. nella rtampadi una 
faqcia?a ; ;ogni cofa è rapprefentato fecondo -le vere 
fge , di.menfwii ». e .alcune parti fi rimangono neceC- 
^riamente nafcofte : Laddove in operai le modana- 
ture virte di fotto.in fu mortrano i loro fortìcci # 
molto del di fopra fi mangiano gli spòrti dei cor- 
riiciamenti, e non picciola è la diminuzione , che 
patifcono Icr parti più lontane dall’ occhio. Tanto! 
che: fe. non avverte l’crchiretto- con ogni maggiore 
attenzione a quanto ha da fare il rilievo , raaffimè 
dal luogo dove ha da erter veduto l’edifizio; ciò che 
in dileguo è bei lì (fimo , potrebbe riufcire difforme 
in pratica , ’ e fgarbaro. Racconta il Vafari , che 
quando Michel agnolo ebbe a porre il cornicione al 
palazzo Famefe , ne fece prima lavorare un pezzo 
di legno , è lo mife in fito per vedere da baffo f 

l’effetto^ che avrebbe farro di la fu (i) r E il 
Chambrày nel Parallelo dell’antica e della moderna 
Architettura non è rtato talvolta- contento alle fole 
: c::.- t geo- 

(x) Nelli vita diluì . * . 
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di Francia che e’ in Roma; vj 
geometriche delineazioni. Il frontefpizio . detto di 
Nerone , e un Dorico che fi vede in Albano-, gli 
ha tirati in profpettiva - x dimando . non potere in al- 
tro modo mofirare la grande maniera di quelle 
opere, e fupplire all’ effetto del rilievo, ed al vero. 
Ma pofio che non fia tanto difficile da uno. efatto 
difegno geometrico indovinarne il profpettico,.dove 
fono quede così efatte copie degli edifizj , che pof- 
fano al giudizio; altrui efler veramente . di morma ? 
Egli pare che, la grande diligenza non fia. meno 
rara nell’ uomo, che Io efquifito gudo. Nè pochi 
nè piccioli fono gli errori , che sformano qua e là 
le tavole del Serlio, ed anche del Palladio., da cui 
ne fono rapprefentati gli antichi edifizj; e ; per cofa 
mirabile fi additano coloro , che meritino da noi 
nna intera fede, come un Defgoderz che delle an- 
tichità di Roma ne diede così fcrupulofamente le 
mifure , ovvero quegl’ Inglefi tanto dell’ Architet- 
tura benemeriti, che han fatto novellamente ridetto 
de’ preziofi avauzi di Atene.- • i 

Ma non bada , che poco efatte etter fogliano 
le immagini degli antichi edifizj . Di moltiffimi tra 
moderni non fi trovano fiampe di forte alcuna ; è 
quefle pur farieno all’uopo de’ giovani arridi , da che 
porrebon loro lotto l’occhio maniere di fabbricare 
affai pià adattate , che le antiche non fono , ai bi- 

. ■ * . - ■ ■ ' r ' 

focrtt 
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fogni e agli ufi di oggigiorno. Le ricchezze thè 
abbondano nel regno di Francia , e il luffa che vi 
«fa in ogni cofa il fuo foperchio , fono là priricipal 
cagione fenza dubbio , che horl fia ivi fabbrica , 
per così dire , palazzo , o giardino , che non vada 
in iftampa. E tanto innanzi procede la cofa, che 
vi s’. inragliano giornalmente iti rame i fiorami de’ 
foffitti , gl 1 imbafamenti delle ftanze di que’ loro 
ófiellij.gli ornati delle alcove, i rabefchi delle im- 
pone , de’ cammini , delle fpecchiere , ogni più mi- 
nuta gentilezza , ogni bazzecola . In Italia per lo 
contrario non fi dà al rame , nè dare gli fi potreb- 
be tanto travaglio, Moltiflìmi ci fono de’ più no- 
bili noftri edifiz; , che fiannofi in certa maniera 
tiafcofii alle vifte del pubblicò, e che bifogna cer- 
care fulla faccia del luogo , dove furono piantati . 
Delle magnifiche porte , con che il Falconetto ornò 
le mura di Padova , del bel palazzo di Luigiano 
tiegli Euganei ordinato dal fapere del celebre Cor- 
nare autore della vita fbbria (f) , nè di quello del 

r.di 

CO Cbi vuol fare un palazzo da Prcncipe pur fuot 
della terra , vadi a Luvignano , dove contemplerà uno 
albergo degno eP effere abitato da un Pontefice , e da ufi 
Imperadore , non che da ogni altro Prelato o Signore ordi- 
nato dal fapere di V. S. ec. 

Lettera di FrancefcoManolihi al Maenanirtio Aluigi 
Gornaro pyedfln al Lib. IV. del Serlio Ed. di Venezia 
Appretto Gio. Batifta c Marchio ScfTa fratelli 1561. 
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T f di Giulio Romano , dove la magnificenza cara* 
mina del pari colla eleganza, non va attorno tiara* 
pa veruna (t). Dell’ interiore neppure del Duomo 
di Mantova dell’ itleflo maeftro , nè del tempio dj 
Santo Andrea , 0 del beljiflìmo campanile qqattri- 
zonio di Santa Barbara , che pur fono nella medefi- 
ma città ; quello condotto da Qiambatifta Bertani (2), 
e quello da Leonbatifta Alberti , il quale dimotlrb 
in elfo, come nel tempio di S.Francefco di Rimini , 
che non era meno bravo artefice di quel che fi fofle 
eccellente fcrittore. Moltitfime altre nobili fabbri- 
che rammentare fi potriano , che pur fono fenza 
onore di {lampa ; la Libreria per efempio di S. Mar- 
co fondata dal Sanfovinp , e tanto dal Palladio efal- 
tpta (3), e la cappella de 1 Pellegrini, che è in Ve- 
rona , 

(1) Il Signor Marchefe Poleni mi ditte un tratta ? 
che di tale edilizio egli credeva vi fotte una (lampa * 
A me , per quanto io ne abbia fatto ricerca , non è ma. 
forti to il vederla . 

(a) Quello Architetto fu confultato infieme col Vafari, 
col Vignola, e col Palladio nella controverfia , ch’ebbe 
Martino Batti con Pellegrino Tibaldi . 

(3) Conciofia che non fola in Venezia, ove tutte le 
buone arti fiorifeono , e ebe fola n' è come ejempio rimafa , 
della grandezza e magnificenza de' Romani ; fi comincia 
a veder fabbriche cb' hanno del buono , da poiché Meffer 
Giacomo SanJ ovino (cultore ed architetto di nome celebre, 
cominciò primo a far cono f cere la bella maniera , come fi 
vede ( per lafciar addietro molte altre fue belle opere ) 
nella Procurala nova, la quale è il pii* ricco, ed ornato 
edificio , che fax fi fin fiato fatto dagli antichi in qua ec. 
Nel Proemio dell’ Architettura . 


50 Saboto sopra l’ Accademia 
rona , di Michele da S. Michele (i) architetto p. 
riuno altro fecondo , . capo delta fcuòla Veronele 
confervatrice più di ogni altra a’ di noftri della 
buona maniera del fabbricare. 

In quefle e in altre fimili fabbriche dovrebbon 
porre fingolarmente ftudio i giovani architetti. Sono 
effe accomodate in ogni parte ai bifogr.i e agli ufi 
di oggigiorno *, e non mancano di effere rivenite 
di quanto nelle opere di architettura Teppe imma- 
ginare di più bello la dotta antichità. Con tal arte 
furono ordinate da quei maeftri , che tra noi fio- 
rirono a’ tempi migliori . Ma fe in effe fi ha da 
fermar l’occhio e lo ftudio de’ giovani architetti, 
non per quello fonofi da trapaffarc troppo legger- 
mente le opere de’ maeftri di minor grido, come 
I farebbe dell’ Amannati , di Antonio Facchetti , (2) 
di Dario Varotari , (5) di Galeazzo Aleffì, di Do- 
menico 

(1) Il Signor Marchefe Maffei ne ha dato un picciol 
rame nella fua Verona illullrata , il qual fa si, che fi 
defideri fempre più di averne le giulte proporzioni e le 
mifure in una (lampa di conveniente grandezza. Né quel 
rame un po più grandicello del Signor Alberto Tumer- 
mani non foddisfa pienamente a chi vorrebbe vedere 
efpreffa ciafeuna parte di cosi nobile edifizio . 

(z) Di quello Architetto è il bello altare adornato 
con illatue dell’ Algardi della cappella maggiore di 
S. Paolo in Bologna. 

» (5) Dario Varotari padre di Aleffandro pittore detto 
il Padoanino è 1* architetto di un calino pollo fi^la 

Brenta 
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vi Fra mota che e’ in Roma. jr 
menico Tibaldi , del Magenta, degli Ambrofini* 
del Tribil.ia , del, Torri » del Fiorini , del Martellici) 
e di tant’ altri, di cui fu in ogni tempo feconda 
l’ Italia, Benché quelli non fieno inventori di ma- 
niera , benché non fieno polli in ii'chiera co’ i pri- 
. » • . ,*• - ; « mi. 

Brenta tra la Battaglia , e Padova , eh’ era porteduro 
dal celebre Acquapendente , e della Montecchia de’ Gacv 
delifta non lungi da Fraglia, 

.. . ■ . . 

(i) In Bologna parecchie fono le fabbriche di Dome- 
nico Tibaldi , il palazzo Magnani tra le altre, e la 
Gabella: La cappella del palazzo pubblico è di Galeaz- 
zo Alerti , il quale, fecondo che nella vita del Vignola 
literifee il Padre Danti fece anch’ egli un dilegno per 
P Efcunale : Di Francefco Tnbdia è la cifterna dell’ 
orto de’ (empiici , la più elegante opera di architettura, 
che fi a in quella città : 11 tempio di S. Salvatore è del 
Padre Magenta , del Ballarmi ci è fingolarmente una 
bella chieletta della confraternita della Trinità, che è 
per altro guada in alcune parti dal gurto moderno ; 
del Torri è la chiefa delle Monache di S. Crirtina ; 
le più belle fabbriche del Fiorini fono la chiefa della 
Carità, a cui il Padre Bergonzi ha con molto garbo 
aggiunto quattro cappelle, il famolo cortile di S. Mi- 
chele in bofeo pitturato da Lodovico Caiacci , e dalla 
fila (cuoia, e un portico di ordine jonico porto a fianco 
della chiefa delle Monache di S. Giambatifta , e di 
Tommafo Martelli è la Chiefa di S. Giorgio, e la vilfa 
di Barbiano , dove un portone viene (altamente attri- 
buito al Palladio. Gli Ambrolini fon due; Andrea , 
di cui è la chiefa delle Monache di S. Pietro Martire, 
e Floriano , che ha edificato la cappella di S. Dome- 
nico , e il palazzo Zani . Di Floriano ho veduto un 
manolcritto di architettura, dove fono difegnati gli or- 
dini con un particolar fuo metodo per la dividono delle 
parti e membrature loro. . ■ .... '1 
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mi, sì non mancano di avere ancb’ elfi il loro pre- 
gio , e la villa delle opere loro non potrà fe non 
fecondare la mente di un uomo già fatto . Che fe 
da principio fa melìieri in ogni genere di ftudj 
tonfiderar molto, non meno il' veder molte cofe 
è di giovamento nel progredì) . E le lìefle più ca- 
pricciofe idee del Bor romini , del Gu ajàni , e d’ altri 
di quella fetta potranno rifvegliare fe non altro gl* 
ingegni non abballanza fecondi , o troppo feveri , 
e fornir loro per avventura una qualche invenzione , 
che maneggiata poi colle regole dell’ arte riufcirà 
non meno peregrina che favia. In quella guifa ap- 
punto che la lettura dei fecentifìi verrebbe a ribal- 
dare tra’ nolìri poeti coloro , che fono di fredda 
fantafia , nè pare pollano metter piede, che fulle 
tracce degli autori del trecento. 

Tali dunque eflendo e tante le erudite rie- 
ehezze , diciam così , di che abbonda f Italia , chi 
vorrà dire , che ottimo configlio non fofie quello 
di tuigi XIV. , quando egli prefe di fondare un’ 
Accademia in Italia, o un feminario, dove potefie 
ricever perfezione, e quali l’ultima mano lo Audio 
di quei giovani Francefi , che davano opera all? 
arti del difegno ì E giufiamente , non è dubbio , 
li pensò di far capo in Roma , la quale fe per 
l’ ampiezza dell’ imperio era altre volte chiamata 

la 
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la città per antonomafia , la città Umilmente ha ck 
cffere al dì d' oggi chiamata dagli artefici per la 
quantità de* capi d’opera ,* che in fe racchiude in 
materia di Pittura , di Architettura, di Statuaria. 
Se non che , attefo appunto le ricchezze onde in 
quello genere abbonda la Italia , egli pare che fa- 
cendo capo alla nobil Roma , non lì dovefiero dai 
Francefi lafciar da banda alcune altre ragguardevoli 
noftre città; e tra effe Venezia , Bologna, e Fio- 
renza, che invitano a fe chiunque nel campo delle 
buone arti va cogliendo il pii) bel fiore . 

Non fi potrà mai tanto che balli efaltare Fio- 
renza, nido primiero ne’ moderni tempi di ogni 
generazione d’ arti e di fcienze , la quale fornì a 
Venezia ed a Roma di eccellenti maellri, che quelle 
due rivali refero più ornate è più belle. In ogni 
fua parte ella fa mollra di qualche ingegnofa opera’ 
e peregrina: E lafciamo Ilare le llatue di Donatello^ 
del Buonarroti , di Benvenuto Cellini , e di Gian' 
Bologna che la ingiojellsno , lafciamo Ilare la Gal- 
lerìa tefofo di tutte le cofe belle , 'vi dovrebbono 
gli artefici andar come in pellegrinaggio , quando 
altro da lludiar non ci folle, che le porte. del Ba-: 
tiflerio degne per fentenza di quel giudice inap- 
pellabile di effer le porte del Paradifo . Aggiugni 
< la chiefa di Santo Spirito, la cappella de’ Pazzi, 
Tcw. III. C ed 


^4 Saggio sopra l’Accademia 
ed altre belle fabbriche del Brunellefchi r i .frefchi 
di Giovanni da S. Giovanni , e le pitture di Fra 
Bartolommqo * che alla, venuftà di Raffaello ha 
/ (aputo maritare jl grandiofo di Giorgiotrè , e dt. 
Michelagnolon. Per. li quali pregi, non meno che. 
per il dono del bel parlare.,* e per la eccellenza 
degli fcrittori , tiene Fiorenza tra le noftre città 
quel luogo , che tra le città della Grecia teneva 
altre volte Atene. " _ . v ; 

Madre degli ftudj fu già .detta' Bologna , a ca- 
gione delle, fcienze che in efla allignarono j nè di 
un così bel titolo fi moftrb: meno degna per conto 
dell’ arte della Pittura. . Quella parte dfefia, che 
fotto nome di quadratura è comprefa , fu . particolar- 
mente coltivata jn Bologna» e riconofce : ..per prin- 
cipali funi. maeftrj il Dentope, il Colonna , il Me» 
telli , dal tempo de’ quali venne però a decadere 
prettamente , e a voltarfi Tempre ih peggio fino a 
tanto che y\ ha porto alcun rimedio la grandezza 
del male> Ma di fomiglianti pittori non va troppo 
alto il notne a paragone di quelli,: cbe< la figura, 
i. movimenti r :c le pafficini deli’ uòmo pigliano a 
rapprefentare. Tra. quelli fi dittinfe il. Tiarjni , che 
ueilel efprellìoni , e negli ficorti affrontò le maggiori 
difficoltà .dell’- arte , e! biavamente ne liufsh Di tal 
maeftro (riveggono non .poche opere in Bologna, 

1 ; >T ' come 


Diqit ized by Google 


m Francta che e’ tn Roma * 35 

come fe ne veggono ancora del graziofo Lucio Maf- 
fari , dell’ aggiunto Brizio , di cui volle avere ri- 
topiata Andrea Sacchi una belfiflìma Gloria che è 
in S. Michele in bofco, del forte Garbieri , del gran 
eolorifta Cavedone ; pittori non cosi liniverfafmente 
noti, quanto fono Guido , Dórnehichino , e l’ Al- 
bani , anche per quello, che piente o quali niente 
operarono fuori della patria loro . Nè fenza profitto 
faranno quivi vedute le opere de' pii! antichi mae- 
flri, che illudrarono quella città. Il Francia, che 
nelle fue tavole s’intitola l’ Orefice , è pur talvolta 
in alcune parti vicino a Raffaello, con cui fu tanto 
di amicizia congiunto: E un fuo S.'Sebarfiàriò an- 
davano a copiare i Caracci non che altri , come 
efempio della fimmetria del corpo umano ., f ^ il 
Francia capo della (cuoia di Bologna , dove bori- 
rono principalmente Innocenzo dà Imola di correr- 
tiflimo difegno, e il Bagnacavallo , ' falle’ òli opere 
apprefero (Albani, e Guido a fare così ‘morbidi e 
carnofi que’ loro puttini . Il dbtfo Primaticcio, che 
incominciò fuoi ftudj fu tali maellri , non“ lafciò 
nella pàtria fegno alcuno del” valore , ma 
compensò d’ avanzo •. un -tal diletto il non mai 
abbaftanza lodato fuQ allievo Nicolino, nel qua- 
le fold raccolte fi trovano , fecondo un . gran 
màeftro le parti tutte , che formano il perfetto 

C 2 pit- 


5 6 Saggio, sopra l'acca demi a 
pittore (i)'. Sotto la .ftefla difciplina che il Prima- 
ticcio crebbero Lorenzo Sabbatini , una delle cui 
tavole meritò di effere intagliata da un .Agofiino , 
e Pellegrino Timidi ? che, dipinto il falotta di 
Ulifle , ottenne il titolo di Michelagnolo Bolognele , 
E fe i Pafierotti ? i Cefi , ed . altri tirarono poi via 
di maniera, e riufcironq per lo più slavati nell? 
tinte , e caricati nel contorno , foriero torto a ri- 
metter l’ arte quei tre lumi della pittura i Caracci, 
Eccliflarorio cortoro. alle ville' dei più ? turti’*gTi 
altri pittori loro compatrioti, che aveano per l’ ad- 
dietro tenuto il campo ; ficcom? quelli che falla 

profondità della (cuoia Fiorentina feppero inneilare 

r ■ • •> i.x.fifct > 


' ' _ » ^ ‘ j * • r,** «• , » ' f •» 

0) Chi far fi un buòn piti or cerca e 4efta 

Il difegno di Roma abbia alia man» , i 

- . I*a mafia (oli' ombrar Veneziano , 

E il degno colorir di Lombardia , 

Di Michelagvol la tenibil via , c 

E il vero naturai di Tiziano , 

Del Correggio lo ftil puro e fovrano , 

E di un Rafael la giufla firr\etria , 

Del Ti baldi il decoro e il fondamento , 

Del detto Primaticcio V inventare , 

E un p o di grazia del Parmigianino , 

'Ma fenza tanti fiud / e tanto Jlento 
Si ponga foto P opra ad imitare 
Che qui laf ciocci il nofì/o Nicolino. 

Sonetto di Agòftinò Caracci riferito nella vita di 
dell* Abate Parte IL' della Felfina Pittrice 
ilei Malvalla . 

- • » i il’ » ' J - , * * 
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li nobile foltezza della Romana , non traforando 
punto il bel naturale , e il degno colorito della 
Veneziana, e della Lombarda. Ma nort refta peri) 
che anche prima dei Caracci noti follerò furti nella 
fcuola di Bologna di valenti maeftri degni di eflere 
Confidenti da chi va in cerca delle cofe belle. 

Che diremo poi di Venezia , dove andarono 
Còme a Audio principaliffimo della pittura i Caracci 
fnedefimi ì Quivi ancora oltre alle opere di quei 
maeftri , de’ quali rifuona il nome in ogni lato , 
potranno i giovani Con non picciolo loro vantaggio 
veder pitture del Pordertorte rivale di Tiziano , del 
Cavàlier Morène tàhto dallo ifteffo Tiziano coni- 
mondato (i), di quel terribile frefcante del Zelotti 
in alcune parti fupetiore a Paolo : pitture del mor- 
bido Maffei , del facile Carpioni , dei faporico Prete 
Genovefe , di Sebafiiano Ricci , e di quegli altri 
molti , che feguendo Varj fiili cercarono di rappre- 
fentare e di efprimece il naturale. Non ci è forfè 
fcuola , che per la diverfità delle maniere fiali tan- 
to' difiintà quanfo la Veneziana . Cosi differenti 
fono le vie che teiiperp Tiziano , Titìtoxetto, e 
- - ; C 3 J Paolo \ 

fi) Solev/t dire "Tiziano a' Rettori desinati dalla Re- 
pubblica alia città di' Bergamo , Che ' fi dovcffeto far r/‘ 
trarre dal Moront , cbt gli faceva naturali . ,,, . . L 

Ridolfi nella vita di lui . 


1 


38 Saggio sopra l’Accademia 
Paolo ; T uno imitando il vero negli effetti piò na* 

turali, l’altro ne’ piò ftraordinarj , e arricchendolo 

, •# 

il terzo colle magnifiche fue fantafie , che G direb- 
bono nati e crefciuti fiotto differentiffimo cielo. Si 
mantenne fempre dipoi in quella fcuola lo fteffo 
genio libero nutrito forfie dalla libertà medefima , 
che regna nel paefe. E fonofi veduti a’ giorni no- 
filri fiorirvi infìeme l’ Amiconi pittore largo e piaz- 
zato in fui modo del Cignani , il Piazzetta di Gilè 
leverò e afpro talvolta , che dietro al Caravaggio 
cercava di ferrare il lume, ed il Tiepolo che vive 
tuttavia , pittore univerfale, e tji fecondiflìma im* 
maginativa, che col fare Paolefco ha fiaputo unire 
quello del Cafiiglione , di Salvator Rofa , e de' 
piò bizzari pittori ; ogni cofa condito con un’ ame- 
nità di tinte , e con una difinvo{tura di pennello 
indicibile. In tanta varietà di maniere potrà il gio- 
vane appigliarli a quella, a cui piò lo chiamaffe il 
proprio naturale , ovvero comporne una fua faporita 
e nuova, con che primeggiare forfè un giorno anch* 

' i j *» ; 

egli nel bel campo della pittura. Dal vedere un 
pittor folo , per quanto egli fia eccellente, ne fe- 
guono gli fteffi inconvenienti nè piò, nè meno, che 
dal leggere un folo libro ; che in troppo riftrettì 
termini a confinar fi viene la fantafia . E forfè che 
dalla imitazione della fcuola Raffaellefca , e dall' 

andare 
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Andare che far fogliono ù Francefi foltanto a Roma 
v ne deriva quella uniformità, che fcórgefi in quali 
tutti i loro pittori , benché nati in differenti prò- 
vincie di quel vaftittim» regno, e una certa freddez- 
za nelle loro' cómpofi2k>ni così contraria al genio, 
e all’ indole di quella nazione (1). Dove quei po^ 
chi tra loro che fpefero alcun tempo a ftudiare in 
Venezia fon ofi più che gli altri follevati dalla co- 
mune fchiera; e fu «hrdiffe cor» vera ragione, che 
a Roma f» ha da ftudiare il dileguo r e il colorito 
a Venezia.' Jacopo Battano in effetto, il Tintoret- 
to, Andrea Schiavone,il Palata vecchio, e il gran 
, Tiziano fono ftati i maéftri de’ più gran colorirti, 
e degli. fletti migliori fiamminghi , i quali intinfero 
^ il pennello, dice il Bellori, ne’ buoni -.colori Vene- 
ziani (2). In quella feudi a lì ha da cercare con ogni 
maggiore ftudio il vero impatto per le carnagioni , 
il calore e il fapor della tinta, che fono parti della 
v - 3 " C <j* ai :! pit- 

;:.i u • .> : !... <• 

(r) One CbaraSter rurtf tbro'all ths'tr IV or fa , f fpeaking 
of thè F rendi School) a elafe ìmìtatìm tbe antique { 
unaQifled by Celouring . Almofi alP of tbcrti maie fbe 
Voyage of Rome . 

iEdes W-alpotiann* irt- thè TntrodUfKon . 

(2) Nella vita di Vandjclcc Front tbence be (Vandvck} 
«nrat to Vertice, whicb one njtty cali thè metropoli s of thè 
Flom isb pointer! &c. , 

Anecdotes of. painting in Fneland — publi- 
shed — by Mr/H orice Walpolè Voi. II. 
Sir Antony Vandick. 
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pittura cotanto effenziali , ed intrinfeche : Come ai 
contrario male avvierebbe chi per la Statuaria , che 
dei profondo difegno fa fuo cibo , cercale in quella 
(cuoia precetti ed efempj . Debbono pur confettare 
in quello particolare i Veneziani la povertà loro: 
E Aleffandro Vittoria , il miglior difcepolo del San- 
fovino , o il vecchio Marinali , che che altri ne potta 
dire, non fono certamente da porre a fronte nè di 
un Algardi , nè di un Bernino . A Roma foltanto 
hanno da far capo gli fcultori , dove infegnano gli 
Agalla , i Gliconi, gli Atenodori , dove infegna il 
Torfo di Belvedere, quel gran maeftro di Michel» 
agnolo , dove infegna il Pafquino efaltaro fopra il 
Torfo dal Michelagnolo della trafcorfa età. E di 
qui ancora ne viene , che affai più eccellenti nella 
Statuaria che nella Pittura fieno riufciti i Franceli , 
i quali tanto frequentano la fcuola di Roma. 

Ma fe per. conto della Pittura non è altrimenti 
da negligerli la città di Venezia, lo è anche meno 
per conto dell’ Architettura : Che da quello Iato 
Venezia non la cede per niente a Roma moderna,, 
anzi fi dà il vanto di darle al di fopra . Nè in cib 
daranno il torto a Venezia coloro, i quali , al ve- 
dere una fabbrica , non tanto fono prelì dalla mole 
e dalla materia, quanto dalla invenzione e dalla 
forgia , per cui un’ opera di mattoni è dinanzi agii 

occhi 
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oprili di uno intendente di aliai maggior pregio i. 
che noi fono tutti i marmi di Paro , o i graniti di 
Egitto (1) Quale più bella fcuola per gli Archi- 
tetti che la piazza di S. Marco , dove in una fola 
occhiata uno può vedere quanto di più bello feppe 
immaginare l’ Architettura Greca dei badi tempi , 
quanto feppe la Gotica, e quanto feppe l’arte re- 
Aaurata alla perfezion fua ne’ tempi felici di Leone? 
Quale più ricco veftibulo, e più nobile fi può- egli 
vedere di quello del palagio Grimani a S. Luca 
pollo in fui canale? E quale è la chiefa nella fu- 
perba Roma , che per bellezza d’invenzione polla 
ilare al paragone del Redentore di Venezia? Uno 
andamento di nicchie di varia grandezza e di vari* 
pofizione tra loro, che cammina per tutto ^interno 
di quello edilìzio , gli dà unità perfetta , lo fa pa- 
rere un’ opera di getto, ed è cagione di quel pia- 
cere, che provafi all’ udire una fonata, dove regni 
fempre il medifimo motivo, o foggetto. Che fe in 
Roma fiorirono Bramante , Michelagnolo , Baldaflare 
t .♦ ' ' Pe- 

• (l) Et adeffo in Venezia fi fabbrica pur della medeftma 
pietra cotta la cbiefa di S. Giorgio Maggiore , la quale 
idèi rie a io governo , e Jpero confluirne qualche onore 
percitccbi le fabbriche fi (limano piu per la forma , che- 
per le materia . , 

Andrea Palladio io una fua fcrittura fopra il Duo- 
mo di Brefcia {lampara dal Signor Tommafo Tenunza 
a piè della vita da lui fefitta di quell’ E«cUeatiflìn[U> 
Architetto. 


4l Saggio soi j ra l’ Accademia. 

Peruzzi, Giulio Romano* e il Vignola; e in Ve- 
nezia fiorirono un Tallio Lombardo, un Sanfovlno^ 
un Michele da S. Michele , uno Scamozzi , e Copra 
tutti, un Palladio. Niuno Teppe meglio di lui riunire 
infieme negli edifizj lòlidità ed eleganza , far cam- 
peggiar le parti ornare colle lifce ^ dare al tutto 
armonia ; e tra gli architetti ita la palma , come 
l’ha tu i pittori Raffaello. 

Id quale grandiduna utilità per le buone arti 


non potrebbe egli tornare , fe in Venezia , in Bo- 
logna, e-in Fiorenza l’ Accademia Francefe di Ro- 
ma ci averte come altrettante colonie-, che da lei 
fofiero diramate ! In ciafcuna di effe prefieder dovreb - 
be un capo (ubordinato al Direttore dell’ Accademia 
di Roma: £. quelli, come ordinator Covrano, detti- 
nerebbe a tempo debito i- giovani * quale a partire 
un anno o due in Fiorenza , quale in Bologna J e 
quale in Venezia. Dovrebbono quivi ricopiare i pià 
bei quadri^ le piti belle ftarue che ci Corto, piglia- 


y 


re in pianta e diCegnare i più belli edifizj . E in 
ciò vorrebbe!] fare quella Ccelta , che vernile vera- 
mente guitta dalla pià fina critica > non andando 
preCo ai nomi degli autori , ma coufiderando la 
beljezza delle opere in fe. Avviane a Hai volte, 
che alcuni maettri o. per non edere Itati capi dì 
fcuola , ù per non avere operato per città prima- 
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rie .0 gran principi , non fieno fatiti in quella fama , 
a che per la maeflria loro falire pur doveano. E. 
intorno agli artefici , de’ moderni tempi fi verifica 
almeno in parte, quanto diceva Vitruvio degli an- 
y richi ; che nè Nicomaco j nè Arinomene furono cosi 
celebri come Apelle e Protogene , nè Chione o 
Farace, come Policleto e Fidia; non!pierchè mancò, 
loro la virtù, ma la fortuna (1). Così avvenne di 
Alfonfo ; da Ferrara , e di Antonio Segateli i , de’ 
quali poco alto va il grido: Benché l’ uno . abbi* 
ne’ fuoi modelli emulato il Buonarroti* e deli’ altra 
diceffe .lo flefio Buonarroti vedendo certe fue opere z 
fe quella terra divenifle marmo guai alle flatue an- 
tiche (a). Così di Aleflandro Mingenti , che era 
da. Agoflino Caracci chiamato il Miehelagnolo, in- 
cognito. Di Profpero Clemente Modonefe non .'fu. 
diverfa la forte : Quantunque nel fotterranep del 
Duomo di Parma vedefi fcolpito, di fua mano un 
Depofito di Cafa Prati, dove due donne piangenti 
muovono veramente a piangere con eflp loro ;; :e 
fono le più carnofe , e le meglio atteggiate figure 

.che, 

‘ (i> Tn Praef. Lib. ITT. ' 

. (a) Vedriani Raccolta de’ pittori, feritori e. ardila 

j tetti Modonefi più celebri. Vita d’Antonio figliuola 
I di Giuliano Regarelli , dove cita quelle paralo conte 
( riferite, dal V alari . 
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che un poffa vedere . Che fe già l’ Algardi fu p et 
la nobiltà della maniera detto il'Guido degli fedi- 
to» , non meriterebbe forfè meno Profpero Cle- 
mente di e (Terne detto il Correggio per la mor- 
bidezza , a che feppe ridurre e rammollire il mar- 
mo . Avviene ancora affai volte , che le migliori 
opere de’ maertri mediocri fuperirio le opere medio- 
cri de’ maertri migliori . Ciò apparisce affai chiaro 
ih no quadro del Cigoli rapprefentante la natività 
di Noftra Donna , che è nell’ Annunziata di Pirtoja. 
In èlio egli moftrò una tal forza di colore , e una 
tal bravura di pennello con un così bene intefo ar- 
tifizio di lume , eh’ egli forpafsò in quell’ opera 
ninno de’ piò rinomati Lombardi. Nella Cattedrale 
di Venezia vedefi una tavola del Bell uzzi di un 
così grande effetto di chiarofcuro, e nel refettorio 
di S. Giovanni di Vcrdara in Padova una del Va- 
rotari di un così armoniofo impaflo ed accordo , che 
nuli’ altro manca a tali opere , petchè fieno porte 
tra le piò intigni d’ Italia , che una maggior cele- 
brità di nome ne’ loro autori . Che piò ? Da un 
certo Alberto Schiatti , nome ignoto agl’ intendenti 
medefimi , fu ordinato in Ferrara il pallazzo de* 
Crifpi . Nel cortile di effo comporto di due ordini 
Dorico , e Jonico con arcate tra i pilaftri ci è una 
particolarità degna di molta confiderazione \ che le 

importe 
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importe degli archi nell’, Jonico in luc^o degli foliti 
membretti di liftelli e di gole hanno anch’ erti la 
voluta Jonica; il che rende uno affai bello afpetto , 
c confuona a maraviglia col. fìrtema di quell’ ordi- 
ne ; efempio unico , a cui altro forfè non manoa 
per effere uni verfal mente feguito, che la fanzione 
dell’antichità, ^ t 

Così andrebbono, in cerca del migliore , brac- 
cando tutta Italia quei giovani , che componeffero 
le differenti colonie dell’ Accademia Francefe di Ro- 
ma,. Nè, cofa degna ci rimarrebbe alcuna , che da 
eflì porta non forte in lume, e che ad efli non rif- 
vegliarti l’ingegno, e. non fecondaffe la metile * 
Oltre, al profitto che a loro ne verrebbe non pie*, 
ciolo , in molto diletto ciò potria tornare ancora del 
magnanimo Re , che gli manteneffe , e in molta 
utilità della Francia . Il Re potrebbe venire a rac- 
cogliere nel fuo Mufeo i difegni delle cofe piò 
belle , che in ogni genere fparfe fono per tutta Ita-^ 
lia ; e alcune copie de’ più bei quadri Italiani po- 
trebbe dipoi farle diftribuire qua e là per le chiefe 
del fuo regno , acciocché il buon gurto non fi ri-j 
maneffe rinchiufo nella capitale , ma metterti piede; 
eziandio , ed allignarti dalle alpi ai Pirenei , dall’- 
uno alf altro mare nelle più lontane provincie. 

Tali effer debbono i voti de’ migliori Fran- 

cefi; 


4* SAOGTO SOPRA L’ActÀDEMlA 
cefi ^ E a tale effetto ben lungi dal dovérli Eradi- 
care di Roma l’Accademia di Frància y hanno • anzi 
da defiderare eh’ ella poffa mettere in Fiorenza , 
in > Bologna, -ie in Venezii di puóvi germogli. Beri 
lungi dal voler riftrignere Io ftadio dèi giovani loro 

dentro al cerchio di Parigi , hanno anzi dà defide- 

• • * » 

rare eh’ ei fi vada ampliando , ed ifpazi per tutto là, 
dove e’ poffa Alimentarli ed ■ accrefccrfi . Cogli ele- 
ganti ed ingégno!! loro fcrìttr hanno da far sì , che 
H'cbmmérà’ò Idtlfe belle arti,- ir p^ ricco enofile 
riàffitri che fia^' fi* venga ad difendere pià che mai, 
tófè penetrando dovr non -è penetrato per ancora , 
e che fi tragga il maggior profittò che trarre fi pu& 
dà quelle Accadèmie , che ad aumento delle' mede- 
firrfe arti vennero fondate dalla 'liberalità dei gran 
fignori. Non fono certamente dà tanto le Accade- 
mie, che pollano far forgére Alcuno grandrffrmo in- 
-, gegnó^ che illumini veramente la età fui’; ma 
potorio bensì tenere in vita , e nutrire quelle fa- 

* I f 

cotta , che loro fon dare in cura , mantenere e pro- 
muovere i migliori metodi di ftudiare , bene ifii- 
tuite* é governate che fieno. Il lavoro delle mi- 
niere, dice un fovrano fcrittore, dipende dai prov- 
vedimenti del principe, ed è in mino fila : . r Ma il 
trovarvi di quei filoni, onde Venga ad arricchire 
véramente lo fiato , fi fià nel l*' arili trio' della For- 
tuna 
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tuna (1). Pur nondimeno egli fembra , che tanto 
più Ha da fperare di trovar nella miniera una qual- 
che abbondante e ricca vena , quanto più di dili- 
genza verrà pollo, e di lludio nel lavoro della ftelTa 
miniera . 

SAG- 


(1) Memoires pour fervir a l’Hiftoire de Brancjebourg 
T. II. Des maeurs , des coutumes , de L’induftrie, des 
progrez de l’efprit humain dans les arts, & dans les 
lciences. 


1 



& +A G- O JT Q 

SOPRA 

L’ ARCHITETTURA 


llla vetui dominìs etiam cafa parva duobus 
Vertitur in templum ; furcas fubiere coìumn.t. 

Ovid. Metam. Lib. Vili. 


Tom. III. D 
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AL SIGNOR SENATORE 
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CONTE CESARE 

MLjI JL ITJLS.fjL 


o fpirito filofofico , che in quefla 
nojlra età ha fatto di così gran progrejfi ed 
ha penetrato in ogni parte del japere , è du 
venuto in certa maniera cenfore delle belle 
arti, e fegnatamente dell' Architettura. E có- 
me è della natura fua ricercare addentro le 
ragioni prime e inveflire i principj delle cofe. 


ha p re fo a fottiime nteefaminare i fondamenti 
dell arte del fabbricare , e finalmente ha prò , 
pofio quiftioni , che non tendono a nulla me - 
no che ad if calcar gli , e a mofìrare eh' ella 
poja in falfo . Autore di tal novità è un 
Filofofo C0> da cui tanto più ha da temere 

^ d 2 . u 

(O H Padre Fra Carlo Lodali delP ordine de' Trance • 
l Team morto non è gran tempo".' " ' >■_ 
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la dottrina di Vitruvio , quanto che feconda 
et immagini ha la fantafui , ha un cer(o 
Juo modo di ragionare robuflo infierite- e 
accomodata alla moltitudine , fa maneggiare 
con gran de fretta le armi ' fociatiche . 
Affai volte mi è eh' venuto di udirlo difpu- 
tare fopra tale materia con non picciolo 
mio piacere e profitto : E tal volta a-ncora 
ho fatto , quanto era in me , di fciogliere 
i Juoi dubhj per tenere in piedi uri arte 9 
a cui niente farà dinanzi a penfatori t ap. 
provatone e t autorità di tanti fecoli } fe 
fiancheggiata non fi trova e difefz dalla 
ragione. Ora per render conto a me me T 
de fimo di una così importante quifiione , 
ho brevemente difiefe la fomma degli ar-, 
gomend che foglionfi da lui proporre , e 
quafi lanciare contro, all * Architettura , c 
enfiane le felliniani che vi ho credute le 
più convenienti. Del valore così degli uni 
come delle altre ne fia il giudizio in lei. 
Signor Conte , che non meno p off e de l’Ar- 
chitettura per teorica che. per pratica . 
E in ogni evento faccia ella di difenderla , 
e la tenga in piedi con più falde e vitto - 
riofe ragioni . Quefla arte nobili (fina , 
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che dai fusi profejjori è pur troppo al dì 
<£ oggi mal concia , fa le principali deli - 
fé de’ pià gran perfonaggi , e pare in 
certo modo che da ejj'o loro a f pèni prote- 
•* ione e difefa . In Germania un Principe 
aridi jf uno va decorando quella città 9 che 
è la Jcuola di Marte f con quelle fabbriche , 
che fono il più bello ornamento di Roma , 
c di Vicenda : E non ifdegna di trattare 
egli medefìmo la riga , e il compaffo con 
quella mano , che fa tràttare così animo - 
famenze la penna , e la fpada. Che fe dopo 
un così illuflre efempio è lecito parlar 
di altri $ nel Conte di Burlington ha veduto 
a giorni noflri la Inghilterra rivivere un 
altro Inigo Jones $ e il Conte di Tejfin in 
Ifve-ia non degenera punto dal gufo del 
padre fuo , il quale innalzò la più fon- 
tuo fi fabbrica , di cui per comune giudizio 
fi poffa dar vanto il Settentrione . In Ve. 
rotia i Conti Pompei -, e Poyo rinovarìo 
con le opere, la memoria dei Comari , e 
de’ TriJfmi , che . meritarono di efjere pofli 
da un Palladio , cóme in ifchicra , co’ Bra- 
manti, e coi Sanfovini . E qui in Bologna 
I Architettura e 'in. certo mòdó t Jotto foni- 
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bra dì lei , ■Signor Conte . Dì un palagio 
condotto fotto la direfion fua vedrajfi in 
breve tempo arricchita quefla città. Nello 
interno di ejj'o non mancherà nulla di quei 
ricercati agiamenti che ha faputo imma- 
ginare la morbidezza Oltramontana , e della 
Italiana correzione ne mojlrerà lo ejlerno 
uno fpecchianjfimo esempio. Nel che ella 
porrà dinanzi agli occhi degl ’ intelligenti 
una tanto maggior prova del fuo fapere 9 
quanto ella ha dovuto accordare il nuovo 
col vecchio , ed ha incontrato più ojlacoli 
da pape rare , per ridurre a regolarità quell* 
opera , che non ne incontrarono il Palla- 
dio nella Bafilica di Vicenda , o nella 
facciata dei Banchi il Vignola . Farà pur 
fede un tale edificio , che /’ antico guflo 
non è ancor morto : E farà in queflo 
totale f cadimento dell * Architettura in Italia 
ciò che nel paffuto fecolo furono le jaoefìe 
del Chiabrera ; il quale allora che da falfi 
concetti e dalle acutezze era tra noi cor- 
rotta ogni maniera di fcrivere , non temette 
di attignere e di bere ai purijjimi fonti dei 
Greci . 

Bologna 24. Dicembre 1756* . 
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H ' Olti , e varj fono gli ab ufi , che per una 
, o per altra via entrarono d’ogni tempo 
in qualunque fia generazione di arti , e di fcienze . 
E benché per etti ne venga oltremodo disformata 
la faccia di quelle ; pur nondimeno ad avvertirgli 
non battano le vifte volgari, ma neceffario è lacu- 
me di coloro , che penetrano più addentro nella 
foftanza Selle cofe . Conviene perciò rifalire quali 
in ifpirito fino a’ principi primi, vedere quello che 
legittimamente da efli deriva. , non riputare virtù 
ciò che ha in fe del maravigliofo , ciò che è pro- 
tetto da un qualche nome che abbia il grido , e 


dall’ autorità fopra tuttq , che danno alle cofe l’abi- 
tudine e il tempo, la quale ha forza apprettò gran 
parte degli uomini di fovrana ragione . Onde non 


maraviglia , fe dagli fletti proiettori ÌT odono tal- 
volta di così diftorti giudizi , e fi veggono porte in 
opera le pratiche le più viziofe^ ILPalladio confi- 
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derando la propria ettenza dell’ Architettura , 1* ufo 
a cui debbono fervire le varie parti negli edifizj , 
cib che hanno da imitare e da ettere , raccolfe in 
un particolare capitolo varj abufi introdotti nell’ 
arte del fabbricare da’ barbari , e che erano tuttavia 
feguiti da’ varj maeltri del tempo fuo. E cib egli 
fece perchè gli lludiofi di quell’ arte fe ne potelfero , 
come egli dice, nelle opere loro guardare , e cono- 
fcergli nelle altrui, (i) Tanto è vero, che abbia- 
mo il pih fovente meltieri di chi ci moflri quello, 
che pare dovette faltare agli occhi di tutti . 

Ma niuno avvertì nell’ Architettura un pii 
gran numero di abufi , che un valentuomo della 
noftra età ; e quelli non già introdottivi da’ barbari , 
ma da quelle nazioni , che riputate fono in ogni 
genere di difciplina di tutte le altre regolatrici e 
maefire . Non lo ritenne nè autorità di tempo , nè 
nobiltà di efempio : Vuole fottopofto ogni cofa al 
pih rigorofo efame della ragione. E non altro aven- 
do per fine che la verità , quella inculcando , e fiotto 
varie facce e fimilitudini inoltrandola , come già 
Socrate la Filofiofia , così egli dalle vane diciture, 
per così efprimerfi , e dalle fallacie dei Soffiti , in- 
tende di purgar l’Architettura. 

U ' 


' ( % ) Lib. I. Ca?. XX. 
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La buona maniera del fabbricare, fi fa egli 2 
dire, ha da formare , ornare , e mofirare. Tali 
parole interpetrate da lui medefimo Tuonano nel 
volgar noftro, che niente ha da vederli in una fab- 
brica, che non abbia il proprio fuo uffizio, e non 
fia parte integrante della fabbrica fletta , che dal 
necettario ha da rifultare onninamente l’ ornato , e 
non altro che affettazione e falfità farà tutto quello 
che introduranno nelle opere loro gli architetti di là 
dal fine, a cui nello edificare è veramente ordinato 
che che fia * Secondo sì fatti principi non poche 
fono le pratiche pili comuni da riprovarfi feguite 
così da’ moderni come dagli antichi : Il fare tra 
le altre la facciata di un tempio, che dentro fia di 
un ordine folo, compartita in due ordini ; mentre 
la cornice dell’ ordine di fotto mottra ed accufa un 
compartimento, che dentro realmente fi trovaffe ; 
e viene con ciò ad accufare fe medettma di falfità . 
Con molto più di ragione à da riprovar fi la cornice 
nello interiore delle fabbriche, o fia ne’ luoghi co- 
perti ; proprio uffizio della cornice effendo il gettar 
lontane dalla fabbrica le acque , difenderne i muri , 
è le fottopofle colonne. I faftigj medefimamente 
delle porte, e delle fineflre dovranno da famigliami 
luoghi sbandirli , come del tutto inutili . Sono fatti 
anch’ etti per difender gli abitanti , e quelli eh’ en- 
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trano in cafa dalle pioggie, e dalle nevi ; e il fargli 
in luogo coperto è lo fletto , che porti fotto l’ om- 
brella- dandoti all’ombra. Nè già è da credere s’in-< 
ducette mai il Filofofo a menar buono, che punto fi 
trovatte di bellezza là dove non .fi ri (contri una 
qualche utilità : Ed egli a un bifogno fi riderebbe 
di Cicerone , quando ioftiene, che, attefo la ele- 
ganza della forma , approvato farebbefi il faftigio 
del temoio di Giove Capitolino, ancorché pollo al- 
di fu delle nuvole , dove non è certamente pericolo 
che piova* (i) Quale è f uomo di fana mente , 
mi pare di udirlo, che non fi ridette di colui, il 
quale fi pre’fentafle in mezzo al Foro rivellito di un* 
armatura y: e foflè pur ella brunitittìma , ed anche 
cefellata da un-Cellini ? Chi non fi faria beffe di 
tale, che in Venezia nutriffe corfieri Inglefi , o gon- 
dolieri da regatta in terra ferma? 'Niuna cofa, egli 
indile, metter fi dee in raoprefebtazione , - che non 
fia anche veramente in funzione 4 e con proprio 

..... “.VO- 

t I ' , , 

(1) Coturni ite et tempia. & portìcus fujlinenti Ta- 
men habent non plus ut Urtati r, quam di gn itati ; . Capi- 
tola falhgipm illud , & ceterarum teìium non -venti fìat , 
feri neceffitat ipfa fabricata' efì. NarA cum effet b abita 
ratio quemadmqdum ex utraque. parte tedi aqua de la bere- 
tur ; utilitatem templi fafligii dignità; confecuta eli , ut 
etiamft'tn' calo Capitolium (tatuerei ut , ubi imber effe n*n 
pofjet , nullam fine fajligio dignìtaum babiturum fuiffe 
videatur . -* ' 1 

Lib. III. de Oratore. 





sopra l’Architettura. 5^ 
vocabolo fi ha da chiamare abufo tutto quello , che 
tanto o quanto fi allontana da un tale principio , 
che è il fondamento vero, la pietra angolare, fu cui 
ha da pofar 1’ arte architettonica . 

Di foverchio rigore potrà parere ai più una 
tale fentenza. Diranno per avventura volerfi andar 
dietro a troppe fottigliezze , volerfi, che più lofifiica 
nel fabbricare fia l’arte dell’ uomo, che non è nelle 
fue operazioni la natura medefima . La quale benché 
X nulla operi in vano , e faccia ogni cofa con mifura 
e con perchè ; ciò non ottante avendo negli animali 
fornito di mammelle anche il mafchio , avendo om- 
brato di pennacchi le tette di parecchi volatili , e 
fatto limili altre cofe che non hanno ufo veruno , 
pare che compiaciuta fiali di ciò , che è puro orna- 
mento , ed abbia nelle fue produzioni condefcefo 
talvolta anch’ etta ad una non meccanica bcilezza . 
Ma per quanto auttero ne’ fuoi principi parer ne 
polla il Filofofo; è pur forza confettare , che infino 
a qui egli non fi dilunga gran fatto dalla fana dot- 
trina de’ migliori architetti . Il Vignola nello inte- 
riore di S. Andrea di Pontemolle ha tolto alla cor- 
nice il gocciolatoio , ed il fregio , non vi lafciando 
che il folo architrave , dove impottare la volta. 

\ Il Palladio non ha mai pollo nelle facciate dei 
tempi due ordini i’ uno fopra l’ altro , ma tali ha 

fempre 
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Tempre ufato di farle da poterli quafi leggere nella 
fronte dello edifizio come e’ fia collruito al di den- 
tro : E lo fletto accurati ttìmo autore nel capitolo 
degli abufi dà fìngolarmente tàccia a Coloro , che , 
Ter voler dare alle loro opere maggior garbo e un 
certo che di pittorefeo, fi dipartivano dalla flrettez- 
Za delle regole; a coloro, che come dice ilVafari, 
andavano dietro più alla grazia che alla mifura . (i) 

Il nudare gli edifizj di buona parte de’ loro orna~ 
menti , quando inutili, fu ancora predicato da altri , 
che fopra l’Architettura hanno in quelli ultimi „ 
tempi più fottilmente ragionato : (2) E in fine egli è 
un certo raffinamento , o raddrizzamento , che dire 
il vogliamo della dottrina fletta di Vitruivio, il quale 
lafciò fcritto non doverli per conto niuno nelle? 
immagini rapprefentar quello , che non può flare 
colla verità . (3) 

Ma 


( 1 ) Lettera del Vafari nei difpareri in materia di Ara 
chitettura e Vrofpettìva di Martino Baffi Milanefe. 

( z ) Vedi Perault Traduz. di Vitruvio nota i, al Cap. 
i. del Li b. V . , e nòta 8. alCap.V.deì Lib. VI. e Fré- 
zier Differtation fur Ics ordres d' Arcbiteclure Strasbourg 
1758. che fi trova in fine del terzo tomo della Tua Ste- 
reotomia, e vedi ancora EJfay fur l' Arcbitefture Parigi 


7 ( J ) Itaque quod non potè fi in veri tate fieri , ti non 
putaverunt (antiqui) in tmagtnibus faBum poffe certant 

' ' Lib. IV. Càp. Il/ 


tationem babere . 
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Ma qui non riffa la cofa. Fermo il Filofofa 
in quel fuo fondamentale principio , che la buona 
Architettura ha da formare ornare e moftrare , t 
che in ella lo fteffo ha da effere la funzione e la 
rapprefentazione , egli procede co’ fuoi argomenti 
piti là ; e ne ricava una troppo terribile confegucn- 
za. Quella fi è di dover condannare non quella q 
quella parte ; ma tutti infieme gli edifizj così mo- 
derni come antichi , e quelli Angolarmente che han- 
no il maggior vanto di bellezza , e fono decantati 
come gli efemplari dell’ arte, Di pietra fono e (Ti 
fabbricati ; e moffrano elfere di legname ; le co- 
lonne figurano travi in piedi che foftentino la fab- 
brica , la cornice lo fporto del comignolo di effa ; 
e T abufo va così innanzi , che tanto pih belli fi 
reputano gli edifizj di pietra , quanto pili rapprefen- 
rino in ogni loro parte e membratura , con ogni 
maggior efattezza e fomiglianza le opere di legno. 
Abufo veramente dice egli il pih folenne di quanti 
immaginare fi poteffera giammai j e che per effere 
da così lungo tempo radicato nelle menti degli uq- 
mini, conviene adoperare , per ifferparnela, ogni 
maggiore sforzo della ragione. Ben lontano che la 
funzione e la rapprefentazione fieno negli edifizj 
una fola e fteffa cofa ; effe vi fi trovano nella con- 
tradizione la più manifeffa. Perchè ragione la pie- 
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tra non rapprefenta ella la pietra, il legno il legno, 
ogni materia fé medefima , e non altra ? Tutto al 
contrario per appunto di quanto fi pratica e s* infe- 
gna,'tàle efier dovrebbe l’Architettura, quale fi 
conviene alle qualità caratterilbche , alla pieghevo- 
lezza 0 rigidità delle parti componenti , a’ gradi di 
forza rc'fillente , alla propria eflenza in una parola , 
o narura della materia che vien polla in opera. 
Coficchè diverfa efiendo formalmente la natura del 
legno dalla natura della pietra , diverfe eziandio 
hanno da efler le forme, che nella coflruzione della 
fahbrlca tu darai al legno, e diverfe quelle che alla 
pietrà. Niente vi : ha di piìt alTurdo, egli aggiugne, 

i * 

quanto il far sì , che una materia non lignifichi fe 
fleffa ■ ma ne debba lignificare un altra. Cotelìo è 
un pofre la mafchera , anzi un continuo mentire 
che tu Fai-, Dal che gli fcrepoli nelle fabbriche, 

T ' ’ 

le crepature, le rovine ; quali una nianifefta puni- 
zione del torto , che vien fatto del continuo alla 
verità;- I quali difordtni già non fi vedrebbono, fe 
da quanto richiede la propria eflenza e la indole 
della materia fe ne ricavaffero le forme, la coflru- 

t 

zione' , l’ornato. Sr giugnerà folamente in tal mo- 
do a fabbricare con vera ragione architettonica : 
Cioè dall’ eflere la materia conformata in ogni fua 
parte fecondo la indole e natura fua ,• ne rifulterà 
•*"' „ nelle 
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nelle fabbriche* leggittima armonìa , e perfètta foli* 
dirà . Ed ecco il forte argomento, l’ariete del Fi- 
lofofo, con che egli urta impetuofamente , e quafi 
ri’ un colpo tutta la moderna intende di rovefciare, 
e la antica Architettura. Alle quali foftituirà quan- 
do che fia una Architettura Tua propria , omogenea 
alla materia, ingenua, (incera, fondata fulla ragion 
vera delle cofe , per cui falde fi manterranno le 
fabbriche ,• intere , e in un fiore di lunghiflìma , e 
quafi che eterna giovanezza 
* Oh qui sì convien dire, eh* egli fi diparta in 
tutto dalla dottrina di Vitruvio, e di quanti archi- 
tetti fur mai: L’Architettura, dicono tutti ad una 
voce , è a fimilitudine delle altre arti imitatrice 
Z anch’ efia della natura . Gli uomini offefi dalle piog- 
ge , da’ venti, dal caldo, e dal gelo, rivolger do- 
vettero , per naturale ilìinto , la mente a cercar 
come ripararfene ; e in ciò pofero i primi loro pen- 
fieri . Incominciarono adunque , fervendoli degli 
alberi che offriva loro la terra , a farfi dei coperti , 
fotto a cui difenderli dalle ingiurie del cielo : E 
quegli alberi , crefcendo poi l’ arte e l’ ingegno , gli 
andarono a poco a poco conformando in abitazioni , 
in capanne, in cafe fecondo il bifogno piti o meno 
grandi, ed agiate. Gli architetti, che vennero ne’ 
tempi appretto quando la focietà civile fu più for- 
mata 
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mata ed' adulta , avvifarono di fare più {labili e 
durevoli le opere loro ; così però che la bruttura 
non perdettero mai di villa delle abitazioni primie- 
re , che foddisfaceva in ogni fua parte agli ufi e 
alle comodità dell’ uomo . E benché i loro edifizj 
gli colìruilfero di pietra, ne fecero nondimeno tutte 
le parti in modo , che fodero come dimolìratrici 
di quello che fi vedrebbe quando 1’ opera folle di 
legname . ( i ) ET origipe fi è quella , e il prcr- 
grcffo della maniera del fabbricare , che dagli Egi?y 
preferì i Greci , e la trafmifero molto più raffinata 
a noi , e feguita trovali da’ Cjnefi , dagli Arabi , 
dagli Americani , da tutte in fomma le nazioni del 
mondo. 

Ora quello vuoili efaminare fa fofle ben fatto 
o no ; e fe piuttollo che ritenere negli edifizj le 
forme del legno, gli architetti dovellèro dipoi Ia- 
fciarle del tutto da banda, e fofiitqirvi quelle par- 
ticolari forme , che proprie folTero alla natura delle 
altre materie, che fi vennero di mano in mano a 
mettere in opera. 

Due 

( i ) Vitruvius Lib. IV. Cap. II. 

Leon Batifta Alberti dell’ Architettura Lib. r. 

Cap. X. 

Andrea Palladio Lib. I. Cap. XX. 

Vincenzo Scamozzi Lib. Vi. Cap. II. e III. 

Parte II. &c. 1 • - ’.’I" 

L .. 
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SOPRA l’AllCHtTETTURA. 

Due cofe principalmente chiamano a fe la at- 
A tenzione in qualfivoglia edifìzio ; la folidità intrin- 
seca, e la bellezza che apparifce al di fuori. Quan- 
to alla folidità , non pub cader dubbio , che a pi- 
gliare unicamente non fi abbia in confiderazione la 
qualità della materia , onde conftruir fi vuole la 
fabbrica. Varie - fono le forze, di che vanno fornite 
le varie forte della pietra , o del legno ; e mag- 
giore , o minore è lo sforzo , che hanno elle da fare 
fecondo il più o il meno del carico , che hanno da 
reggere . Grandiflìma è la differenza che corre tra 
il macigno e il granito , tra la pietra viva e la 
cotta, tra il pioppo e il larice. Nel legno la forza, 
eh’ efTo ha di refiftenza , è apprefiò a poco propor- 
zionale al fuo pefo, come afTerì T Alberti, e come 
le fperienze dimofirano, che per ifpezzar varie forte 
di legno furono fottilmenre prefe con la macchina 
divulforia . (i) E meùefimamente la pietra voglio- 
no, che quanto è più grave , tanto fia ancora più 
Tom. III. E falda. 

f i)f ay trouvé que la force dtt bois cjì proportionelle 
e fa pefanteur , de forte qu' urie piece de nifme longueur 
& rrofjeur , mais plus pe fante qu' un e autre piece , [era 
•raffi Plus forte a peu pres en m?me raìfon .’ 

Experiences far la force du bois. Memoire de M. 
de Bnft’on année 174.0. 

Et pondero fa qui de m omn/s materia fpifftor , durior- 
qu; levi eli, & quo quoque levior , ea cfì fragilior . 

Leo Baptifta Alberti de Architeftura Lib. II. 
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falda . ( i ) A tutto quefto. fi dovrà nel fabbricare 
diligentemente attendere variando fecondo le occor- 
renze proporzioni e mifure ». dando a’ vari pezzi 
della pietra o del legno quelle dimenfioni , quelle 
particolari forme ,• che a fare 1’ uffizio loro più fi 
convengono , onde non fi prodigalizzi la materia 
con danno di chi fpende , o foverchiamente non fi 
rifparmi con pericolo j e l’uno e l’altro con ver- 
gogna dell’ Architetto . E ben pare che da’ buoni 
maeftri cib fia fiato non fidamente avvertito , ma 
pofio anche in pratica. Quante fabbriche in effetto 
innalzate in Italia » in Grecia , e in Egitto in tempi 
da’ nofiri remoti filmi non fi rimangono ancora in' 
piedi ? facendo pur fede , che le rovine nelle fab- 
briche di oggigiorno non fono altrimenti originate 
da uno interno vizio che rifiegga ne’ principi dell’ 
arte , ma foltanto dalla imperizia degli artefici , N£ 
è da farfene maraviglia » da che molti fono gli 
operai , giuda il detto di quel Savio ? e pochi gli 
architetti f 

Ma per quanto fi fpetta alla bellezza che ap- 
parifee al di fuori , e all’ ornato , per qual ragion? 
non fi ha egli da variare fecondo le differenti ma- 
terie 

( t ) Et grava qsifque [api* folidior , & expolibilior 
levi , & levis quifque jtiabihor gravi. 

Id- Ibid. 
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terie che fi pongono in opera , ma fi ha da rica- 
vare da una materia fola ; e per qual ragione tal 
Y materia ha ella da elTere il legno ? Gli uomini, 
è vero, incominciarono a fabbricare coi legno, per- 
chè più facile era il mettere in opera una tal ma- 
teria che qualunque altra, perchè l’aveano piti alle 
mani . Ma finalmente in qual parte di mondo tro- 
-vanfi le cafe fabbricate di mano della Natura , che 
gli architetti debbano pigliare come archetipo, come 
efempio da imitare ? In quella guifa che trovanti 
da per tutto gli uomini, e le palfioni ; gli uni ulciti 
di mano della Natura , le altre da ella Natura in- 
fufe nell’ uomo , che poffono a tutta frutta edere 
laudiate e imitate dagli ftatuarj, da’ pittori , da’ poeti, 
da’ mutici? Dove fono in una parola tali cafe dalla 
Natura medefima ordinate , le quali di qualunque 
materia fieno coftruite , dimoftrino fempre l’ opera 
come fe folle di legname, e fervir pollano di regola 
^infallibile , e di fcorta agli architetti ? 

Egli è certo che l’Architettura è di un altro 
ordine, che non è la Poefia, la Pittura, e la Mu- 
fica, le quali hanno dinanzi il bello efemplificato ; 
ed ella non l’ha. Quelle non hanno in certa ma- 
^ niera che ad aprir gli occhi , contemplare gli oggetti 
che fono loro dattorno, e fopra quelli formare un 
fiftenja d’ imitazione : I.’ Architettura al contrari® 
... v E 2 dee 
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dee levarli in alto coll’ intelletto , e derivare un fide- 
ma d’imitazione dalle idee delle cofe piò univerfa- 
li , e più lontane dalla villa dell’ uomo : E quali 
che con giuda ragione dir fi potrebbe, che tra le 
, arti ella tiene quel luogo , che tiene tra le feienze 
la Metafilica. Ma quantunque il modo con che 
ella procede, fia diverfo dal modo, con che proce- 
y dono le altre ; la perfezione fua Ila in quello , in 
che Ha la perfezione delle altre tutte. E cib è 
che nelle fue produzioni ci fia v arietà, ed unità; 
così che 1’ animo di chi vede nè fia ricondotto Tem- 
pre alle medefimc cofe, onde fi genera fazietà, nè 
difìratto in diverfe, onde confufione; ma rifenta 
quel diletto, che dallo feorgere negli oggetti che 
gli fi prefentano novità ed ordine ha necelTariamente 
da nafeere; perfezione, fhe ravvifano i filofofi nelle 
opere della Natura madre primiera e fovrana mae-; 
fira d’ ogni maniera d’ arti . Ora vediamo per qual 
via polla giugnere 1’ Architettura all’ ottimo fiato, 
polla confeguire il fin fuo. 

Al tempo che gli uomini aVvifarono di ridur- 
re l’ Architettura in arre , non è egli naturale a 
penfare , che tra tutte le materie , con che edificar 
poteali, pigliar dovettero le forme da una materia 
fola ; onde potere fiabilire certe e determinate re-i 
gole nell’ ornare gli edifizj , nel rendere anche, gra- 

. .1 ziofe 
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iiofe alla villa quelle eofe , che trovate aveano per 
tifo e comodo loro? E a tutte le materie non è egli 
ancora naturale a penfare * che dovettero preferir 
quella , che potea fomminiftrar loro un maggior riu- 
mero di modanature, ìli modificazioni, e di ornati , 
che qualunque altra ? Per tal via folamente arrivar 
poterono anche nell’ Architettura ad ottener quello 
che è nécettario , come detto fi è , alla perfezione 
>di tutte le arti ; varietà , ed unità -, varietà per la 
t \ moltiplieità di modificazioni , di che fotte capace la 
preferita materia , ed unità perchè provenienti dalla 
-indole di una materia fola. E quando dalle attra- 
zioni vennero poi come a ooncretare , e a dar corpo / 
alle idee, s’ accorfero, e videro in farri, che quella tale 
materia è quella fletta, con cui fi edificarono le abi- 
tazioni primiere, le pili rozze capanne ; cioè il legntf. 

La pietra e il marmo , materia tanto più du- 
revole e preziofa , che .bifogna ire a cercarla fottef- 
ra, e di cui non a tutti i paefi hi filtro dono la 
datura, è ben lungi dal fornire, ih virtù della ha- y 
tura fila propria ,? le- tante varietà di ornamenti e 
di forme, che richiede l’ Architettura . r 

Se là pietra fotte polla m fapprefentalione 
egualmente che: in funziotle, le aperture nelle Fab- 
briche non potrebbono riufeire altro che flrettiflìme . 

E ciò per la propria -natura della pietra , che hon 
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eflendo tertuta di fibre come è il legno , non pub 
reggere al fovrappofto carico , fe fia conformata in 
uno architrave o fopraciglio di qualche notabile lun- 
ghezza ; ma torto fi rompe e fe ne va in pezzi. 
Le porte e le finertre farebbero adunque di una 
ftretrezza fgarbata a vederli , e incomode all’ ufo ; 
chi non averte Ha fovrapporre agli rtipiti , pietroni 
di tal groflezza, che il cercargli farebbe da princi- 
pe , e gran ventura il trovargli . 

/ Potrebbefi, egli è vero trovar compenfo a tale 
.inconveniente voltando fopi-a le porte e le finertre 
degli archi ; che pare fia la maniera di Architettu- 
ra , che fecondo pietra convenga più di ogni altra 
alla pietra. Della qual coftruzione le grotte fcavate 
dentro al feno de’ monti fono quali altrettanti efem- 
pj, che ne fornifce la Natura medefima. Ma d’altra 
parte verrebbe!! a cadere, così facendo, nella pih 
pojofa uniformità $ errore , che in qualunque fia 
cofa meno degli altri fi perdona. 

I muri Umilmente , rtando a’ principi del Fj- 
lofofo , farebbono foltanto lifcj , ovveramente rile- 
vati , e non più , di bozze alla ruftica . 

Dell’ ariofo dei colonnati , della bellezza, e di- 
gnità delle colonne ( i) non faria da parlare ; nè 

... . ' • ' ?- - tam-c 

j.. C * ) Ipfi vero calumine ------ & rtiogaìficentìarn 

vnpenf « 6* suenrì totem operi adaugere videntur . 

Vitrur. Lib. V. Gap. I. 
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tampoco della varietà degli ordini , che nell’ Ar- 
chitettura fono loftefio,che nella Rettorica i dif- 
ferenti rtili , o i differenti modi nella- Mufica . 

Ricchifltma miniera all 1 incontro di ogni forra 
di modificazioni e di ornati fi é il legno* Chiun- 
que fi farà à confiderai con occhio un po’ attento 
potrà non così difficilmente vedere, come effio per 
natura fua propria Comporti ogni cofa , che faccia 
alla bellezza ed al comodo , come nelle più fem- 
plici abitazioni di legno vengano quali in germe 
contenuti tutti i più magnifici palagi di marmo. 
Talmente che fe la pietra vuol efTere nelle fabbri- 
che armonicamente tagliata fcolpita e difpofìa ; pi- 
gliar le conviene come ad impreftrto gli ornamenti 
e le forme dal legno . E però un’ analifi minuta 
* giuda, quale fatta per' ancora non trovali, dei 

• t - ‘ ■ e - 

rudimenti primi , della Grammatica , dirò così , dell' 
Architettura potrà forfè fciogliere gli argomenti 
della più fonile Filofofia ... • , 

|>rt 1 ! . 

Da quei pezzi di albergr, da . quelle travi, che 


furono da prima conficcata in terrà" a fortenere un 
coperto, ove : dal Sole riparare e dalla pioggia, 
ebbero . origine le,; Cpippóe. Jfolate , , che veggiamo 
oggigiorno fortertere i portici j e i foggiati più no»- 
bili « E ficcome gli Àlberi fono graffi da piede , e 
verfo la cima fi raftte matto ^ così attdorà fannofi le 
E 4 co- 
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colonne , ( i ) le quali negli antichi edifizj della 
Grecia e in molti eziandio di Roma hanno di coni 
troncati fembianza. (2) Furono da principio quelle 
travi fìtte immediatamente in terra, il che rappre- 
fentato ci viene dal dorico antico fenza bafe . Ma 
fi accerterò ben tofio di due inconvenienti che ne 
feguivanoj e del troppo ficcarli che faccano dentro 
terra aggravate dal fovrappofto carico, e dell’ ol- 
tracciò che venivano a ricevere dalla umidità della 
fielì'a terra. Per rimediare adunque così all’ uno 
come all’ altro inconveniente , vi pofer fotto uno 
o più pezzuoli di tavola , i quali toglievano alla 

trave 

( 1 ) Non minus quod etiam nafcentium oportet imi tari 
naturar» , ut in arboribus teretibus , abiete , cupreffo , pi- 
nu , e quibus nulla non crafjior efì ab radicibus : d’inde 
crej'cendo progredita in altitudìnem , naturali contrattura 
perequata , nafeens ad cacume n . 

. Vitruv. Lib. V. Cap. I. 

Contrattura columnarum dutta efì a nafeentibus eie 
àrboribus ,• qutt' ad radice s craffit , fenfim fe contrabentef 
fajìigantur . , ■ . : . 

Philand, ad eumdem lacuna . 

Palladio Lib. I. Cap. XX. 

Scamozzi Lib. VI. Cap. XI. P. II. 

(2) Vedi le Roy les Ruìnes des plus beaux monu- 
menta de la Grece feconde- Partie, & Defgpdetz lei 
Edifices antiques de Rome Cap. I. du Pantheon p. io. 
Chap. IV. du 'Tempie de Vetta p. 8z. Chap. Vili, 
du Tempie d’ Antonio & -de Fauttine pt, ut. Chap.. 

XVI. du Portique de Septimius Severe p. 164. Chap. 

XVII. de Pare, de Titas-p. 177. Chap. -XXXIII. dt\ 

Theatre du Marcella; p. 292. &c. s' f 
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trave il profondarti in terra , e all’ umidità 1* attac- 
carla . E fe pur quelli coll’ andar del tempo ve- 
nivano dall' umidor del fuolo ad eflere offe fi , e a 
marcire, con affai minor opera rimutar fi poteva- 
no , che non la trave o il pezzo d’ albero , che Co- 
pra vi pofava . E così le bafe non rapprefentano 
altrimenti anelli di ferro che tengano da piede: le- 
gata la colonna , o cofe molli che Cotto alla colonna 
fi fchizzino, come afferirono graviflìroi autori ( 1 ) } 
ma verifimilmente parlando rapprefentano altrettanti 
pezzuoli di tavola polli l’uno fotto l’altro al baffo 
della colonna, i quali dal vivo di effa fi vannp, via via 
slargando, e terminano nel plinto, che pofa in terra. 
I capitelli parimente rapprefentano altrettanti pez- 
zuoli di tavola polli l’uno Copra l’altro, alla cima 
della colonna, i quali dal vivo di effa fi, vanno gra- 
datamente slargando, e terminano nell’ abaco, fu cui 
pofa l’ architrave . E a quel modo che le bafe . fan- 
no un piede alla colonna , onde polla piantar me- 
glio in terra ; i capitelli vi fanno come una teda , 
onde meglio poffa ricevere e reggere il carico che 

5 , c: i.-j ii • : i •» « i® 

(r) Vedi Leonbatifta Alberti Lib. I. Cap; X.', Frw 
landro nelle nota al Cap. I. del Lib. IV. di Vitruvio, 
Daniel Barbaro nelle note al- Cap. III. del Lib. III. 
del medefimo autore , AndreaPaHadio Lib I. Cap.XX,, 
e Vinceszo ScatnMsi Lib. VI, Gap. II. Fart. II* 
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le vien fovrappoflo. Nell’Architettura Cinefe trcv 
vanfi colonne lènza capitello , come fe ne trovano 
fenza bafa nella Greca. Talché riunendo gli efempj 
ricavati da cotefle due nazioni , fi ravvifano le co- 
lonne nude , e -lenza alcuna forma di bafe e capi- 
telli , quali al ■ dite dello Scamozzi le ufarono da 
prima gli Egizj. (i) Il che mofira alfa! chiaro. 
Come dal bel principio follerò piantate in terra, 
a reggere il Coperto , le femplici travi , e vi follerò 
aggiunti dipoi da capo e da piede quei pezzuoli di 
tavola che abbiam detto, i quali lavorati ne' tempi 
appreffo e ingentiliti dall’ arte fi vennero facilmente 
trafmutando nei rari , nelle fcozie , negli echini , 
negli aftragali, e negli altri membri, di che fonò 
formati i capitelli , e le bafe delle colonne . 

Sopra i capitelli è difiefo l’ epiltilio , o fia l’ar- 
chitrave; che è pure un altro pezzo d’albero o una 
trave polla orizzontalmente -fulle tefie di quelle , 
che fono ritte ih piedi. E fuli’ architrave pofa il 
coperto dell’ edifizio. Sporgendo quello molto all* 
infuori , libera dalle acque e dalle piogge le parti 
ad eflo fottopolle , e forma la cornice , che corona , 
0 gocciolatojo dira svogliamo ; ( 2 ) parte tanto ef- 
. . - di»: , '• t fenziale 1- 

• ( 1 ) Lib, VI. Gap* If. 'Parr. 1 I. 

v - (r ) Vedi tra gli' altri il Vitruvio del Barbaro Lib. 

XII. Gap. IIL, e Lfb. IV. Gap. II. 
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fermale del fopraornaro. Dai mutuli della cornice 
Tengono mortrati i cantieri , che fomentano imme- 
diatamente il tetto ; e però nel tempio di Miner- 
va , che é in Atene , ed in altre antichiffime fab- 
briche ancora fono fatti inclinati e pendenti ( 1 ) . 
Tra la cornice, e l’architrave conviene aggiugnere 
che rimane comprefo il fregio , in cui veggonfi le 
tefte di quelle altre travi , che fomentano interna- 
mente i palchi , o il foffitto . C 2 ) Sono quelle rap- 
prefentate fingolarmente dai triglifi del dorico , e 
dalle menfole, quali fi veggono nel corapofito del 
Colifeo, che furono tanto copiate dal Vignola, e 
dal Serlio . Che fe nel fopraornato nè menfole , 
nè mutuli , nè triglifi talvolta non apparirono ; ciò 
avviene perchè le tede delle travi fi fingono come 
coperte da una incamiciatura di tavole, che com- 
mefla al di fopra vi fia . Una affai fingolar cofa fi 
offerva nel foffitto del tempio dorico di Tefeo porto 
nell’ Attica ; ed è che a rincontro di ciafcun triglifo 
vi ricorrono di grorte travi di marmo, le quali accu- 
lano la primiera cortruzione che faceafi col legno. (3) 

E 

(O Vedi le Roy les Rutnes des p'us bearne monu- 
njents de la Grece Seconde Partie. 

( 2 ) Vedi tra Rii altri il Palladio Lib. I. Gap. XX. 

Le Roy les Ruines des plus beaux monumenta 
de la Grece Premiere Partie p. ai.. & Seconde Partie 

7. & PUoche VV6g. I« . ) 
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È una fortiigliante eofa può vederli in alcutìe fovitié 
della alta Egitto, dove l'opra i capitelli di ciafcuni 
colonna fi prefentano le tefle di grolle travi di gra-* 
nito, e fopra di effe fono pofate per traverfo due 
altre graffe travi pur di marmo, e quella di fopra 
fcavata in forma di gola , onde coprire le fottoporte! 
colonne » ( i ) 

I più ricchi fopraornati con architrave fregia 
e cornice e tutti i loro membri non fono però altra 
cofa , che la difpofizione dei varj pezzi di legno 
neceffarj a formare il foffitto, e il tetto della fab- 
brica . E fe altri fuppotiga , che le tefie delle travi j 
che formano il foffitto, intacchino alcun poco far-* 
chitrave , e vengano ad incafirarvifi dentro ; fi avrà 
l’origine delle cornici architravate , contro alle quali 
con non molta - ragione al parer mio pigliano la 
lancia taluni . : >: . 

Ma non fi- hanno già il torto coloro , che la 
pigliano contro alla repetizionc della cornice negli 
editìzj comporti di due , o più piani. In effetto la 
parte principale della cornice che fporge in fuori ® 
il gocciolatojo inoltrando cofe che fi appartengono 
fidamente al tetro, moti ha col piatto di fiotto n Oli» 
che fare» Dovrebbe quello erter coronato dal foló 

- •./‘'"•wt ’"i " . 

(i) Vedi N ordcu ’t ravels 


in Egjrpt^nU N ubia V oV lt* 
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architrave, come nello interiore del tempio Ipetro 
vicino a Petto CO, ovverai^ente da una femplice 
fafeia, come praticato fi vede con grandiffima con-» 
venienza in alcuni moderni palazzi de’ pii* lodati 
maeftri, (2) 

Dal 


( 1 ) Vedi la nota s. face. 102. al Cap. I. del Lib. 
III. di Vitruvio tradotto dal Marchefe Galiani. 

( 2 ) Di tal maniera fono fabbricati tra gli altri i 
palaci Catfarelli e Pandolfini amendue di difegno di 
Raffaello, e 1 Porto c Tiene del Palladio, a norma 
de’ quali , e di quello de’ Ranuzzi che è in Bologna pu- 
re del Palladio architetto Domenico Tibaldi nella me» 
defima citta i| palagio Magnani . Quali di rincontro a 
quello ne ha un altro de’ Malvezzi con tre ordini di 
architettura al confueto modo non fi fa bene, fe di di- 
fegno de| Vignola, o pure del Serlio, Dove ognuno 
può conofcere quafi in una occhiata , che il palagio 
Magnani piace fommamente comp un tutto , in cui fi 
trova armonia cd unità; non cosi il Malvezzi, che ha 
fembianza di tre differenti cafe meffè in capo o a ridof- 
fa l’ una dell’ altra. Che fe pure gli architetti volefTerq 
negli edifizj a vari piani feguire la ufanza di dare a 
eiafeun ordine la cornice col gocciolatoio e con tutte 
lp altre fu? membrature , dovriano almqno fare gli ag- 
getti delle cornici di l'otto alquanto feemi , perché me- 
glio fi conofcefTè 1 ’ uffizio di quella di fopra ; e trion- 
fale fòpra le altre nella fabbrica . Il che aggiugne alla 
fabbrica medefima decoro e maeftà, come fi può vede» 
re nella cafa Rucellai in Fiorenza di difegno di Leon 
Batifta Alberti, nel palazzo già Medici e prefentemente 
Riccardi , nello Strozzi , nel Famefe in Roma , nella 
Biblioteca di S. Marco del Sanfovino, e nel palagio 
Grimani Calergi ora Vendramino, il. più fignorilc di 
quanti no fieno in Venezia . 


y * Saggio 

Dal coperto o comignolo della cafa fatto di 
qua e di là pendente, perchè non vi fi fermi fu la 
pioggia , derivarono i faftigi delle fabbriche pili fon- 
tuofe , e dei tempi . ( i ) I greci nati fotto cielo 
felice gli fecero poco pendenti, più pendenti fi fe- 
cero in Italia, dove il clima non è così benigno. 
Nel Settentrione , dove abbondano le nevi , monta- 
no affai ripidi , e non fe ne trova velìigio alcuno 
nelle antiche fabbriche di Egitto, dove non cada 
mai pioggia , 

Ecco cofìruita la oflatura della capanna, ed 
ecco furti ad un tempo gl’ intercolonnj con ogni 
parte che loro fi appartenga , ed anche col loro 
fafiigio. Le travi che tolgon fufo l’architrave, fi 
pofero da prima in non molta dilìanza le une dalle 
altre, E ciò perchè l’architrave caricato di fopra 
dal tetto non venifle per foverchia lunghezza a in- 
debolirli , ed a rompere . Se non che , attefo la qua- 
lità delle cofe che doveano elfer condotte a coper- 
to e pafTare tra gl’ intercolonnj , poteano talvolta 
non tornar bene cotali picciole dilìanze. Si pensò 
adunque a fare gl’ intercolonnj più larghi j così però 

che 

( I ) Polita quonìam per bybernas tempeflates teSia non 
poter ant ìmbrei fu fh nere , f apigia facìentes , luto wduSio 
p)jclinatis teéiis pili: cidi a drducebant . 

Vitruv. Lib. II. Cip. I. 
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che non dovette correr pericolo l’ architrave . Il che 
fi ottenne con lo incaflrare nelle travi ritte in piedi 
due pezzi di legno pendenti l’uno verfo dell’altro, 
che quali braccia andavano a rimettere nell’archi- 
trave medesimo , e a foilener parte del pefo. Don- 
de gl’ intercolonn; , o logge con archi. 

Di quelle tali manifatture ne è il più bello 
cfempio che additare fi polla il ponte coperto di 
legno, che è in Ballano ordinatovi dal Palladio, 
rifatto a’ dì nofiri da quello Archimede della Mec- 
canica Bartolomeo Ferracina , Si veggon quivi quelle 
braccia, che vanno a rimettere nell’architrave, e 
formano le arcate del ponte; e nella loggia che è 
fopra fi veggono quafi tutte quelle parti, che ab- 
biamo fino ad ora defcritte. Di maniera che le va-, 
rie membra , che il formano e gli danno robullezza 
e folidità , divengono altrettanti ornamenti , avendo 
in fe quello che è proprio della vera bellezza; ope- 
rare infieme, e piacere. 

Nè già quei legni, che vanno obbliquamente 
a foftener l’ architrave , diedero foltanto origine alle 
arcate. Polli nello interno dell’ edilìzio a follenta- 
mento dei palchi la diedero ancora alle volte. E 
fecondo la varia direzione più o meno obbliqua, 
con che andavano a puntellare il palco, fecondo la 
varia combinazione che aveano tra loro ne nacque- 
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to le varie maniere di volte più o meno sfiancate, 
a botte, a crociera, a lunette, e fomigiianti ; ficco- 
me dalla varia direzione , con che andavano a pun- 
tellar l’architrave, ebbero origine gli archi interi, 
e gli feemi , e ne poflono anche venire i comporti , 
o vogliam dire di fefto acuto . 

Volendo gli uomini vie maggiormente difen- 
derli dalle ingiurie del cielo , avvifarono di chiudere 
con tavolati quei vani , che rimanevano tra le travi 
confitte in terra , aprendovi però per le comodità 
e bifogni loro delle porte e delle fineftre. E qui 
ha fua ragione quell’ Architettura chiamata da al- 
cuni di ballo rilievo, in cui le colonne efeono del 
muro folamente per la metà , o i due terzi del dia- 
metro , e come altrettante fpranghe legano infieme, 
ed afTorzan la fabbrica ; ma dove abbiano lòr ragione 
le colonne nicchiate non faprei dirlo, che fono 
tanto in voga nella fcuola Fiorentina , e di cui ci 
è forfè un folo efempio nell’ antico . ( i ) 

E fe in luogo di tavolati chiufero quei- vani 
con pezzi di trave polli orizzontalmente gli uni 
fopra gli altri in maniera che al mezzo di quei di 
fopra corrifpondefle la commettitura delle tefte di 

quei 

( i ) Vedi nel libro depili antichi fepolcri raccolti da 
Pietro Santi Bartoli Monttmtntun r q. Virannii in via 
Apj>ÌJ . 
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quei di Cotto, potrà di leggieri ci alcuno ravvifare 
là entro una immagine e un tipo delle bozze alla 
xullica , con che a formare lì vengono e inficine ad 
ornare i : jnuri degli- edilizi . 

Ancora volendo gli uomini, vie maggiortnctite 
difendere il Cuoio delle loto abitazioni dalla umidità 
deli?, tetra ,, .piantarono l’ edilìzio in alto Copra travi 
fovrappollc le une alle altre , e terrapienandrt den- 
tro j'qhq è 1* origine prima dei zoccoli, dei piede- 
flili * -degli ftereobati -, ( i) E perchè la terra, atteCo 
appunto, la umidità -di che è inzuppata, Cpingea 
all’ infuori , e potèa col tempo Ccommettere iL zac- 
colo. Io rinfiancarono efteriormente qon altre travi 
polle obbliquamente n guifa di Cperoni . Quindi le 
fcarpe.,.che per maggior foliditjl della fabbrica - A 
danno ai ‘muri , come tifarono quafi -fémpre di fate 
gli Egizj . ' . il 3tl> i; ’ "CO 

Nè Cembra vi polì» efler dubbiò, come quegli 
Cperoni , che fannofi a’ ponti nella lor parte di Co* 
pra, a rompere il fifa dell’ acqua y & a difendere 
la fabbrica dagli urti delle cofe che; pub menar gib 
il fiume , non fieno tolti da’ pali podi a limile ef- 


IVW Ut futili Ul y 

quello tra gli altri ; 


Giulio Gefare Copra il Reno.’ ' • ! ‘ ,rri 1 '"•! 

; , . o< mji 

»r TT r J r» a t 


Tom. Ili . 


(i) Scarrozzi Lib. VII. Cap. III. P. II. 





8.1 * - • S A O O I o 


• Ad altre cofe più particolari è minute, fes» lan- 
cio quelle medeGme tracce ? fi pùòartcora difendere, 
A fine di vie meglio fipàràrfi dalle ingiùrie dei- 
cielo mifero gli uomini Copra le porte e le-fineftre 
delle loro abitaiioni ;doe petzuoli ti affé, é gli mir 
fero in piovere^ perchè le acque dovètfero di qua 
è di là trovarvi la caduta. •( vy E furono quelli il 
modello dei fsfligi* che ifanhofi- alle ptìrw^-allé 
tfrtdftre : , alle nicchie acuminati per lo più, ed an- 
che tondi v e che talvolta per r^iorre delia' Varietà 
fi tramezzano tofieme . Così gli’uni coriié gli altri 
liberano, dalle acque la portico' la finefira , é fono 
di molta utilità v Di ninna utilità al contrario è il 
pórre un frohtefphio acato dentro ad un tondo, co- 
ffee, ù) il' prlàib **. praticare MichelagnofrutSono 
poi contro alla 'ragione n&turale, dice il Pallàdio 
( 2 ) quelli che fannofi fpezzati nella cima \ i?- viep- 
più ancora il fOdO quegli divifi in due polli .come 
3 ,,fc|ijena- 1 ’ uij#; dgll’ altro, p che formano yn cavo 
nej; : meaaq & una- grondaia d’afcqlia, de’ quali fy in-r 
Vfcptqrg Bernard» Bùontalqnti,-.-i / . 

. .ra il..' ,> •: c.:.u .* . Che 


-frf Isella torre dell* Àrcivefcovado di Bologna fi 
vfeggt&ó due peiii di pietra -pafti disi rozzamente a 
quel modo medeftmo l'opra un’ arnie- del Cardinale 
1 cotto per difenderla dàlie acque . " ‘ * 

tfaVLib, J. Cap. XX. *. ...... A 


<y t r~ 


•> 
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Clic fc la porta principale della cafa vollero 

(•j * t < • • j « 

che fofie per maggiore Ior comodo dalle ingiurie 
del cièlo più particolarmente cjif^fa , convenne in 
tal cafo far sì, che le affé, che vF erano porte al 
di fopra , fporgelfero molto all’ in fuori : E querte 
convenne dipoi , perchè potcfler reggere , fortenerle 
.di qua e di là con due travi confifte in terra . 

Di tal cóngegnazione ne fono aitai frequenti ir» 

Germania gti efempj , Sotto a quel coperto vi pon- 
gono panche, e Tedili : 'E quando il fréddo non’ rin- 
chiude quelle genti in cafa , fe ne ftànho ivi la fera 
a novellare' e a darfi fbliaz,zo. É eia non è diffidi' 

• • t *T. 

cofa il vedere, come dà quel copèrto rimettano' 

quali da trónco le logge , e j portici dei tempi col 
particolare loro fattizio. 

Quei riquadri' pcflle" facciate dei palagi , o delle 
chiefé, che intaccano un poco il muro, dove fono 
talvolta incàrtrati dei bàffi'rilievì, o quegli maggio- 
ri , da cui fono incapati gli fpazi che rimangono 
tra i pilartri o'tfa W'fiiièlVre ? rtoh diremo nói , che 
lignifichino una incamiciatura di tàvole fovrapportài' 
all’ edilìzio ; così perù che al labbro fia appùhto 

tagliata ’^èl riquadrò mèdefirrio ? Raffaello, il Vi- 
gnolà, Domenico Tibdldr, e fingólarrtlénte il Gcftga~ 
non furono avari aflè lóro 'fabbriche ‘di un così fai- ’ 


to ornamento. 

i or,-. re 


oi;. 
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84 . Saggio 

.Da’ tronchi degli alberi porti gradatamente in 
un piano inclinato gli uni fopra gli altri ebbero 
certamente principio e quali fondamento le fcalinate 
di marmo, E le ringhiere o i ballatoi non fono 
forfè altra cofa che frale a piuoli , o rartrelli porti 

" . 1 i *1 C. < ' f 1 i » 

ne’ primi tempi a traverfo di una qualche apertura 
nella cafa affine impedire agli animali domertici, 
q a’ fanciulli l’ufcir fuori nella campagna. 

f ' ‘ ’i C 1 4 . ’L , 

Le differenti forme dipoi degli alberi , ghe gli 
uomini aveano giornalmente tra le mani , quale 
fvelto copie l’abete , quale tozzo come il faggio, 
e. quale di mezzana fagoma , dirò così , poterono 
far nafgere in eflb loro una tal quale idea dei dif- 
ferenti ordini di Architettura , quando ufrit.i dalla 
primiera loro rozzezza fi diedero ad ingentilire alcun, 
poco le loro abitazioni , q a variarne , fecondo i 
differenti ufi , le forme, Non è punto malageyole 
a concepire , come a’ tronchi di albero i piùgrofil 
che poneano in opera adattando da capo e da piede 
pezzi di tavola più fedi e maffreq , e frapponen- 
dovi le cornici comporte di picciol numero di parti 
e co’ tronchi .di albero più fpttili , facendo il con- 
trario ; non è , diffi , malagevole a concepire , come, 
np veniflero. abbozzando le due maniere di ordine 
dorico, e di corintio, i quali crebhero dijmano in 
mano a tanta bellezza , che un celebre autore oltra- 
-, _ -i montano 
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filoniano arrivb a dire effere efli flati da Dio im- 
mediatamente rivelati all’ uomo, come quelli, là 
bui invenzióne oltròpàffa di troppo la portata dell’ 
Umano ingegho . ( 1 ) Cib almeno riefce affai na- 
turale a pehfare y laddove ha troppo del ricercati» 
quel dire y che 1 differenti ordini di Architettura 
originati foffero dallo aver prefo gli uomini ad imi- 
tare nelle fabbriche la fodezza dell’ uomo , la fvel- 

1 r \ • • • I I • ( ) *■ ; , 

tetra della femmina, e perfino la verginale delica- 
tezza , come vogliono i più folentìi autori ( 2 ) , c 
fecondo quelle differenti, flmmetrie andaffero dipoi 
variando, le mifure , delle colonne , e il fjilema in 
oltre di quanto le accompagna . 1 

Per Una conhmile ragione le ineguaglianze le 

t »••••! *"• • ^ 1 f J . , . 4 . 

fsabrofità della fcorza degli alberi , e non le pieghe 

- ’V'T-. dei * 

' r.t z~ 'z.\ u *-..a , r,:".. i; t* • • 

( 1 ) Quaiììviì^ de^iul.Ttequeatiriefie teceptis , atque ab 
miiquimmis temporibus 'aTnbi ' perdt-.ttìs àrdinibus archi- 
tettonici* t alerti vermfiattnt\ & .tjUjpieJÙ denti . , quod di- 
fi intte quidetn vix exprimi pejfit , feJ in quo animus ta- 
meh fptttatòris ìntelhpentis piane acquiefcat , & placida 
quadam voluptate petfundatur , ita quidem ut Starmi ut 
putaverìt Doricum , CT.X 2 orini Ijiùhi ordine s ab ìpfo Dea 
immediate fuijjè hortlinibusrevelatot^ cum toturn eleganti a 
•oires humabas piane [operaie -vi dea tur ÓXf. 

>. Specimen aroendatinnis Tlieorii ordinimi archite* 
ftonicorum auftore Geongio WolfFg Knaftr in CoaN 
mcnt. AccacL Scient; Impi Petropolr T. XI. ad annuiti 
MDCCXXXIX. 1 • m f 

(2)Vltrtiv. Lili. . lV. .Cap. L ; Alberti JLib.. IX.' 
Cap. VI. 
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* « . . • • ' i. 9 - * 

dei vedi menti delle matrone ( i ) poterono fiiggerire, 
c. quali modrar loro le canalature delle colonne . (2) 
Ed egli ha molto del probabile che quell’ antico 

x ' 1 

maedro , il quale ornò di foglie i fudi di alcune 
colonne nel tempio che è fotto. Trevi (3 ) folle a 
ciò condotto dal vedere quelle piante parafìtc ,.che 
rivedono tutto intorno i tronchi degli alberi , a’ cUÌ 
piedi germogliano. 

Dagli alberi Umilmente , o fia dalle loro ap- 
partencn 7 .e tolfero gli architetti 1 fogliami , le rofe, 
i caulicoli, i fedoni , ed altre tali cofe , con che 
ornarono le varie parti degli edifizj ridotti cóll’an- 

• • 1 mT » r« • » 1 • » ■ ». * * 1 

dar del tempo a quella fontuofità ed eleganza , che 
ammirali tuttavia nelle opere dell’ antichità. 

Ora per venire alla conclufione , due fono le 
principali materiè , con che fi fuol fabbricare ; la 
pietra, e il legno. Il legnò, che la Natura fa cre- 
fcer nelle cim piene bello ed ornato , contiene in fe, 
cerne fi è. veduto tutte le immaginabili rnodifìca- 




t->v 




v.i. 


zioni 


• ■ • • » ». A • • « » . , \ « | 

( ti) Vitruv. Libj IV. Cap. t. 

. ( 2) Mi è grandemente piaciuto di e Aerini .quali rif- 
contrato fopra l’origine delle . canalature delle colonne 
oon M. Frerier y il quale ha rifchiarato con gran lume 
di Fllafofia le cofe dell’Architettura. * 

* Vedi quidlo.che a tal propafito egli dice nella fua 
Diflertaztone fopra gli ordini dell’Architettura.-:.-. 

CCj) Vedi il Falladio Lib. IV. Cap. XXV-' 
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^ioni dell’ Architettura, e quelle ancora, che coirte- 
le arcate, le volte , c e la maniera detta ruftica pa- 
iono edere il più della indole della pietra. Laddove 
r la pietra 0 il marmo non ne fomminiftra che po- 
chiflìme ; ritenendo ih certa maniera di quel rozzo 
ed informe , che ha nelle cave donde fi trae * Ed 
ecco , fe io non errò , la ragione perchè il legno 
nell’ Architettura: è -.la materia matrice , per cosi 
dire; quella che impronta in tutte le altre te par- 
ticolari fue forme j perchè le nazioni tutte, qua fi di 
comune confentiraento hanno prefo di non imitare , 
di non rapprefentare ne loto edifiz; di pietra, di 
mattoni* o di qualunque altra materia fi fodero, 
altra materia che il legno * Poterono gli architetti 
per tal via folaméhte dare alte opere loro unità e 
varietà *cqme fi A -detto ; É il loro Stendimento fu 
di perpetuare tol mezzo delle piit. durevoli materie 
te varie , modificazioni e le gentilezze della meno 
durevole * allorché un’ arte della tìeeeffità figliuola , 
dalle capanne trapalando ai palagi, venne finalmente' 
a ricevere dalle m^ni del tuffo -là perfezion fua. (r) 
ri n-.i -F 4- ’ic . •*.. .. Che 

( I ) Ob peut y joìndre cet art nè de la neceffxté , & 
parfeÉlionè par le lux e , /’ Architetture , £ui s' etant flevè 
par dégret dei chaunùcres au? palai f, n' eft aUX yeux d» 
Pbilofopbe , fi l' ori petit parler ainjl , que le mafqùc ern- 
btlli à' un de nos plur prandi befoins , 

Difcours Preliminaire de 1’ Encyclopedie . 
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Che fe pur mentono in tal maniera gli architetti 
come va predicando il Filolofo; quello ancora Cara 
iL cafo di dire, • > >>•' ’ 

Che del vero piu iella ? la menzogna , 

- ’* •* ** * ' v ' * * * 

Del rimanente non picciolo grado fe gli vorrà 
fàperé^fe in virtù delle difficoltà da lui mode verrà 
ad eiìer chiarita una quiftione importati ti filma c 
nuova , la quale dirittamente mirava a gittare per 
terra le più magnifiche moli e più dagl’ intendenti 
tenute in pregio:, et andava a rovefciare fino da’ 
fondamenti un’ arte nobiliffima , e delle altre , fe- 
condo che fuona ilfuo nome , capomaeftra e regina. 

Molto obbligo ancora avere gli dovranno gli 
artefici j fe egli andrà moftrando quei particolari, 
abuff-, che vi potettero effere entrati, e quelli maf- 
fimamentc, che nel porre a ritrofo della meccanica 
ragione le materie in opera hanno radice . Di modo 
che .fe ' vedere nm fi vogliono le più certe rovine,- 
conviene aver ricorfo a catene , « inarpefature , a 
rappezzamenti e le fabbriche, come dice quel 
maeilro, ttannofi dipoi attaccate con le Aringhe. ( i ) 
-• «v \ i Metcè 

(O Vedi Lettera del Vignola nei Difpareri in ma- 
tèria di Architettura e Profpetiva di Martino halli 
Milàriefe , e Malvada P. II. deità Fettina Pittrice, 
vita di Pellegrino Tibaidi ed altri. _ ; 
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Mercè le conferenze da eflò lui frequentemente te- 
nute , mercè i fuoi ragionamenti , e gli apologhi 
fopra tutto, con che gli fa riveftire e rendere po- 
polari , è da fperarc , che l’ Architettura fi verrà 
purgando di parecchi errori , che vi ha introdotti 
una cièca pratica : E così egli , conducendo gli uo- 
mini nelle vie del vero , contribuirà al bene della 
civile focietà ; limile all’ antico Socrate , il quale 
fu forfè cagione , che fi emendallero al tempo fuo 
non poche leggi ed abufi ne’ già Inabiliti governi , 
fe non gli fu dato di poter fondare una nuova rer 
pubblica . 
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d/JL veano i Romani dilatato , il . loro 
imperio per quajl tutta Europa e parte 
dea- AJia e dell ' ’ Affrica 3 era/zo giunti al 
fommo della gloria militare ; E nelle arti 
< nelle fcien\e riverivano - ancora i Greci 
Como, ^ niaejlri . Gl Ingleji hanno piantalo 
numero fe colonie di là dal mare ) mercè 
le conquijle fatte dalle loro armi hanno 


di te o 
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difiefo t loro traffichi i là 4 lóro potenza, 'in 
tutte le parti del Globo : E nelle fcien 
feggòrto hiaeflri di coloro che fanno . Nelle 
arti eziandio hanno la palma ; in quelle 
maffimamentc , che più contribuifcono al 
nerbo } e allo Jplendore di uno Stato . 
Tali fono ! Agricoltura } e V Architettura ; 
nudrice I una delle arti tutte , e V altra 
delle buone arti capomacfira e regina . 
Alla Pittura non hanno fe non fé a quefli 
ultimi tempi rivolto lo ingegno ; hanno 
novellamente prefo le armi per combattere 
in un campo y che è flato fino ad ora 
tenuto dagl * Italiani • E quefle armi fono 
affinate ' in un Accademia compofla del 
fiore d* Inghilterra , fondata in paeje li- 
bero y dove i Capi y che la reggono 3 non 
vi fono meffi dal favore nè da Jecrete p ra- 
tiere , e che data fenten^a' fopra le òpere 
degli dYtèfici eli ella mette in bella gara } 
le è f póne dipoi ' àgli occhi del pubblico } 
appella /ìdó in certo nìodó dalla propria 
fua ailtófiìà al giudi fo ' di < Uria ria foni 
ingenud y ètudita , penfatfice\ Vói' favo rè 
di Uria talè Accademia fiori 4 da dubitare , 


chè fiori fi A per fiorire ‘ bbri preflofòtiò il 
f * ciclo 


• . ", 

cièlo di LàpdYà uri àrie faNifiimà 9 che 
tanto fiorì per lo àddiètró ( otto il, cielo 
dì P armai di Venèzia 3 Hi fiò/ria . 

■ i Perchè la ■Pittura, nel tnèdèfimo ièrri- 
po uvefiè a riméttere tra noi dei germogli 
fimili a quelli di 'un tèmpo fai ho procu- 
rato ancK io di contribuire 9 quanto era in 
me , con lo fiendère uri Sàggio 9 in cui 
V arte fofje ricondotta a 3 principj fuoi , in 
cui fi difeorre fiero quegli fiudi 9 che , per 
falire alla cima di efia , fono necefiarj da 
farfi. , ed erano pur fatti dagli antichi 
maefiri . Qual profitto fieno per trarne 
nel prefente fiato di cofe i nofiri uomini 
non fo . Quefio fio bene , che a me non 
dovrà punto difpiacere quando 9 non va- 
lendo a rifvegliare la virtù de* miei com- 
patrioti , potefii più che piai accendere 
quella degli efieri , e fofii anche per for- 
nire di nuove armi a coloro 9 che a noi 
contendono la palma . Che alle gare na- 
zionali egli, ha pur fempre da prevalere 
in qualunque fia coja il tglo della univer- 
fale utilità . E fe noi pur dovefiimo da 
ora innanzi efier fuperati dagl 3 Inglcfi nella 
eccellenza de 3 pittori 9 mofircremo almeno 9 

che 


che npa, ln cediamo a. murv popolo 'nella 
CQgni\ion della .Pittura e che da noi Ji 
vuol giovare fino a noflri rivali nello oc . 
qiùflo , di un arte , che fu in ogni tempo 
la delizia dellq, più pofjenti nazioni .lo 
Jìudio felle pid. ingegno [e.* ;v. 
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Bologna iy, v Mar x o 176;. 
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jhUe fembrano effere le caufe principalifiìme, 
7-, le- quali impedifcono il veder riufcire nelle 
i)uope arti, e nelle faenze uomini eccellenti. L’una, 
xhe i. padri fogliono twcere i figliuoli,. a tutt' altro 
genere di fiudj da quello-',, a cui la Natura gl’ io- 
f:Iina ; -l^Ura, che fe pure i figliuoli indrizzati fono 
a quello fludio, che.fi rifcontra polla naturale faro 
inclinazione, non viyepgono ammaefirati per quella 
via, che gli conduca ^editamente al termine, che 
-fi ha In animo di : cqaf<*guÌTe. ,, _ 3 _ - r> > 

Per togliere il primo impedimento già noti fi 
vorrebbe iafeiare nell’. arbitrio. di «iafeun padre di 
'famiglia , còme fi- pratica tutto. giorno ,, di ciaÉcun 
uomo materiale e rozzo il desinare i propr; figli- 
uoli fi qu^.prqf^i^cr^li , viene tf{ù .in }apta(Ìa . 
-Dal- qual -coftiimevne nafte*, che-ino»’ facetvdefr ia 
debit;», avvertenza j • ’twm-iW 

Toni. Ili, G al 
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al fondamento che 'iJaìurtt pan»-) — 

come dipo il poeta f tante foRo le tracce fuori dj 
Arada: E il pii» dell? volte li rioiape confido nell* 
volgare fchipra taluno , che. altrimenfi-. in dirizzato 
era forfè per,.ijAipguejjì-t^.|^co. , e riufcire di 
prnamento e dì luflro ~àfl* cTviT"Tocietà . Che al 
certo niuno vorrà mettere in dubbio* cornei di gran- 
di filmi progredì non fia tol^o per fare chi negli 
{lodi che ihl^rènde-'va per cosi dire*, a feconda 
del 'proprio naturarle ; é come- *11' incontro- pbchifiì- 
mo- verrà fatto di avanzare a colui , che Va a rii 
trolo di efio,- e contro alia : eflrrénte fi affatica del- con-» 
finuo e fi travaglia.' f i?)''-Paré adunque , -che uno 
éè' principàlr ffirtrt -obbietti delle ^pubbliche cure efEr 

f , » * , ; I f 

dbvefi? la eletionb dello flato '-della maggior parte 
tfé’ fanciulli. E'- forfè non male condurrebbe a un 
fine dì tapfa' Importanza, fé- nelle pubbliche fcuoìe 
foffero polli dal principe degli uorpiqi di Scaltrito 
ingegno-, quali altrettanti efploratorl delle Varie in- 
.ciinazioni -di' quelli. Col’ mettere loro- -innanzi ad 
nau^ad ora filamenti '-di trntctqìiicz , di guerra, di 
-ilp'l ' i e:.; :L li « ov.oz .. I.jJj:.:. znu- 

' f r ) p/I gtntTjJ} ahjih bóe tjì eh \)fUÌ ìnflfruunt aliquoi 
frffÀ **lr VjdtMUIO f*9, fm !$!*«•}%. rn*xi- 

me ferri y ideai ut. 

Cic. Life. IH. de Orat. 

U O il ■ \ 
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B}uljsa.,*e pi^i altre -n^niere di.-c^fe,- ct>l farfr varie» 
prove * rifr^ve v4wriapo buzzicargli , e coftrigner- 
gl; a jnsoifebare il proprio genio ; imitando J’abtìro. 
UJjbe a quando -alfe- fanciulle di.Sciro «’ avvisò dt 
far , mQbw dj Cari- giqtflli , e,, di belle -armature ; 
e potè in tal g^ifs <lij9:pprirc Achille che ii^, at+no» 
fepiffiUiile tjtova in 7 naezjo -ad ; effe nafcobqi » (i> 
- -Tolfo ; il primo impedimento.; fi - verrebbe: * ;; tci- 
gliere il fecondo coll’ indirizzar la ediJcWKagp 



indicazioni della J^ayira ,, Ji quebjwfine .or^iaarG 
vorrebbe ogni cofa , j^,/l|.,v^r9 a egli ? troppo fuori 
di ragione tenere per pib anni gli beffi modi con 


chi fi’dilbgpa Ptf.-ls sbw& >,cqtv thr.per-l’^rmr-. 
tjon- jjhiirpfcr ;lp, additatali t ei^me.tra, ^ kit* 
buma quello indi (feft«^e :( ftf<jgnw§ 
di «he; A* .rtiagginrpae^ di efl* hannofj poi 4 a t fe 
dijre,.^p^ini .^1,1 ^9513^^1^:4?’ 1**$ 

figjiuoy v4#* T:WÌip®ift?Tvfe„-? Jcgaq,^ 

quenzi .inchinpv^i * pellai tp|to_^ 


ir^eiavafi fé - vfafjjà ft? k> 

:v > - ,p <^3 3. .. h.'fitV li jiiMJnillsa 

> C*j) jfeJBqrlina, r ^e .un Sapìetjte.^fedja tcaJ^, 
li trova, efier me(Ta tn pratica un tal penlamènto . “ ' 
ij iad ttm tftiittfrtmji'ùt uthfftri^ faentranìifìw 

ad theuesit 'wejhidturrt' jntlirtqQtf , i.i^uniytrftyn buwrir^t . 
In Dnth'de Orator. five- dr Muffii corrnptae eteri 
r ,! i qnentiac . 


IO® ' & AGGIO 

quale oltre al naturai genio richiegga , Tenia altro 
{vagamento , un particolare e pertinaciffirao Audio , 
^-la Pittura è pur della : Quell 1 arte cioè , in cui la 
mano dee francamente efeguire quanto di pii» bello 
X e peregrino pub apprendere la fantafia, che fi prò- 
> pone di giugnere a dar rilievo alle cofe piane, luce 
alle fcure , lontananza alle vicine , vita e i anima 


> 


ad una tela. Onde, mercè i dotti Tuoi inganni 


'' ella faccia dire allò fpettatore 

non vide, mi di me ehi vide il vero . 


J)ELLA EDUCAZIONE PRIMA DEL 

J ’ “ pittore ; 

rv :• • •! ! "•! I 0 ' ■■■ Q- 

C Oòoftruto * varie prove tin ingegno fatto da 
natura per riufcire nell* arte ' del dipingere} 
» inai farebbe chi lo «etteffe nella fòlità firada degli 
fiudj, £ col branco degli altri fanciulli lo mandale 
ili* fcuol» pér apprendere IP latino. In cambio 
dell* Emaimelle fi < dovrà farlo àmmaefirara nei ru-* 
dimenti della lingua Italiana t E in cambiò delle 
Éptftole di Cicerone- gli fi dovrà' far leggere ii Bori 
ghini, il Baldinucci, il Vafari.. E da cib ne ver- 
tano due benl^'f uno che imparerà a bène efpri - 
róerfi nella propria lingua-, cofa a chi profeta un’ 
'litscxals notoria qcii ‘chè dicevo^ jp.àltrb 

. che 


•-■'-O.iattfzed by 


jr 
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che verità acquiriando cognizioni appartenenti alla 
profeffion Tua . E occorrendogli di leggere affai volte 
in quanto onore teniita foffe da’ principi e da' più 
gran fignori la Pittura » le ricompenfe e i prernj 
ch’ ella ne ebbe in ogni tempo larghiffìmi, fi verrà 
Tempre più accendendo nell’ amore di quella. 

Torto che fia da porgli l’amatita in tìano-, 


non è di così lieve importanza , come forfè alcun 


pcnfa , da quali eferapj egli incomincerà Tuoi rtudj . 
I primi profili ; le 'prime mani, i primi piedi eh’ ei 
dilegnerà fieno furie cofe de’ migliori maertri, ond’ 
egli porta fino dal bel principio erudir l’occhio , e k 
mano nelle forme più feerie , e nelle più belle pro- 
porzioni ( i ). A un giovane che s’efa mefiò a copiar 
<tafe di un mediocre pittore per partir poi a quelle 
di Raffaello, e dicci farlo per difgroflarfi , rifpofe ar- 
gutamente un màeftrd , dì pi ut torio per ingrortarti . 

■ '* G $ : ‘ . : Tal , 

( i ) Stultifjimiìm credo ad imìtandum non tiptirtia qua?- 


qùe proponete 4 » 

• ; , •• Plin. Lib. I Èp. V. 

’Bt natura ttnacijjìmi fuma: eorum , qua* rudi tur anni* 
pcrcìpìmut , ut fapor , quo nova imbuar , durar , ntc la - 
parimi colore s , qui bus ftniplt'x itte (andar tnuiatu: efl , 
eliti poffunt , & bftec ipfa magi: pertinaciter bierent , quae 
deteriora funt . Narri bona facile mutantur in ptjus ; nane 
quando in bonum vcrteri : viti a * 

Qijiotil. Indir. Qrat. Lib. I. Gap. I. 

Tran gai citius quarri corrigas qua; in pravurri iiidiirurrunt . 

..:j j Id, Ibid. Gap. III. 


xoa / S -A G c :.t o : 

Tal pittore , che fino dalla fanciullezza fi lari for* 

maro in mente un bel carartere , faprà nobilitar.^ 

^ il pià brurto ceffo / eh’ egli abbia innanzi perjmot 

dello:; laddove allevato che fia in una cattiva ma- 
^ w v ’ 
*iera f avvilirà per fmer alle opere di Pirgorele.,'r;o 

di Glicone, che gli avvenga un giorno -di ricopiare'# 

.Quell’odore che Jl nuovo valb. è . imbevuta una 

•volta , *quèllo conferverà dipoi, avvi r \i ‘i 

Si dovrebbe inoltre far ricopiare al giovane 

dalie medaglie Romane-, e -dalle 'Greche un3. ; <j*mlr 

che bella teda, non tanto per le ragioni dette.-, 

quanto perchè egli imparafie a cooofeere , diri» cóst-, 


quei perfotìaggi , che avrà, da ritrarre col tempo:, 
e perchè fi addertrafle di .buon’ ora a copiar dal 
rilievo.. Da effo fi-, viene ad «tendere la ragion 
•vera dei lumi ì e delle ombre,- qual. fia U chjarofcti- 
ro , con che prqpTiatffn* fi dillwguono le varie 
forme degli obbietti : Ond’ è , che di maggior pro- 
fitto rmfeirà Tempre -al. giovane il copiare una cofa 
di -rilievo-, benché mediocremente fcólpirà , che il 
«optare una immagine in carta per eccellentemente 
delineata ch’e .fu. E. chi non Vorrà crédere che di 
grande -utilità non fotte anche per eflìtrgli lo appren- 
dere a modellare df terra.", o di cera ì feguirebbè 
in xib’-l’efempio degli antichi pittori e di molti 
valerttiflìmi tra. moderni, delI’OIbenió, del PufTmo, 


del 


I 


sopra x . a Pittura . io* 

del Zampiejiyde’ Caiacci, £.4' altri, E quello che 
più -importar .-Verrebbe . con ciò a meglio códofcere 
i rilievi , gli sfondi ««alità. in certo modo di. 
quelle cofe che è Ceppo; dell 4 arte Tua fai 1 credere;, 
•V\ per via di una femplioe , immagine , reali* Ma tutti 
'i fuol lavori, tutti i Tuoi difegni fieno condotti con 
amore > e finiti con /òmmà diligenza. La diligenza 
rnaifimamente ne’ ptiticrpj di quilfivóglia Audio, 
è.fovra ogni altra cola neceffaria. Nè (peri mai di 
àvere- le felle negli occhi colui , che non le -avrà 
avute lungo; tempo tra mani.. * " V 

DELLA MG TOMI A* 

♦ : ... <•! ' c!V .1 , J - t • 

D tfpdtàte le lo fidilo della Notortlia è al pittori 
necedsdo sì-jet no ; d tutt 1 uno che rdomatìdarp 
le per apprendere.- Uni fciejrèa fia neceflarLo farfi da’ 
principi di <juelU ; Ed egli è opera perduta andare 
infilzando * a cohfewnaaiond di tal : verità , le auto- 
rità degli antichi maeftri , «e delle più celebri fcuole. 
Colui *.che -noti la conte fieno /latte le dfia che reg- 
gono il coitpor untano , come .'.ivi -TenO. fopra appli- 
cati i rtlufcóli jche lo faò; m dovere , nulla .può in- 
tendere di quello ,', die a trdverfo . gl’ integumenti 
che lo ricuoprono ..ne apparifce alidi- fuòri ; ed k 
il più nobile obbiefto della pittura^. -Non intendendo 
T . G 4 quello 




I 


I 
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^Tello thè* un vede , non potrà mai fedelmente ri j - 
Cbpwrlo. Nè pochi hè piccioli faranno gli errori 
eh’ egli vi commetterà , per quanta diligenza egli 
vi adoperi , per quanto fìudio vi metta: Come av- 
viene appunto a un copifta , che traferiva da una 
lingua eh’ ci non intenda , ovveramente a un nra-t 
duttore r che nella fua lingua voglia recare una 
materia, eh’ ei non pofiegga. 

Che fe pure delle F animo al pittore di copiar 
efattamente , fenz’ altro intendere , il naturale o il 
modello ch’egli ha innanzi, e tanto gli dovelTe ba* 
ftare : ciò non può avvenire che afTai di rado. Nelle 
attitudini -pofate e rimorte, in cui niun membro ha 
da apparire vivo o dello , il modello può rendere 
lungo tempo al pittore una fedele immagine di 
quelle, e fervirgli di efempio. Non così negli 'atti 
che hanno del pronto , nei moti violenti , nelle aU 
fitudini momentanee ; che occorre affai piò fpelfo 
di efprimere .• II modello non vi fi può tenere che 
un in dante , o pochifiìmo tempo, venendo ^lan- 
guire ben tolto, e a fiaccarli in un atto, che da untf 
inlìantaneo concorriraento è prodotto^ tfcgli fpiriti 
animali'. * E fe non ha il pittore i principi della 
Notomia ben radicati in mente, ‘fe non fa come 
helle varie politure giochino variamente le parti 
del corpo umano t ben lungi che il modello gli 
■ .. :* poffa 
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y polla fervire di efempio , non potrà le coti traviarla 
dalla verità ; come quello che molìra tmt’ altro da 
ciò che lì richiede , o almeno troppo imperfettamente - 
, lo inoltra . Di maniera che lenta vi -fi vede tal 
parte , che vedervi dovriafi rifentita ; o freddo rie-* 
fee e quali addormentato * leiò :che aver; dovrebbe 
f più di fpirito'e di vira, rcT)— .-c . . ir.:-. -.0 i. . : 
■■■'V Nè la feienza della. Notomia è foltanroi necef- 
faria, come forlc pcttriano credere alcuni,' per b^n 
rapprefentaw à corpi degli uomini più robufti ^ in cui 
le parti fono più terminate è -più afprè-: -Negli ucn 
mini di un -carattere rpeno forzuto , nei -corpi me- 
defimamente: delle donne ,- e dei. putti , -j dove le 
membra fona péù pillitene: più' tonde p If 'Notomia 
vi debbo elTere; intefa , quantunque non -vii debba 
cffere tanto* eipteffa Ed egli è affai fs càie la- cora* 
prendere ^ s non ci- voler meno la JLoica fotto alla 
dicitura di .un Oratore , che fotto all* argomenta-* 
xione d'un Filofofo. ... • f* 

: Quanto- adunque lìà neceffario al* pittore ap- 
prendere notomia ognuno il vede : Ed ognuno può 
vedere ancora fino a qual fegno gli faccia meftieri 
di apprenderla . Ad elio lui punro non Ir appartiene 
lo- ftudip delia Nevrologia , dell’ Angiologia , della 
Splancnologia , e limili; delie cofe, che lungi fono 
xipofte da*i’ «echio, le quali egli dee Infoiare al Cc- 
--i : reifico, 
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tofico,* -c aì .Medico * .perchè all.’ utiò fervano di? 
gridai tacile ;fue operazioni , e alf’altrq.di condi- 
rtnmtoipfrWùoi confutò. Egli dee puf. badare al 
{torroni y vctòeii fappia lla-.ftruttura dellcT.fchelc.tiro:* 0 ; 
voglisnfe udire b figuri e Ja connefftonc- delle offa*; 
che’ forni' l’.armadiisa «del <corpo umanor, eh’ ei dap? 
pia le origini, l’andamento, eia forma de’ mufcoli f 
che nei rivettano, conila diffribuzione* che la Na- 
tt ìfd l«r fatto fopra dt«effì qua piÙyìe-.là meno* 
della?'! pinguedine . Sópra ogni cofa neceffario è. a 
fapeifrife'qLiai modo effi vengano ad operare i varj 
moti ^Ted jatteggiamenti della perfona «r Di due. parti, 
tendmdfe, fe frittili Tubi detta capóne 1’. altro coda * 
che virino! d’ ordinario amendue .’i: mettere' nelle 
offa ,<eldi runa parte carnofa intermedia chiamata 
ventre ùfuol iffere compofto il mufdolqi La fua ope- 
razione -fin in qiiefto * che gonfiandofi pih del folito 
curii* atto,: deh muovete il ventre di effo , e il capo 
rimanendoli fermo , la coda 0 fa pèf coafeguente 
ad; effo , capo, piu vicina-: E' però la parte « a. cui è 
appiccata^ fi accolla a quelb , a cui' raccomandato 
Ila :ilmapÓ4 Xlcncorronoi tene, fpeffb .'ad operare il 
medefintrn moto j e rigetefiatìb- infieme -piò mufcoH 
a tte, tratto.* e compaghi perciò fi oHiamario, ottetti 
congeneri* «mentre quelli 1 * che fono i loto •amagó' 1 
nidi o fervono per il- moto contraria * appari feono 


Dignizra-ty ^soogle 
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flaccidi e molli. Così il .bicipite.* e:oii :bracchLetjr 
interno,, .per efempio-, lavorano . qparda fi fpiéga il 
cubito,,:® rifaltano «più .del foiito^ min tifi: il ■gemei* 
la," iT bracchieò lefterdai'irl’aneoneo f iche -fono gli 
ellenfoti del medefittioi Cubito, . rimangano? quali, (pia- 
nati ed qziofi^ .E fìnriklrifpettiYàdjtow fuccéde-ifl 
tutti: gli. altri movimenti del colposi. iQiiantb. poi 
operano ad; un tempo così 4 Aeffori l come. gir cllen*! 
forivia parte divien Tigiida fJe.iiprabhilr} e tonica 
vien. detta una così far tar ariane •. dei : rraifcoH '• 

* * c» t » 

Di i tatto -queflo. avEr in animo. Adichélagnoló 
di darei al pubblica un:roonapitb trattato ed. è boti 
piccola fventura.,. ebe, recam.ei.mon jib&La. ad. effetto 
tal fuo.difegno : Pàrèadbgltj come nell» yit* -di lai 
racconta U Condivi-, .che «Alberto Doterò. Coffe; de* 
bole in quella materia * non «-trattando -fe nOrt delle 
mifure, e varietà dei colpi y degl* -. fotti: e gelli 
umani, che pii importe, non dicendo; parola ; egli 
intendeva di dare intorno.:» ciò una ingegnala teo- 
rica per lungo ufo da lui ritrovata , in. ferrigno di 
quelli j c ha yoglionó ,-dare.,o{>ex*: alfa Ifcoltqrft^e alla 
pittura. E. certo niupo poteva neltA.Kotctfnie for* 
nir migliori precetti di -colui .» che ctmflorrcnta 
del Vinci, fece quel feinofo cartone: d’ ignudi * che 
fu lo ftudio dello fletto Raffaello , e condutte dipoi 
il Giudiiio nel Vaticana f che i rniravia la più 

" " i prò- 
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profonda Tdiol* delia fcienza del difegno. ~ . 

; In difètto degli- fermi di Michelagnolo potrih- 
no allo Audiafo. pittore giovare altri libri , che 
hanno in ralq materia comporto il Moro, il Celio*, 
ri- Tortebat*e novellamente il Bouchardon uno de' 
più rinomati fcultori di Francia. Ma Copra tutto 
gii farà di giovamento la feorta di un bravo Inci- 
sore anatomico , fotto di cui potrà in pochi meli 
venire a capo di quanto vi ha nella Notomia , che 
f. appartenga propriamente all’ arte fua . Non ri-» 
chiede dal pittore un gran tratto di tempo lo Audio 
dei la Ofteologia^ e della infinità de' mufcoli règi» 
Arati da’ Miologi un ottanta* o novanta gli fono 
d’avanzo* co' quali opera fenfibilmente la Natura 
rutti quei movimenti * che egli avrà mai da imitare 
e da efprimere . Sopra queAi bensì egli dee fare 
un particolare e fondarittìmo Audio * di queAi dee 
far conferva nella mente, e dee faperne con tutta 
; franchezza la propria figura* la fituazione, l’uffizio* 
\ ed il gioco. r i- 

Oltre alle incifioni de' Cadaveri potrà egli ia 
tale Audio effere non poco aiutato dalle no tomi e * 
che fi hanno in getto. Se ne veggono di parecchi 
autori * ed afiche alcune* che Corrono fotto il nome 
del Buonarroti . Ma una ne è fra tutte , dove le 
parti fono più difiintc e meglio intefe che in qua- 
? lunque 
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iunque altra ; ed è opera di Ercole Lelli , il quale, 
piu di ogni altro maeflro per avventura ha toccata 
il fondo in tale Audio Infieme coti, quella vanno, 
anche attorno del medefima valentuomo alcune parti 
del carpo umano' ad ufo dei pittori colorite, e.'fafo 
prenotanti il naturale , quale v detratti gl’ integu-? 
menti ,* apparifce alla villa. Coficchè per la diffor 
rema del colore egualmente che della ferma , A dir 
ilinguere fi vengono, a maraviglia Je parti .tepdino- 
fe^ e - I« camole * il ventre,. e> le efiremi.14' det 
rnafcoli; per la variai direzione.. delle fibre lì vipnq 
in gran: parte a comprendere . la operazione il 
gioca di effì mufeolii e4 è cbfe di grandiffitfu uti- 
lità, e da non fi poter lodane ahhaftanza.. Se non 
che forfè di < maggiore utilità anche elfcc potrebbe, 
«ho, gli ftelfi mufcolt- fofiero meffi a vari? r,tin|Ai 
-ci'tjuoili maffìmamente , •che" il •■gióvane- poteffeì.di 


leggieri confondere con altri;,: Il.maftaideo j'k can- 
gino -, 4’ 5fcrcpio,jI deltoide, il jfertojio , 
laic%,ì i gafterocnem; fono affai bene difHniti all’ 


occhio; ma non è Io fteffo di ^ quelli del cubito , 
del dorfo', dei retti del ventre , e di parecchi; altri*. 
I quali- fra per fe mólte parti m cui fi dividono. 


-Ovper- 1» fottopofieione , e coma’ interfcca mento di 
altri, non così nettamene fi prefeqt^no . Da qua- 
lunque fia caufa nafeer poteffe per il giovane della 


con- 
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cdnfi$ate^.'filvei»à- a tòglier vii 'Ognir-ripiivoce,: 
ed ogni dubbierà , quando i -.deferenti oiufcoii fieno- 
meli!; come’ abbiamo detto a. diferenti tinte qoér la 
notomia fia alluminata a qóel moda, chieder fiw 
gliotio le mappe geografiche 4 ; onde mcgliocfi -ve a* 
gonfi’ 4 difiinguere i, confini -delle varie prawB-dr j 
che compongono uno fiato, e 4*. varie gjprifjJizioni 
di' clafcan -^incàpe • *3 Ijó SS -.1 

^ p^r ben; ritenere in mente. rlpurnero la. polii 
zione, il gioco, o comprender l’ effetto: de*! muffali 
fa di meflieri paragonare di tempo « tempolilca* 
davero , 0 la 'nOtOrflia di gefìb'col naturale ricoperta 
dàlia 1 pvflgtìedhie dalia' c»tevè^golarnient«xo§ 
le : ftàtue- da'<$ttcu ‘fa -datoajl èlio loco: arateci 
rizzarti ed efprimete le parti Jel;carjr> .umana affa 
mèglio, che non portiamo far : ncàv:E ciò’ a cagna» 
tfch’pawitofsriffirtJo iftudio f ohr-pefèro fopra- ratte 
le- alt»$ ( nazioni nel nqdo { fl)} e'a cagione dèi bel 
naturale , t che ’vdeitiQ oumòdì -dipanzi aglh occhi;. 

ÌJ:nn;..j snod islin onci inensr: ; r :cj :£gli:' 

^ ciiduo i\j iiisuo il». qTìc:1 cA 6 iiou cm ; 

(.1 ). Grarca res èli nìbil velare ,at coatta Ramona ac 
mtl'ttanr < JV «W M (O™ 

• ateUft flW C !tfl 

• P»al.jl:Y.*o.-j i. r j rt: lortsr. iUr-3 C’i "Stf.rin 
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Egli è una comqne offer v.Vzione y cW quei'-’ m ofcol i\ 
def quali jfa maggiormente Ufo t* pétfoaayfònió an* 
che ipiù fifentici, $ più appàriicenti 
effcrUì veggono óre) ballerini i mufeoii delJeJgarabr'} 
e quei delle braccia , e delia fchiana'nsT gondolieri i 
Ma ha gioventù Creca affaticata del costi naoonà’ 
Varj efercizi della Ginn'afttca’yave» ri c»p© tuttf 
pfprcitato egualmente '-e forniva '-in le opra -'modelli 
pér’ogni parte più' perfetti ,-ehdi fòfM'Stffdèqnld 
poflonó. -Erano- quefli Io flutfio ,J Vfègli SiftiSW-'fòtd- 
tori , i quali forniti per aìtro-dellà fcSewia 3eifo 
potatoi a e coftofcendò quali • toùfècJti fecop?te 
atteggiamenti della perfona dovcftel-o eftertjapi bifora 
temente 1 pronunziati e quali no fapaittfl dace.jd 
marmo 'quella movenza , e quella vita , che inlìeme 
cq! bel carattere G ammirano nelle ,, antiche Jlatue 
tuttavia* • "•• u^kA 

Non è\^’;dijbitiré i 

non fodero giunti effr ancora pelle loffie uteV-gfc 
atittqb? pittor» ; E d.?lja eccpriepif della 'pitnit^tf^ 
_ (Sfoci nè pub fare' iAterà fpdela ecseiieq^ della 
fiatuaria. Figliuole . amendue dèi difo^QQ ,--.pydrite 
in mezzo a* meiJéfònl 

•me definì a difciplina -, giudicaten. dagli- «cebi , eruditi 

Idellò. fteflo ‘popolo ^dovettero procedere 

-uguale ^ e tali dobbiamo credere- edere* --tiati igb 

Apelli 
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Apelli<di Zeufi , quali vagiamo e fiere gli A gali* 
e i Glioopi . Nè già il difetto di tale eccellen?» 
negli ahtwhi dipinti,. (Ae.fonofi a’.noflri, tempi dir 
fattertati- è un argomento a cosi fatta credenza 
contrario . Egli è da avvertire , come quéi dipinti 
furono fatti fu per le muraglie .dove : {lavarsi fog, 
getti * mille accidenti ^ mafljtne agl’, incendi , da 
cui non era pofHbile il guardargli^ t ) furono fatti 
la più parte in pisciale borgate, e in tempo fingo,, 
largente che l’ atte riputavafi decaduta- del tutto e 
quali che fpenta fecondo che ne fanno : teftimqniat)- 
W gU antichi lijittori . (a) Ragione adunque non 
vuole, -che fi cerchi. in firmili dipinti, come vorrebbe 
taluna, tutta la rpaeftria & anzi non.- ferebbe mara T 
4 Orlo f aÌJ':;p . cry.ocn r:..-. viglia , . 


• ' f l '"'ra . «in • r *■ v» i . 

fi) SeJ nulla gloria artificum eft y nifi fòrum qui ta- 
bulai ptnxert : eoque venir abilior apparti antiquitas . 'Non 
(rii»; parjttts excolebant domini: tantum nec domo: uno 
in loco rii an furai , quat / ex incendiis ' rapi non poffent . 
Cafuta Prole, cenci contente* .crai in barin la fuo l Nulla 
in A peliti t? fiorii: pifluraerat . Qnviit eorum arf urbi- 
bùi exfubabat , pi fiatóne tei communi i terrarum eiràt'S- 
i:: b i C. Plin, ^t-ìHi^ Lib. XXXV. Ca ( *. XV, 

(*) Difficile tmm , diflu è/?, qudmam confa fil , cur 
e a , qtiae maxime fe rifui nójlroi impeUuut voluptate <, ir 
fpecie prima acerrime commovtnt jit. celerrime f.ifiidio 
cjuodam <jr fatietatc ‘ab aliene mur . Quanto col or uni pulcbrì- 
J udirti y tT ttarietate fiotidiara fun/ iu piflurii noviipif- 
eaqut , qu*m in vetenbu : ? quat tome* etiamfi primo 
a/jptcfu Ho: ceptrunt , diutìut non - dcleflant ; cum HJerU 
.noi in antiqui s tabuli: ilio ipfo torrido , qbfoktcquf tenea- 

mur. 
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viglia, che d’ ogni ■ pregio foflera privi e d’ogrii 
finezza d’arte. Ma fe pure a giudizio degl’ inten- 
Tom. III. H denti 

mur . Quanto molliares funr , <7 delicatiores in canta fie- 
xiones , cr falfae voculae , quam ctrtae , (7 Jtverae > qui- 
bus tamen non modo aujìeri , fed fi Jaepius fiunt , multiuso 
ipfa reclamar, 

Cic. de Oratore JLib. III. Art. XXV. 

* ,ct * » futfopi 7 uv irìpSy ytrmeu KetTa- 

uKc'rt yohoptu 7 ìiv c penar Tiri . ii «fif jtnt 
àpXÙa* yp*9aJ Xt'*!**™ lìpyet<rp\vcu ctTAÙf . yj/f 
èvhpiar iv Tilt ffiy ua.es tv \yw 9 <u TouthUr , ixpi/SAi 
„ T xlf ypftffpa.it . Vja eroAiì to' ydptiv %v t eiuTa.it 
trovati . ^ ai ìì fj.tr' è/jìraf ivypa/Afsatt u.\r ff-joy 
t ^Pyaffutveti <T ì /jS. Mor , amò. 7f ygj spri otoikiA. 
képi veti t fjà [y rii nrKtàu 7 eìy ptyumav rnV tayvy 
eywtrai . rtiirar piv JV 7A 7 ( ipyeLi-Jjipa.it Ìqikìv ò 
A uffiat yen a thv iffM'rma x^i 7xV X*p/v > 7c t7e <fì 
i/~ 2 mrnp,ì -aie re yeù itytix.ujipa.if d lattice . 

Dio». Halicarn. in Iudicio de Ilaeo Art. IV. 

Vsl quum Vaufiaca torpss in fané tabella ì 

Subii lis veterum iudex <7 callidus audis . 

Horat, X-ib. IL Sat. VII, • 

. * V . . 

Sed baec quac a veteribus ex veris rebus exempU fumeban- 
tur. nane iniquis rmribus improbantur . Nam ping untar 
t •ctoni s vionjlra potius y quam ex rebus finiti* imapines 
ccrtae •» * « - « r „ ^ ^ ^ ^ . 

Sed quare vincat vmtatem ratip falfa , non erte alitnum 
exponere . Quod euim antiqui ìnfumentes labore»» <3 in- 
dujlriam , probare contendcbant arti bus , id nane colori bus , 

CT f orum eleganti fpecie conjequunzur : <7 quam fubtilitas 
urttficts adiiciabat operi bus auloritdtem , nunc dctminicus 
Jumptus efficit ne defideretur . Quis enim antiquorurèu., 
m * ’ 11(1 medicamento , minio parer videtur ufus e ffe ? 

Ad ’ e 
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denti fi trovano nella piti parte di effi unite a po- 
chi difetti t2u:e virtì* , che gli farebbono credere 
. . . ufciti 


At nunc pajfim plerumque toti parietcs in ducuti t ut , Ac- 
cedit bue cbryfocolla , ujlrum , armonium : baec vero eunt 
ir.ducuntur , et fi non ab arte flint pofita , fulgente! tamen 
oculorum reddunt vifus , Ór ideo quod pretiofa funi , le gi- 
bus excipiuntur , ut a domino , non a redemptore re prue- 
foittntur .. ' * 

Vitruv. Lib. VII. Cap. V. 

in inter baec pinacotbecas veteribut tabufis confuunt 

Arte s de /idi a perdidit . 

C. Plin. Nat. Hill. Lib, XXXV. Cap. IL 

HaSlenuj di Rum fit de dignitate artis manenti! . 

Id. Ibid. Cap. V. 


'fJunc & purpuris in parictes migrantibus , Ór India con- 
ferente ftuminum fuorum limum , & draconum , Ór eie-, 
pbantorum faniem , nulla nobihs pittura ejì . 

y Id. Ibid. Cap. VII. 


frettar bis ferrrionibus confutare prudentiarem corpi arrates 
tabular:, m y Ór quuedam argumenta mibi ab f cura , fimul- 
que cauffam de/tdiae praefen'is excutere , cur pulcbtrrimae 
arte s perii (Jent , inter quas Pitturi* ne minimum quidem 

fui vefligtum reliqutffet , 

T. Petronit Satyr, Cap. LXXXVIIL 


■fJalito erga mirari fi Pittura deficit , quum omnibus diis 
pamtntbujque formafiar ytdeatur muffa aun , quum quid - 
quid A pellet , Pbtdtafv*, Or acculi delirante!, fjcernat , 

t . ì . . Id- lind. 

V • 

Jlar uh gutem chea philippum , Ór ufque ad fucceJjQrcf 
Akxandn pittura p-aecipie , fed. dinerfu virtutiius . 

Qtiint. Inft, Urat. Lib. XII. Cap. X. •. 
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ufciti dalla fcuola di Raffaello, che -nótr fi dovrà 
poi immaginare foffero quelle più antiche pitture 
fatte in tavole portatili da’ fovrani artefici m tempo 
che l’arte era più in fiore, fatte per città nobilif- 
fime c per grandiffimi re , tanto ammirare in un 
paefe così raffinato in ogni cofa come era la Gre- 
cia , celebrate da un Plinio della folidità del cui 
giudizio in fintili materie abbiamo più rifcontri (1) 
comperate a così gran prezzi da un Giulio Cefare, 
della finezza del cui gulìo è Ja più chiara riprovi 
quanto leggiamo fcritto da lui? (2) Non fi dovrà 
egli fotnmamente compiaghere la perdita di quelle- 
antiche opere y che effer potrebbono: aneli' ‘effe a’- 
moderni di ammirazione e di efempiof.c c f 

Ma non andando dietro alte cole perdute , e 
a quello attenendoci che fi è confervato fino a’- di 
noftri ; col guardare le antiche iìatue potrà il giò* 
vane vantaggiarli di molto, come fi è detto , malia 

-H X'z - •*' i . ..Audio '3 

J — ' : i .'.j sm n 

CO Sicut in Laocoonte , qui efl in Tifi ìmpjratorii 
domo , opus omnibus & piclurde & fìat mirtee' dfris prae- 
ponendum. Ex uno lapide eunri, <Sr li ber or , dtacoatonqut 
mirabiles nex’is de confi ii fomenti a fectre Jumrni artifices , 
fi gef under , CT Polydorus'. dx Arbenodarus Rbosfii' dxc. 

C. Plm. Nat, Hift. Lib. XXXVI. Gap.. V>, 

fi) Gemmar , toreumata , fgna , tabular operis anti- 
qui fcmper animofìJJitne comparale . 

Svcton. in C. lui. Caefare Cap. XLVII. 


iió Saggio 

Audio dalla Notomia . E avanzatoli in etto di mano 
ia mano, non pochi fono gli efercizj che gli con-; 
verrà fare per via meglio impofieflarfene . A cagione 
di efempio : Date in difegno le cofcc di una figura , 
come del Laocoonte , appiccarvi le gamhe confor- 
me a ciò ?he domanda lo fiato de’ mufcoli delle 
cofee, i quali puf fono i fle fiori , e gli efienfori 
delle gamhe ; e tal politura precifamente , e non 
altra cagionano in quelle . Ciato un femplice dintor- 
no della notomia , 0 di una fiatua , aggiugnervi le 
parti tra elfo comprefe , e mufcoleggiarle fecondo;, 
la propria qualità del dintorno , che dinota nella 
figura tale attitudine, tal movimento «, e tal forza. 
Quelli , e altri Cimili efercizj varrebbono tant’ oro 
per infignorirfi in hreve tempo de' principi piò fon- 
damentali della pittura. Tanto piò che potrehbe il 
giovane paragonare dipoi colla fiatua , a col gelici 
' il fuo difegno per vedere dove avelie fallito , e, 
eórregerfene j cofa che ha molta conformità con 
quello , che vien praticato da’ maefiri di gramma-r 
tica j quando a 1 loro, difcepoli fan porre in latino 
un trattato di Livio o di Cefare volgarizzato , e. 
he fanno dipoi confronto col tefio medefimo cfcU 
autore, - - ’ ' • • - - 
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t)ELLÀ PROSPETTIVA. 




A Lio Audio della bJorotnia fa di rteceftìtà ag* 
giugnere fino dal bel principio quello della 
Prospett iva , tonte nulla menò fondàmcritale , e nc- 
ceflario. Il dimoino di Un oggetto, che fi difegnà 
in caità od in tela la interfetazione rappiefenta , 
e tioh altro j dèi iaggi vifu'ali dalle eftremìtà dell’ 
oggetto vegnènti all’ occhiò, quale farebbe!! da uh 
Vetro, che colà poiflo fofièj dove è la carta, o la 
tela . E data la fituazione dell’ oggetto ài di là 
del vetro , la delinéazioné di etto in fui vetro mè- 
defimo dipende dalla diftanza , dall’ altezza , dall’ a 
deftra o a lìkiSrtta ^ dal luogo précifó j in cui tro- 
vafi l’occhio di qua dal vétro ; che Vale a dire dàlie 
tegole dèlia ’Profpetti va i La quale icietìzà , tontro 
a Quello che voìgatméntè li crede , ftèndefi molto 
più là ehit all’ arte 'del' dipinger le ferie, i Soffitti, 
e a ciò che fotto il nome di (Quadratura è com- 
pio* Li-;Ptòfp^tiv^è. . btiglìà ^ timone della 

pittata, dite. quel gran tnaeftro del Vinci; infegna 

oli '-'.S.l.V- J- • I - 


gli sfuggimenti, delle, pajtti,. ie diminuzioni io», 
le apparenti grandezze y 'come s’ abbiano a pofare 
• in fu’ piani le figure , .come degradati* , contiene la 
1 ragione universale del dritto-. 

H 3 Così 
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Così la decorrono, con tale fermezza parlano 
della profp.ertiva i più fondati maeftri -, ben . lontani 
dal chiamarla un’ arte fallace , una fcorta infida , 
come lapparono a dire .alcuni moderni protettori 
i quali vogliono, che ,k fi abbia da feguire fino 
a tanto che. ti conduce per i firade -piane ed agevoli ; 
ma che fi abbia da lajci^re .da. banda =, tofip che ti 
fa fmarrire la buona via ( i). Dove eflì ben ino- 
ltrano di non. conoscere n£ la natura della; profpet- 
tiva, la quale fondata fu. principi geometrici non 
può mai traviare altrui, nè la, naturi* . dell’arte loro, 
la quale fenza 1 ajuto.di efia non può, rgorofa- 
roente .parlando], nè delincar; contorno j n£, muover 

legno» — •„ * r ■> r • , t ... :( - 

. Mofiran<^;parimenti <Ji poco o nuNa.c^iofcere 
la natura dell’ arte idei, ^iw^.cojofo.,.! qilalj fi 
^anno ad.in tendere. ^ ‘qhf agli ; antichi: mapjlri della 
precia^foflc una dfcieqzk dpl. tutto ignota la, profpet- 
tiv>. Ej cib- ful.fqxida^et)to,,che 'nella : maggior 

•' b rr::tr.zb£::Ò ih smon il c:: 'l oda 

C O Ctrt* Tìcet- mqpeat ErpÙnSica-iUà i - 

• Aut CompUminturn Graphiào}'' fèd in Jtrllvhnen , 
- ■kt'mQiut ; iuwp càqnvaofùÌfi e r. 

Shb vtfo tn multis reprens .mtndqf* lapafcà-:, 

< tdum nttnqBàirt%rd 'ntrpora juxr* J " ; 

'j * ■f UT n ocuUs ^-fed quali* vifa ! ' rcicrqc 

, , Du Fréfnov De Arte. Graphics. ' 
«ddi Ia'Anaofai«rfè-àr-qiSénò 'Ìu(%o di Mr= de Piles , 
c qualche altro libretto jnpderpq»,i. r i 
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patte degli antichi dipinti ne fono violate le regole j. 
quali die» colpa- i vii) dei. mediocri artefici , fi do- 
vettero. pórre in dubbio, e negare le' virtù degli - 
eccellenti * La vericàdièche gli antichi praticavano 
l’arte di dipingere fu: per li rtiuri profpertive, come 
anche oggigiorno fi coftuma ( 1 ) , e nel teatro di 
Claudio Palerò una ne fu condotta con tal maefiria , 
che le cornacchie ; animale non tanto gotto , cre- 
dendo vere certe tegole ivi dipinte , volavano per 
fopra pofarvifi ( 2 ) : A quel modo che da certi 
gradini dipinti in una: profpettiva dal Dentone fa 
ingannato Un cane , che volendo falirgli in piena 
corfa, diede fieramente contro al muro, e nobilitò 
con la fua morte l’ artifizio di quell’ opera . Ma che 
più? Quando Vitruvio «^prettamente ne dice in qual 
.1 H 4 tempo 

( 1 ) Ex eò antiqui , q:ii in iti» ei ipoiirionibur inftitur- 
runt imitati J'unt ptintsrn crufiaruiri ni armare Mum Morite ~ 
tates & collocationes , deinde cororiarum , & ftianorump 
miniateorumque cuneorurrt inter fe variar difiribut tones . , 
Pojìea itfgrejji furiti ut et latri aedtficiorum figurar co*. 
lumnarumque , tir faftigiomm eiìtirientet prsiectufas imita * 
re» tur : pienti bnfaUt-rfi focìt-, uri- exedrtt, pfoptrr drtv- 
pìitudirtem patittunty J-deriarUtn- fronte* Tragica More , aut 
Comico jjieu Satyrico dejipnarent. . . v.« 

,Zj.s .l’.Z ■ - " Vvtruv/ Lib. VII. Cap. V. 

(2) tìabuit _ & f cena Indir Claudi i Pulcri magnani 
admirafionem pitturai , tutu ad tegulàtUm' fi rii il itud in ern 
corvi dicipti-imrigini'arìvoiitotnt.' -' 

C. Pini. Mat. HVft.-Lll». XXXV. Cap. IV. 
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tempo, e da chi fotte trovata queu arte / Fu etto, 
primieramente a’ tempi di Efchilo metta in pratica 
nel Teatro di Atene da Agatarco; e da Anaflago- 
ra, e da Democrito ridotta dipoi a precetti , ed a 
feienza (t). Nel che avvenne come nelle altrei 
/ arti j che venne prima la pratica , e in appretto* 
la teòrica. Dovette il pittore .delle cofe naturali' 
ottèrvatore .accuratiflimo rapprefentare a dovere que-- 
gli -effetti, che egli avea notato coftantemente fuc- 
cedere nel prefentarfi che fanno all’ occhio noftro 
gli oggetti ; e quegli effetti furono dipoi da’ Geo- 
metri dimoftrati necettarj , é ridotti Cotto a certi 
teoremi: Non altrimenti che avendo Omero, per 
I via -di iìni/ìiroe ottcrvazioni Culla natura, comporta 
( là Iliade £ e. .Sofocle, l’.Edipo -, potè dipoi Arinotele 

4. :t rica- 

( 1 ) Namqtte primum Agatarcbut Atbenis Aefcbvlo 
docenti tr/tzo:diant i fan am fecit , & de ea conimene amen 
rtìiquit . Éx eo. moniti Democritus ^ & AnaXagoras , de 
eadem re fcrtpferunt , quemadmodum oporteat ad aciem 
octilorum radiorumque extenfioncm , . certo loco centro con- 
(ìituto , ad linear rat ione naturali refpondtre: uti de in- 
certa re certa? imagi net aedi fidar uni irt feenarum piEiuris 
redderent fperitm : & qua e in dneEht planifque frontiiur 
fint figurata?, alia qèjcedentia , alia prominenti a effe vi-, 
dcantur . li,- 

> ( 1 Vitruv, in Praef. Lib. VII. 

Vedi anche fe vuoi, Difcours fur la Perfpe&ive de 
i’ ancienne peinture , ou fculpture par Mr. l’Abbè Sallicr . 

Torr.VIII.'Memdires de l’Acaderaiedes Infcriptions- 


1 
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i ricalare da quelle fovranc opere dello ingegno. uma-~ 
no le tegole , e i precetti dell’ arte poetica 4 . Sino * 
adunque da’ a tempi di Pericle era U* Profpettiva tl-b 
dotta in corpo di Icienza ; la. quale, non fi rimafe-’ 
già confinata ne’ teatri ; ma nelle fcuole trapafs?y 
della pittura; come uri’ arte , noh meno nectfffària' 
a’ quadri di quello^ che fi fotte a v teatri medefimK- 
Pamfilo, il quale- aprì in Sicione la più fiorita' Ac- ’ 
cademia.del difegno pubblicamente infegnavala '‘af- 
fermando efpreflfamente , dome fenza-la Geometria 
non potca fare in ni un modo l’arte del dipingete (i). T 
Cofìcchè innanzi ad Apelle,che di «fio Partirlo- fu * 
difcepolo, innanzi a Protogene, c a quegli 1 che' eb- % 
bero già nella pittura il maggior grido (a)£ era 
tra’ Greci praticata la profpettiva , come fa tra noi 
praticata dai Bellini da Pietro Perugino ,ite: dat 
Mantegna prima che forgefiero Tiziano, Raffaello, 
e il Correggio lumi primieri deli’-arte. ^ ». 

Dalla fcienza adunque della profpettiva ha da 
edere guidata la mano del pittore nella delinoazio- 
: ' •: • « an-fté 

C 1 ) Ifi/f (Pamphilcs) Mdcejo' Kaùznc , fed' prima r 
in pi Aura cntnibut lift crii erudita ? , proecipae Atitbmt- 
lict, ij Geometrico fine quibat negabat arrtm perfict polle,. 

C. Plip. Nat. Hifl. Lib. XXXV. Cap.'X? < ~ 
( 1 ) At in Aé tiene , Nicomacbo , Protesene , Aprile iam 
perfetta Jant emnia . 

• r " Cic. de clari»! Oratoribu<> ‘ 1 
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ne di quanto egli prende a rapprefentar fulla tela < 
Concepito eh’ egli ha in mente il quadro , ha da 
determinare in quale dillanza al di qua della tela 
voglia collocar 1! occhio che ha da vedere eflò qua- 
dro, le cui prime figure fogliono porfi rafente o quafi 
ralente la tela al di là di effa. E parimente egli 
ha .4» -determinarti in. quale altezza veglia collocar 
1! occhio rifpetto all’ orlo pii baffo della tela , che 
linea fondamentale fi appella. A tal linea è paral- 
lela la linea , che chiamali dell’orizzonte, la quale 
trapafla per l’occhio ; e il punto di effa, dove l’oc- 
c hjo ; fi- trova , fi chiama il putito della veduta , il 
quale' può. in fulla tela fegnarfì nel mezzo, a delira, 
o a fini lira fecondo che piò aggrada al pittore. Se 
non che fe il punto della veduta , e con eflò 1 oriz- 
zonte fi piglia troppo baffo ; i piani , Tu cui pofano 
le figure , verranno ad ifeortar di foverchio j fe trop- 
po alto, i piani montan ripidi ,, e il quadro non è 
sfogato nè ariofo * Similmente fe troppo lontano fia 
il punto della dHlanza , poco verranno a degradar 
le figure , fenza che veder non fi potriano con 
quell?, diftinzione che fi conviene ; fe fia troppo 
vicino, la degradazione nelle figure riefee precipito- 
ià , e non dolce. v > , 

< ^ A ben collocare detti putiti ci vuole però una 
non poca- confideraziene. Se il quadro va pollo in 

alto , 




- 3igitizedl>. — * ^ 
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attor i il punto di veduta ha da pigliàrfi e 

viceverfa Acciocché la linea orizzontale dei quadrò 
torni, per quanto fi può, col vero orizzonte -dello 
fpettatore . Lo. che non, fi può "dire quanto faccia 
all’ inganno.- E fe il quadro andafle porto in gran- 
dirti ma altezza; come tra altri molti è la Purifica- 
zione di Paolo Verppefe .intagliata dal le Pevre ; 
in tal calo converrà pigliare, il punto di' veduta 
tanto barto, che fia al di fotte,’* fuori del quadro; 
e il piano di elfo -non potrà erter veduto & forte 
alcuna . Altrimenti chi pigliafle il punto dentro al 
quadro, i piani orizzontali fi- prefenteranno ali’, oc- 
chio come indinat] ,, e le figure iqfieme cogli edifizj 
verranno a cadere col capo innanzi . Ben è però 


vero^che ne’ cali ordinar; non fi: dovrà rtare- a tutto 
r;gore,e tornerà -meglio che ^punto della veduta'- 
fip piurtofto aitato che no } p|roh^ ertendo. -noi av-‘ 
vezzi- a, veder, ie. perlbne al medefim® lwf/Jikx, pL 
furto .rtfrtq piano che noi-; maglio. anche iflganne- . 
ranno ]e figure deL . quadro , quando zapprefeptdte; 
fieno, fopra.. uà, piano che più a quello p accorti»; 
Senza che ponendo l’occhio in, barto , •«. fportandp, 
mpltirtlmoJb, pigne, le figure dello indietro daflnno! 

^ U»** */ 1 Jtéim * • W * * * '** ‘ ' 

cojJe pnnte_dc piedi selle calcagna di quelfc dinan-. 
zj,f-^JQpn -verranno- «osi bena- traforo 
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- Determinato il punto della veduta, fecondo it 
lìto, che ha da eflcr pofto il quadro, fi determinerà 
il punto della diftanza* Dove a tre cofé egli pare, 
che avvertir dovette il pittore; che tal punto fi- 
ttovi in così fatto luogo , che lo fpettatore pofra 
vedere tutto l’infieme della Gompofizione iti una 
fola occhiata, che polla vederlo con diftinzioné , ef 
che la degradazione nelle figure e negli altri og- 
getti del quadro ritlca' competentemente fenfibile* 
Le quali cofe lungo farebbe voler diffinire con certe 
e determinate regole nella tanta varietà maflìma- 
mente di' grandezza , che può avere la téla; ma 
lafciare -fi vogliono in parte alla difcrezion del pit- 
tore * - ; - 

Quello che cade fotto alla più firetca regola , 
è la delineazione del quadro , determinati che fiano 
i ponti di Veduta , e di diftanza . Le figure hanno!! ' 
da confiderare come altrettante colonne, che rizzar 
fi dovettero fopra varj punti del piano ; e la càmf-‘ 
pofizione tutta fi ha da tirare con là maggiore éfatr 
tezza Ih profpettiVa prima di ricercarne le parti 
quanto al difegno. Chiunque prdcederà in tal mo- 
do, fóri ficuro di non errare nellà diminuzione,' 
fecondo le varie diftanze. delle medefitne figure i 
e feguirà le vie 1 de’ gtan maettri , e fi^gòlarmè^te• 
di Raffaello * In alcuni de’ fuoi fchizli trovali nna 

v: ficaia 


sopra la -Pittura. 4*5 
fcala di degradazione ( 1 ). Tanto egli avea giurato 
fede alle leggi della prpfpettiva , alla cui offervav 
zione H vuole attribuire il grande effetto , che fanno 
alcune pitture del Garpazio, e del Mantegna, ben* 
ih è prive per altro di certo artifizio ; laddove un 
femplice errore in tal parte guada talvolta le opere 
intere di Guido, non ottante la vaghezza , e la 
nobiltà di quel fovrano fuo utile , 

Ora dapoichè la dimottrazione delle regole di 
tale feienza è ricavata dalla dottrina delle propor* 
zioni , dalla proprietà de* triangoli limili , e delle 
interfecazioni de' piani ; non faria mal fatto che il 
giovane , a fapere fondatamente dette rególe , e non 
per cieca pratica , ftqdiaffe un riftretto di- Euclide, 
del quale ffudio , come unicamente intefo all’ arte 
fua,eg!i potrà fpedirfene dentro allo fpazio di pochi 
pnefi. Che ficcarne a un pittore farebbe inutile Io 
fvifeerare tutta la notomia del Monrò, o dell’ Al- 
bino; lp fteflò farebbe s’egli volefie ingolfarli nella 
pili alta Geometria infierite col Tayloro da cui 
trattata è la feienza della profpettiva con quella 
fugofa profondità , che fenza comparazione alcuna 
è di maggior onore a un matematico , che effere 
non puh di profitto a un arteficq , 

Ma ... 

(0 Mr. duPilcs Idée de Peintre parfait Chap. XIX. 
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M* quando bene a fondarli ne* fopradetti ftùdj 
fi richiedelTe un pili -lungo- -fpazio^dt tempo , non 
farà mai lungo quello -che è neceffark». Anzi fi puh 
francamente afierire, che ih qualfivoglfa arte la bre* 
vilTìma di tutte le ftràde è quella-, che moftr» le 
cofe per modo , che la pratica fia' guidata dalla 
teorica . Quindi quella facilità j per cui uno tanto 
più avanza a gran palli , quanto pii) è ficuro di non 
metter piede in fallo >: Mentre coloro , che non 
fono addottrinati dalla fcienza , vanno tentando ti- 
morcfr dice va non fo chi , e ricercando la firada 
con il pennello, come fanno i ciechi co’ loro ba- 
stoncelli le vie e le Ufdte , eh’ efiì non fanno . 

Dovendo la pratica , come ahbiam detto , efierc 
fondata in ogni cofa fu principi della fcienza , com- 
prenderà ognuno di leggieri come lo Itodio dell* 
Ottica , in quanto frappartene a determinare là 
illuminazione , e le ombre degli oggetti , deve pro- 
ceder dei pari con quello della prtìfpetriva . E ciò 
perchè le ombre , che le figure gettano fu’ piani , 
camminino a dovere -, perchè gli sbattimenti Piano 
quali hanno da efiere nè piò nè menò, perchè i piò 
belli effètti del chiarofcaro non vengano mai finen- 
ti ti dalla verità , la quale torto o fardi fi manifefia 

agli occhi di ognuno. 

... .. . ... ... \ 
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- .DELLA SIMMETRIA.. , 

• ' ì f i : 

N E’ tampoco, farà meftieri di lunghe parole 
perchè altri, pofla comprendere come con lo 
Audio delle cofe anatomiche ha da accompagnarli 
lo Audio della Simmetria. Niente farebbe il cono- 
lcere le varie parti del corpo umano , e gli uffizi 
loro , fe non fi conofcelfe ancora l’ ordine , e la 
proporzione , che hanno tra effe , e col tutto infier 
me. Per la giufta fimmetria nelle membrature, 
non meno che per la fcienza anatomica , fi diilira- 
guono tra tutti i Greci fruitori : E Policleto fall 
tra loro in grandi Ifima rinomanza per aver fatto 
una (fatua detta il Regolo, donde gli artefici , come 
da efempio giuftifiimo , potettero pigliar le mifure 
di ciafcuna parte del corpo umano (i). Quelle 
(lette mifure, per non dir nulla dei libri che me 
trattano exprofetto, fi polfono oggidì pigliare dalP 
Apollo di Belvedere, dal Laocoonte, dalla Venere 
de’ Medici , dal Fauno , e Angolarmente dall’ An- 
tinoo , che fu il regolo del dotto Puffino , 

(0 Frc/t (Polycletus) & qaem Canova artificer vo- 
cant , line ameni a art ir ex eo perentes , velar a lese qua- 
rtata ; folujque borni narri artem ipje feriffe , art ir .opere 
fudicatur . • • 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXIV. Cap. VITI. 
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> La Natura , la quale nella formazione delle 

* fpecie ha toccato il fegno ultimo della perfezione , 
non fa Io Aedo nella formazione degl’ individui. 
Dinanzi agli occhi di ella pare , che fiano un niente 
quelle cofe che hanno ,un principio ed un fine, che 
appena nate hanno da morire . Abbandona in certo 
modo gl’ individui alle caufe feconde ; E fe in elfi 
traluce talvolta un qualche raggio primitivo di per- 
fezione , troppo egli viene ad edere offufcato dall’ 
ombra che lo accompagna. L’arte rifale agli ar- 
chetipi della natura , coglie il fiore di ogni beilo, 
che qua e la odervato le viene , fa riunirlo indente 
in modelli perfetti , e proporlo agli uomini da imi- 
tare ( i ) . Così quel dipintore , eh’ ebbe ignude 
dinanzi a fe le fanciulle Calabrefi, niuna altra cofa 
fece j decente ingegnofamentc dice il Cafa (2) , che 

rico- 

(0 And fì'iet a trus knowledge of Nature givet us 
pie a fine , a hvely imitation af it , titbsr in Poetry or 
Painting , tnuft of nc ceffi ty produce a mucb greater . For 
botb tbefe Aris , us I faid ècfore , are, noi anly trae imi - 
tations of Nature , hit of tb : befi Nature , of that wbicb 
is wrougbt tip to a nobler pitch . Tbey prefent us witb 
images more perfeil than tbs Life in any individuai : and 
imi! bave tbe plea/ure to f:e all thè fcatter' d beauties of 
Nature United, by a bappy Cbymijlry , witbout its defor - 
mities or fpults . 

Dryden in thè Preface to his Translation of thè 
. art of Painting bv Mr. De Frefnoy . 

(2) Nel Galateo. Vedi Vita di Zeuft di Catlo Dati' 
Poftilla XI. 
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rioonoTccre in molte i membri eh' elle aveano quali 
accattato , chi uno , e chi un altro da una fola * 
alla quale fatto reftituire da ciafcuna i| fuo , lei fi 
pofe a ritrarre , immaginando che tale e così unita 
dovette eflere la bellezza di Elena. Lo fteflo ado- 
perarono alcun tempo innanzi gli antichi fcultori , 
quando egli ebbero a figurare in bronzo od in mar- 
mo le immagini dei loro Iddìi , e de’ loro eroi • 
E , mercè la durevolezza della materia , alcune del- 

.7 

le loro ftatue , le quali racchiudono in le flette tutta, 
la poffibile perfezione , che a parte parte trovali in, 
una infinità d’individui difperfa, ne rimangono an- 
cora, come uno efempio non folo di gi lilla fimme- 
tria , ma di grandiofità nelle parti , di decoro e di 
contrailo nelle attitudini , di nobiltà nel carattere ;, 
ne rimangono in femma come il paragone in ogni 
^ genere , e lo fpecchio della bellezza ( 1 ) . Si vede 
Tom . 111. . ■ ,u I _ < quivi 

(l) H v Qtóf Haò' Ì7rì yriv (£ cupayou fi no fa <Dh£uv , 
Sfiliti, ij evy’ t.Stit toV ©ter t ^o'/itvoc . 

Anthol. 

Ncc vero ille artifex , cum faceret Jovis formarti, aut 
Minervae contemplabatur aliquem , a quo fimilitudinem 
ducer et , fed ipfius in mente tnfidebat fpecicf pulcbritudi- 
nis eximia quaedam , quam intuens , in eaque defixut , ai 
iltius fimilitudinem artem & manum dirige bar . 

• v - Cic. Orator. Art. IL 
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quivi col precetto congiunto l’efempio, fi vede dove 
i gran maeftri hanno creduto doverli con felice ar- 
dire allontanare dalle regole , e modificarle fecondo 
i- diverfi caratteri , che aveancr da rapprefentare . 
Nella Niobe, che al pari di Giunone ha da fpirare 
maeflà , fono alterate alcune parti , le quali fi veg- 
gono più dilicate, e 'minute nella Venere ; efempio 
della femminile leggiadria .• Le gambe, e le colce 
dell’ Apollo di Belvedere alquanto più lunghe, che 
non vorrebbe^ la giuda proporzione , contribuifcono 
non poco a 'dargli quella fveltezza , ed agilità , che 
Hanno così bene con la movenza di quel Dio ; 
ficcome la flràordinaria gro/Tezza del collo aggiugne 
forza all’ Ercole Farnefe, e gli dà non fo che di 
taurino . * : -* • t 

Ne’ corpi de’ putti è comune opinione dei pit- 
tori, che noti abbiano gli Antichi dato nel fegno, 
come riufcì loro ne’ corpi delle femmine ; e degli 
uomini , e nelle forme fingolarmente degli Dei , 
éflendo quivi giunti a far sì , che infiemè cogli me- 
defimi Dei follerò venerati coloro, che gli fcolpi- 
, \ .... " IW* 

c *« 0 i'i ■* .*»’■. • •# «..w 

jfv iscte/'i/bì praetet 

J*&: diiit ) L frìlhervatti taM' iXìtàìUe' ptdcbrhfiSìhtt , (ir fd f~ 
mas co&ijir.ìén ttccepbìì . ' * ' 

C. Pii* 1 Nar. ; Hifti Lib. XXXIV. Cap. Vili. 
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rono ( r ) . E una tale opinione pur foftengono 
quantunque per uno Amore foltanto (fi PralTìtele-' 
andaffero già i dilettanti a' Tefpia , ( 2 ) quantunque' 
un altro egli ne fcolpifle per la città di Pario ■ce- 
lebre non meno che la fua Venere -Gnidià , e pro-‘ 
fanato egualmente anch 1 elfo da uno intendente dell* 3 


arte , (3) quantunque fi.fappia ,• che da un geflò' 
formato full’ antico fieno ricavati quegli angioletti- 
della gloria del S. Pietro Martire di Tiziano ; r pifi * 

'■'ir ■ ci £r: r belli { 


:lz - 


. r • 


(1) TptffKWovneu yow OUTH /ut ja. lùy.StSr. 

Lucian. in Somnio. 

(2) Idem , opinar , artifex ( Praxiteies) ejufdem modi 
Cupidinem fede illuni , qui eft Tbcfpiir, propter attenti 
Thefpiae vi funi ut . Plano alia vifendi caufa nulla' e fi f ' 

Cic. in Verrem de Signis'r - 

Ai <?« Oia patti rrpc'TSpot \yvupifoyjo fi% riy Epura. 

7 -or llptt£ni*.wf &c. v ' - ' : : : 

Strabo lib. IX. „ 

■ o 


Ejufdem eft & Cupido obie'Slur a Ciieront Verri : èlle p 
propter quem Thefpiae vijebantur j nunc in O flavi ac 
fcbolis pofttus . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXVI. Cap. V. 

(3) Ejufdem & alter nudar, in Pario colonia Proponti-- 
dir , par Veneri Gnidiae nobilitate ,& in j uria . Adamavit 
enirn eum Alcbidar Rbodiur , atque in eo quoque fìntile 
amorir vejìigium reliquie . ' 

, *. , I«. Ibid. 

Della Venere Gnidià avea detto poche righe innanzi 
Terunt amore captumquemdam cum delie uiffet noEiu fi- 
mal acro cobaeftffe , eiùfque cupiditath effe indicem macu- 
larti . 


r 
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belli che mai fcendeflero di paradifo ( 1 ) . Ai putti 
dicon coftoro non feppero gli antichi dare quel mor- 
bido, e quelle tenerezze , che diede loro dipoi il 
Fiammingo col fargli colle gote , mani, e piedi 
alquanto enfiati, grotta la tetta, ed il ventre anzi 
che no. Il qual modo è ora feguito quali che da 
tutti . Ma non avvertono quelli tali , che quei primi 
abbozzi di natura ben di rado fi vogliono imitare 
dall’ artefice l e che quella prima e tenerittima in- 
fanzia non ha in fe alcuna forma buona , o che 
tragga al buono. Gli antichi prefero a rapprefen- 
tare i puttini , quando giunti al quarto a al quinto 
anno è come digerito il foverchio umidore del cor- 
po, c le membra fi diftendono ai loro contorni, e 
a quella proporzione , che dia fogno di cib che fa- 
ranno un giorno. Il che tanto più è da ottervarfi, 
quanto che i putti pur s’ introducono nei balfirilievi , 
o nei quadri perchè vi operino alcuna cofa : Come 
quei belliflimi amoretti antichi, che fi veggono in 

Ve- 

lr.m . Al qual luogo il Padre Hat'duino fa la feguente. 
annotazione. Vide Valerium Max. Lib. 8. cap. ir. 
pag. 4.00. Ex Pofidippo liiftorico refert hoc ipfum Cle- 
inens Alex, in Protrept. p.^38. ’A 9p»ih t» «Tì itAAn 
\v KviJ'y * -%f »£ ***«' fi . tnpoe KfttfSn jrai vtk , 

fttyrvrcu Tf" A ìòy . IT vvìltx-irtf itrTcpù h 7 £ 
Tipi Krìfiv . 

(0 Ridotti nella vita di Tiziano. 
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Venezia fcherzare con l’armi di Marre, e foilevare 
la poderofa fpada del Dio, o quello fcaltrito della 
Danae di Annibaie , il quale , gittati a terra gli 
Arali, riempie la faretra di monete d’oro. Ora qual 
maggiore improprietà di collume , quanto il dare 
atti di forza , e di giudizio a quella prima infanzia , 
a quella tenerifTuna e'tà , la quale non è atta -per 
ni un conto a governarli , nè a reggerli da fe me- 
defima CO? 

Il giovane non potrà mai confiderar le greche 
llatue, qualunque carattere od età ne figurino, 

che non ci fcorga in lor nuova bellezza $ 

non potrà mai difegnarle abbartanza , rtando à quel 
giudiziofo motto porto dal Maratti in quella fua 
llampa detta la Scuola . Verità , che fu riconofciura 
dallo fleffo Rubens. Il quale benché nutrito fieli’ 
aria grolfa de’ paeli balli fe ne rtefle ordinariamente 
attaccato al naturale ; pur nondimeno in alcune 
delle fue opere imitò l’antico, e compofe anche un 
trattato della eccellenza delle antiche rtatue,e dello 
Audio che nello imitarle dee porvi il pittore. E fe 
del gran Tiziano va attorno quella fua rtampa fa- 
I 3 tiricà , 

(i) Vedi Bellori nella Vita del Fiammingo, e 
dell* Algardi . 
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tirica , o vcgliam dire pafquinata degli fcimiotti , 
che contraffanno il gruppo del Laocoonte , non al- 
tro egli intefe di mordere fe non fe la llitichezza 
di coloro i quali non lapeano tirar fegno , che geffo 
o ftatua non avellerò dinanzi per modello ; limili 
a quei letterati , di cui fi ride Montagna , che fenza 
l’ajuto di una libreria non faprebbono porre in carta 
.due veri! . 

In fatti ragione pur vuole, che l'artefice fia 
tanto padrone nell’arte fua, che non abbia bifogno 
il pili delle volte di efempio : Se non che per giu- 
gnere a tal fignoria quanto non gli converrà aver 
fudato da fanciullo , quanti giorni , e quante riotti 
•non dovrà egli avere fpefe dinanzi a’ migliori efem- 
plari? Le più belle arie di volto, che fonoci rimafe 
dell’ antico ; il Mercurio della Galleria di Fiorenza, 
il picciolo Antinoo , la giovanetta Niobe di una 
madre bella, figliuola ancor più bella, l’Arianna, 
l’Alelfandro, il Sileno, il Nilo, e alcune tede di 
Giove, e’ dovrebbe, quali direi., averle imparate a 
memoria per averle più e più volte difegnate : Le 
più belle figure eziandio l’Apollo, il Gladiatore, 
la Venere e limili , come dicono folle riufcito di 
fare a Pietro Telia. Con tali conferve in mente, 
con tali paragoni della bellezza potrà forfè un gior- 
no fare da fé lènza elèmpio , formare un retto giu- 
dizio 
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alzio di quelli naturali che gli verranno veduti , e 

come fi conviene valerfene. 

* »' * 1 • ^ -- * - • • • • . « « 

Male avvitano coloro , che mandano i giova- 
netti di buon’ ora a dilegnare il nudo all’ Accade- 
mia , quando non hanno ancora a (raggiato le belle 
proporzioni , e nella fcienza della fimmetrià non 
han fatto il vero fondamento * Affai più conforme 
alla ragione e più profittevole farebbe non metter!} 
a difegnare il nudo all’ Accademia fe non tardi 3 
cioè dopò che ben ffudiato l’antico, altri potrà aiu- 
tar le cofe che ritrae da} vivo } e avendo apprefo 
a difcernere dove il naturale , o per braccia troppo 
fcarme , o per torfo troppo greve , o per altro che 
fia,va fuori della giuda proporzione, faprà correg- 
gerlo nel ricopiarlo e ridurlo ne’ convenienti ter- 
mini . La Pittura è in queffa parte come la Medi- 
cina ; l’ arte di levare , e di aggiugnere * 

Egli non è da diffimulare , che , feguendo il 
metodo di apprendere la pittura finora dificorfo* itti 
qualche pericolo altri può correre. E ciò è di dare, 
troppo . guardando le flatue , nello damino ,. e nel 
(ecco 3 come di rapprefentare i corpi quafi fcortir 
cati troppo dudiando in fu’ cadaveri ; non ci effondo 
die il maturale,, che oltre a una c?rt«t. grazia e vi- 
vezza abbia in fe di quel ferrlplice, facile, e mol- 
le, che male fi può apprendere dalie cofe rimorte 
I 4 o dalle 


i^o Saggio 

o daile cofe dell’ arte (i). L’uno di tali rimpro- 
veri vieti fatto alcuna volta al Puffino, e l’altra 
affai piò fpeflò a Michelagnolo . Dove altra cofa 
non fi può dire , le non che gli fteflì più grandi 
uomini non fono nè manco erti irreprenfibili , e che 
tali efempj fi dovranno porre con quegli altri mol- 
tiflimi che ci fono dell’ abufo , che è folito far 
l’uomo anche dell’ ottimo , quando ei non fappia 
co’ fuoi contrari debitamente temperarlo , e correg- 
gerlo . 

Ma niuno famigliarne- pericolo fi potrà certa- 
mente correre a non ifiancarfi di difegnar lungo 
tempo prima di (fender la mano a colorare. I co- 
lori nella pittura , fecondo le parole di un gran 
maeflro , fono quali Iufinghe per perfuadere gli 
occhi, come la venudà dei verfi nella poefia (2). 
E il difegno non è egli per il pittore ciò che è 
\ per uno icrittore la proprietà delle parole, la giuda 
>, intonazione per il mufico ? Dica pur chi vuole , 
un quadro difegnato, giuda le regole della Profpet- 
tiva e i principi della Notomia , farà fempre dagl’ 
intendenti avuto in maggior pregio , che un quadro , 

* . fia » 

( 1 ) Vedi il Difcorfo del Vafari che va innanzi 
alle Vite . 

(0 Parole del ‘Puffino riferite nella vita, che ha di 
lui fcritta il Bellori. - 1 •• -*'• 
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fia quanto fi voglia ben colorito, ma di non accu- 
rato difegno. Un altro gran maelrro faceva sì gran 
cafo del contorno, che fecondo certo fuo detto che 
a noi è pervenuto , tutte altre cofe egli le avea 
quali per nulla ( i ) . E di ciò , a mio credere la 
ragione fi è quella ; che la natura ben fa gli uo- 
mini di varia tinta , e carnagione ; ma ella non 
opera mai ne’ movimenti loro contro a’ principi 
meccanici della Notomia , nè mai opera contro alle 
leggi geometriche della Profpettiva nel rapprefen- 
tarceli all’ occhio. Onde affai chiaro fi vede come 
in materia di difegno non ci è colpa che grave non 
fia 5 e fi comprende il gran fentimento che è in 
quelle parole dette da Michelagnolo al Vafari dopo 
villo un quadro del principe della fcuola Veneziana : 
Gran peccato , difs’ egli , che collui non abbia im- 
parato da principio a ben difegnare ( 2 ) . La ener- 
gia della natura fi piega nei minimi ; e ne’ minimi 
Ha l’eccellenza dell’ arte. 

DEL 

» • * • 

fi) Annibaie Caracci era folifo dire; buon contorno} 
è in mezzo. 

(2) Vafari nella Vita di Tiziano. 

Onde dir folea il T in foretto , che Tiziano talor fece aletta 
ne cofe che far nen fi potevano piti intefe 0 migliori ; ma 
che altre ancora fi potevano meglio difegnare. 

Ridotti nella Vita di Timnbv 
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DEL COLORITO* . 

• ’ : •’ ’ ••• 

C ^Uando poi verrà il tempo da incominciare à 

^ maneggiare il pennello, noti potrà ertere al 
pittore fe non di grande utilità , che di quella parte 
ancora dell’ Ottica egli abbia contezza , la quale 
ha per proprio fuo obbietto la natura della luce , 
e de’ colori . La luce ^ per quanto purirtima cofa 
ne appaja , è quali un comporto di differenti ma- 
terie : E fi è felicemente difcoperto in quelli ultimi 
tempi il numero, e là dofe degl’ ingredienti, che 
la compongono . Ciafcun raggio j quanto fi voglia 
Cottile , è un falcetto di raggi rolli , dorè , gialli , 
verdi , azzurri, indachi e violati , che così mefcolati 
infieme non portiamo l’ uno dal! altro difcernere , 
ed il bianco vengono a formar della luce. Il qual 
bianco non è colore per fe , come dille efpreffa- 
mente quafi precurfore del Neutono il dottiffìmo 
Liouardo da Vinci , ma è ricetto di qualunque co- 
lore ( i ) . Cotelìi varj colori componenti la luce 
immutabili in fe rteffi , e di varie qualità dotati , 
fi feparano però continuamente infieme all’ effer 
la luce rifleffa , o trafmeffa da’ corpi j e sì agli 
. occhi 

• c • * ..... ' 

Trattato della Pittura,' Cap. ClV. 
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occhi noffri fi manifeffano. L’erba riflette foltanto, 

0 per meglio dire , in affai pili copia degli altri i 
raggi verdi ; il vino trafmette quale i roflì , quale 

1 dorè : E però dalle varie feparazioni di effi raggi 
rifultano i varj colori, co’ quali dalla Natura fono 
dipinte le cofe. L’uomo è giunto a feparargU- anch’ 
effo col fare a traverfo un prifrna . di vetro paffare 
un raggio del Sole. A qualche diffanza dal prifrna 
fi riceve il raggio fopra una carta diflinto ne' fette 
colori primitivi e puri, polli l’uno accanto dell’ 
altro , come le terre, quafi direi , lulla tavolozza 
del pittore. 

Ora benché Tiziano , Correggio, e Vandike 
y fieno flati, fenza fapere tante fottigliezze nella Fi- 
fica , eccellenti r colorirti ; non potrà fe non giovare 
al pittore conofcere la propria natura di quello che 
imitar dee , per compiere ed incarnare i (noi dire- 
gni . Nè gli potrà mai nuocere il potere dei varj 
effetti, e delle apparenze dei colori rendere una vera 
e fondata ragione. Dal rompere, come ognun fa, 
o fia fporcare le tinte a dovere, dal fare che que- 
lla , fecondo i ribattimenti del lume dall’- qno ali’ 
altro oggetto , partecipi goffamente di quella,, ne 
nafce in parte grandiflìma l’armonia del quadro , 
-/ e ciò che fi può dire una vera mufica per gli oc- 
chi. E una tale armonia ha pure il fuo fondai 

; ~ t - - u * " • 

mento, 
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mento , ciò che forfè fanno pochiflìmi, ne’verj prin- 
cipi dell’ Ottica . Coficchè niente farebbe di elfa , 
quando teneflero le 'varie ipotefi di quei filofofi i 
che affermarono i colori non effere altrimenti in- 
geniti alla* luce , ma per contrario modificazioni , 
eh’ efia riceve nell’ atto che è rifleffa 0 trafmefTa 
da’ corpi , andar però foggetti a mutamenti fenza 
fine, e perir del continuo. I corpi in tal cafo non 
dovrebbono altrimenti tingerli gli uni negli altri , 
nè quello partecipar del colore di quello , da che 
lo fcarlatto , per via di efempio , fe ha virtù di 
trafmutare in rolli i raggi del Sole , 6 del cielo 
che lo illuminano , avrebbero virtù eziandio di traf- 
mutare in rolli tutti gli altri raggi che vi dellero fu , 
benché vegnenti da un diramare , o da un porpo- 
ra , che gli folle vicino; e così decorrendo. Lad- 
dove tali ellendo i colori per propria natura che 
non fi mutano per niente d’uno in altro, ed ogni 
corpo riflettendo più o meno ogni forta di raggi 
colorati , benché in più copia degli altri rifletta quei 
raggi che fono del colore che molìra ; ne rifultano 
neceflariamente nello fcarlatto , e nell’ diramare 
fituati vicini tra loro certi particolàri temperamenti 
di colore. E a tal prècifione fi può ridurre la cofa, 
che polli tre o quattro corpi ciafcuno di un dato 
colore che fi guardino l’un l’altro, e polla una 
• '"" l data 
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data forza di lume in ciafcuno , fi potrà diffinire 
quanto, e in quali fiti fi vadano tingendo gli uni 
negli altri . Di parecchie altre cofe folite praticarfi 
da’ pittori fi può rendere ragione co’ principi dell’ 
Ottica alla mano ; e dall’ oflervare gli effetti del 
vero cogli occhi raffinati dalla dottrina, uno verrà 
a formarli delle regole generali , dove altri non vede 
che cali particolari . 

Comunque fia di tutto quello, le tavole degli 
eccellenti colorifii faranno , fecondo il parere uni- 
verfale , i libri , dove il giovane pittore ha princi- 
palmente da cercare i precetti del colorito ; di que- 
lla parte della pittura , che tanto contribuifce a rap- 
prefentare la bellezza delle cofe, e tanto è necef- 
faria ad efprimerne la verità. Arrivò Giorgione, e 
fingolarmentc Tiziano a difccmere nel naturale quel- 
lo , che agli altri non fu concelfo di vedere ; ed ha 
faputo imitarlo con un pennello non meno dilicato , 
che fine elfer potelfe il fuo occhio ed acuto. Nelle 
opere di coflui fcorgefi quella foavità di colorire che 
nafce dall’ unione , la vaghezza che non ripugna alla 
verità, gli trafmutamenti infenfibili, i dolci palagi i 
le modulazioni tutte delle tinte ( 1 ) • 

. •; ‘ .r Dopo > 

. • • ■ ' . ■ X 

CO I» quo tiivrr/ì nitsant cum mille colore s , . ^ 

Ttan/ìtut ipfs tcmen Jpc-iar.tia lumina fallir, 

Ufque 
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Dopo Tiziano, che meditar? non fi potria ab- 
battane , dopo aver diligentemente cercato l’ arte 
di lui, che meglio di ogni altro l’ha faputa nafcon- 
dere , potrà il giovane ftudiare Battano e Paolo: 
E ciò per la bravura , fierezza del tocco , e per la 
leggiadria del pennello. Per l’ impatto , morbidez- 
za, e frefchezza del colore gli darà di gran lumi 
anche la (cuoia Lombarda: E potrà fimilmente con 
non picciolo Tuo ' vantaggio confiderare i principi e 
il fare della Fiamminga , la quale con quelle fue 
velature principalmente è giunta a dare una luci- 
dezza alle tinte, e un diafano che innamora. Che 
fe vorremo preilar fede a quell’ Inglefe gentile ; che 
ai foli Italiani e non ad altri fia dato nelle opere 
del difegno moftrare ciò che è vera bellezza (i) ; 
non è però da tenere con quell’ antico poeta , che 
in un volto romano fotte brutta e difdicevol cola* 
il colorito fiammingo (2). 

Di 

VJque aito quod tangit idem ejì , tamcn ultima dìjlanr . 

Ovid. Metani. Lib. VI. 
Come procede innanzi dal? ardore , . , , . . 

Per lo papiro fufo un color bruno , 

Cb: non è nero ancora , e 7 bianco muore . - . i . 

Dante Inf. Cant, XXV. 
(1) in homely pieces ev' n tbc Dutcb ex celi, 

Italiane em v can dravo beauty ivell . 

Duke of Buckingham on M. Hobbs.^ t 
f 2) T arpie R imano Bslgicus ore color . 

Proper. Lib. II. Eleg. XVII. 
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Di qualunque maeftro fia il quadro che -fi 
proporrà il giovane per iftudiarvi fu il tingere, una 
grande avvertenza fi vuole avere a quello; eh’ e fio 
fia ben confervato. Pochi ffimi fono i quadri', che 
non fi rifentano piti o meno non dirò delle ingiu- 
rie , ma della lunghezza degli anni. E forte che 
quella tanto preziofa patina , che folo il tempo può 
dare alle pitture , potria avere' una qualche paren- 
tela con quell’ altra patina , che dà il medefimo 
tempo alle medaglie ; in quanto che facendo fede 
della loro antichità, le rende tanto piò belle dinanzi 
agli occhi fuperftiziofi degli eruditi . Da una parte 
ella mette piò di accordo , non è dubbio , pél di- 
pinto , ne toglie o ne mortifica almeno le crudezze ; 
ma dall’ altra ne fpegne la frelchezza , e Ja viva- 
cità. Un quadro, che veggafi dopo molti e molti 
anni che è fatto j apparifee quale vedrebbe# fatto 
di frefeo a travérfo di un velo , ovveramente dentro 
a uno fpecchio, di cui fotte appannata cosatiti poco 
la luce. E’ affai fondata opinione, che Paolo Ve- 
ronese , badando fopra ogni altra cofa alla vaghezza 1 
dei colori, e a ciò che fi chiaria Crepito, lafciatte 
al tempo avvenire la cura di mettere ne’ fuoi qua- 
dri un perfetto accordo , e hi certa maniera di Ca- 
gionargli . Ma la maggior parte de’ pattati mfeflri 
non lafciarono ufeire al pubblico i loro dipinti , fe 

non 
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non dal loro proprio pennello ifiagionati , e com- 
piti . E non fo fe il Crifio della Moneta , o la Na- 
tività del Ballano ricevuto abbiano più di pregiudi- 
zio, o di^ utile dal continuo ritoccargli, che ha fat- 
to , per cosi dire , il tempo da due e piti fecoli in 
qua. La cofa è a determinarli imponibile. Ma bea 
potrà il giovane fiudiofo compenfar largamente il 
danno, che per lunghezza d’anni abbiano patito i 
Tuoi efemjalari col ricorrere al naturale ed al vero , 
che ha Tempre il medelimo fior di giovanezza e non 
invecchia mai , il quale agli fieli! fuoi efemplari 
fu di efempio . 

E per verità fatto ch’egli abbia il fondamento 
del colore fu’ migliori maefiri , conviene che al 
naturale ed al vero rivolga ogni fuo ftudio e pen- 
fiero. E forfè farebbe il pregio dell’ opera, che 
liccome nelle Accademie vi ha un modello per il 
difegno, un altro ve ne folle ancora per il colorito. 
In quella guifa che ricercali nell’ uno che bea 
pronunziati fiano i mufcoli, e giuda torni la pro- 
porzione delle membrature , vorrebbe!! nell’ altro , . 
che bella ne folle la carnagione , faporita , calda , v 
« ben diftinte appariffero le varie tinte locali, che 
nelle differenti parti della perfona fi oflervano di yn, 
bel naturale. Chi non fi vorrà pervadere, che di 
grandi.Tima utilità efler non dovelTe un così fatto 

mo- 
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hiòdfllo ? ‘Firighiamò che foffe porto 'a "vari lumi , 
era di cielo, ora di’ lòie J ora dì lucerna , che tal- 
volta forte' collocato nell’ ombra , e illuminato tal- 
volta dì rifleffo. Gli effetti tutti delle carnagioni 
quali che in ogni particolare circortanza fi potreb- 
bero quindi apprendere , le lividure , i lucidi , le 
trafparenze , e quella varietà fopra tutto di tinte, 
e di mezze tinte , che in effe carnagioni fi fcorge 
dallo avere l’epidermo in alcuna parte fottopofte 
immediatamente le offa, in alcuna altra più o meno 
di vafi fanguigni , ovveramente di pinguedine . Uno 
artefice , che per lungo tempo averte fatto fuoi rtùdj 
fopra un così fatto modello , già non prenderebbe 
a violare con l’ artifizio della maniera le bellezze 
della natura , non darebbe in quella vaghezza è 
Horidirà di tinte , che tanto è oggigiorno alla moda , 
non di rofe nutrirebbe le fue figure , come arguta- 
mente efprimevafi quel Greco, ma di carne bovina; 
differenza, che gli occhi raffinati di un moderno 
fcrittore ravvifano tra il tingere del Baroccio , e il 
tingere di Tiziano ( 1 ). Dipignere di maniera, fecon- 
Tom. 111. K da 


(0 Opera ejur ( Euphranoris ) funt eqiiefire pr Jet inni r 
duodecìm dìi: Tbsffus , in quo dixh eumdetn apud Par- 
rbafium roja paiìum. effe , fuum vero carne. 

C.Plin; Nat. Hift. Lib. XXXV. Capi XT. ' 

■ ' ' . . - ■ * \ - 
JVbat more could we fay of Titian , and Barocci ? 

\Vcbb an Inquiry into thc Beautios ofPainting. Dia!. V. 
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do il detto di un gran maeftro , non è altro che 
afiTuefarfi agli % rrori . Il vero è la fonte, a cui dee 
attignere chi nel colorito ha fete di perfezione, 
come pel difegno fono le fiatue ♦ I Fiamminghi iq 
effetto , che non 4’ altro furono ftudiofi che dei na- 
turale , quanto Cogliono efler goffi nel difegno , al- 
trettanto riuscirono nel colorito eccellenti t 

„ . 4 # * 

PELL’ USO DELLA CAMERA 
OTTICA» 

* , , t . ' ‘ 

N On è duhbio che fe fotte dato all’ uomo di 
poter vedere un quadro fatto di mano delift 
Natura medefima , e ftudiarlo a fuo agio i non folle 
per trarne il più di profitto, che immaginare per 
alcuno fi pofla giammai. Simili quadri gli dipinge 
la Natura del continuo nell’ occhio noftro t I raggi 
della luce, che procedono dagli oggetti , dopo en- 
trati nella pupilla, trapalano rumor criftallino , 
che fonile a un grano di lenticchia ne ha la gran- 
dezza , e la forma , Pa efib refratti , vanno ad 
unirli nella retina , che trovafi nel fondo dell’ oc- 
chio ; e vi ftarqpano la immagine degli oggetti , 
» cui volta è la pupilla ; donde poi f anima , in 
qualunque modo ciò' avvengagli apprende, e viene 
z vedere . Un tal magiftero della natura , che fi è 
• a’ mo- 
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à’ moderni tempi difcoperto , potrebbe foltanto dar 
pafcolo alla curiofità de’ filofofì , e per li pittori 
rimanerli inutile ; quando l’arte non forte giunta a 
contraffarlo, e a renderlo familiare. e palefe alle 


ville di tutti. Per via di una lente di vetro, e di 
uno fpecchio lì fabbrica un ordigno, il quale porta 
la immagine o il quadro di che che fia , e di un* 
affai competente grandezza , fopra un bel foglio di 
carta, dove altri può vederlo a tutto fuo agio, e 
contemplarlo; E coteffo occhio artifìziale, Camera 
Ottica fi appella. Non dando erto l’entrata a niuno 
altro lume fuorché a quello della cofa che lì vuol 
ritrarre , la immagine ne riefce di una chiarezza , 
e di una forza da non dirli. Niente vi ha di piti 
dilettevole a vedere , e che porta eflere di piò ufi-’ 
lità che uq tal quadro. E* lafciando Ilare la giu- 
llezza dei contorni , la verità nella profpettiva e nel 
chiarofcuro , che nè trovarli potrebbe maggiore , nè 
concepirli ; il colore è di un vivo , e di un partofo 
inlieme che nulla piò. I chiari principali delle figu- 
re vi fono fpiccati ed ardenti nelle parti loro piò 
rilevate ed efporte al lume , degradando infenfibil- 
mente di mano in mano che quelle declinano : Le 
ombre fono forti bensì, ma non crude \ come non 
taglienti , ina precift fono i dintomi . Nelle parri 
rifleffate degli oggetti fi fcuopre una infinità di tinte j 

K 2 * che 
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«he male fi potriano fénza ciò diftinguere : E in 
«igni Torta di colori , per il ribattimento del lume 
dall’ uno all’altro, ci è una tale armonia, che ben 
pochi fon quelli , che chiamare fi pollano veramente 
nemici. . ■ - 

Nè punto è da flupirfi , che con tale ordigno 
quello arriviamo a fcernere, che altrimenti non fa- 
remmo. Quando noi volgiam l’occhio ad un og* 
getto per confiderarlo , tanti altri ce ne fono dat- 
torno , i quali raggiano ad un tempo medellmo 
nell’ occhio nollro, che non ci lafciano ben dillin- 
guerc le modulazioni tutte del colore e del lume 
che è in quello ,• o almeno ce le inoltrano mortifi^ 
care, e.pih perdute, quafitra il vedi e il non vedi . 
Dove- per contrario nella Camera Ottica la potenza 
vifiva è tutta intefa al folo oggetto che le è innan- 
zi ; e tace ogni altro lume che fia . 

Maravigliofo dipoi in tal quadro è lo innanzi 
e lo indietro . Oltre al diminuirfi che fa negli og- 
getti la grandezza , fecondo che dall’ occhio fi al- 
lontanano , vedefi ancora diminuita la fenfibilità del 
colore , del lume , delle parti di quelli . A maggior 
diftanza rifponde più perdimento di colore, ed isfu- 
matezza di contorno ; ed affai piti slavate fono le 
ambre in un lume minore , o più lontano. .Gli 
oggetti al contrario, che fono pib yicini all’ occhio 

e pili 
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e più grandi, fono anche più prccifi nel contorno, 
di ombre molto -più vivi, più alti di tinta : E in 
cib confile quella profpettiva, che chiamili aerea j* 
quafi che l’aria polla tra l’occhio, e le cofe, come 
le adombra un tal poco , così ancora le logori , e 
le lì mangi. In ella profpettiva ila una gran parte 
dell’ arte pittorefca per cib che lì fpetta agli sfug- 
gimenti , agir fcorci , allo sfondato del quadro \ e per 
ella, ajutata che Ila dalla lineare, riefcono 

dolci cofe a vedere , e dolci inganni % 

Niuna cofa pub tneglio mollarla quanto 11 
Camera Ottica , in coi la Natura dipinge le cofe 
più vicine all’occhio con pennelli, dirb Così, acu- 
tilfimi e fermi , le lontafie con pennelli più fpuntati 
di mano in maùo , e più folli . 

Molto di ella fi vàgliono i più celebri pittori 
che abbiamo oggigiorno di vedute , nè altrimenti 
avriano potuto rapprefentar le cole così al vivo. 
E’ da credere fe ne valelfero parecchi figurini Ol- 
tramontani , che in tutte le fue minutezze hanno 
così bene efprelfo il naturale ; c fappiftmd elferfene 
molto giovato lo Spagnolo di Bologna , del quale 
ci fono quadri di un grandifiìmo effetto, e mara- 
vigliofo. Mi, avvenne urt tratto di trovarmi in luo- 
go, dove a un. bravo pittqte fa moftrsto per U 
.... K 3 prima 
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prima volta un tale ordigno. Da indicibile diletta 
egli era prefo; non potea dillaccarfi da quella villa, 
nè faziarfene ; mille cofe andava provando e ripro- 
vando col mettere in faccia al vetro ora quel mo- 
dello , ed ora quello : E apertamente confeflava 
niente poterli Ilare a fronte dei quadri di cosi ec- 
cellente e fovrano maellro . E’, folito dire un va- 
lentuomo, che , a far riforgere a’ dì nollri la pit- 
tura , un Accademia egli vorrebbe fondare , dove 
non altro lì trovalfe che il libro del Vinci , un ca- 
talogo dei pregi dei fovrani pittori , i gelTi delle 
più eccellenti llatoe Greche , e i quadri foora tutto 
della Camera Ottica . Cominci adunque il giovane 
ad illudergli di buon’ora per avvicinarli un giorno 
a quelli per quanto uom può. Quell’ufo che fanno 
gli Alìronomi del canocchiale , i Filici del microfco- 
pio , quel medelimo dovrebbon fare della Camera 
Ottica i pittori . Conducono egualmente tutti cotelli 
ordigni a meglio conofcere , e a rapprefentar la 
Natura . 


DELLE PIEGHE. 

*T> I grandi Hìme conlìderazioni , ed avvertenze 
richiede Io lludio delle pieghe ; parte elTen- 
zialilfima anch’ efl® dell’ arte del dipingere. Non 

. - • fem- 
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Tempre avviene, che le figure A rapprefentare fi 
abbiano ignude : Anzi il piìi delle volte il (oggetto! 
comporta, che abbiano àd eflere ricoperte del tutto, 
o almeno in gran patte dalle vedi menta . L* anda- 
/C mento dei panni dee tiafcere dal rilievo che è lotto . 
A guifa delle acque che correndo (opra i greti , 
dille non fo chi , modrano con le loro onde come 
ila la forma di fotto del greto \ cosi le piegature 
dei panni hanno da tnodrare la politura e la forma 
delle membra, che ricoprono CO* Quei vani aggi- 
ramenti e raggruppamenti di pieghe, di che fi veg- 
gono talvolta empirli da taluni le intere figure , 
fanno apparire il panno come difabitato , e noti 
d’ altro pieno che di vefeiche e di venti , quale è la 
fantasìa del pittore , che le ha immaginate . Che fe 
nei vedimenti fi vuol fuggire la riiiferia , onde tal 
maelhro fa gran caro di panni alle fue figure , é an- 
che da fuggirli quel foverchio lulfo , che a un fuo 
rivale imputava l’Albani chiamandolo, addobbatore 
e non pittore. Gli ornamenti don meno vogliono 
elfer melfi con fobrietà negli abiti delle figure , e 
fa bifogno ricordarli di Apejle, che diceva a quel 
K 4 fuo 

(1) Qui ne s'y cotte pornt ,• rrtaif eri fulve ta graie , 

Et fans la ferrer trop la careffe et l' errtbr afre . 
Moliere Gioire du Dome de Val de Grace. 
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luo difcepolo Trillo a te non fapefù fan? Elena 

bella, la facefti ricca (r). 

Come daL troncone di un albero nafcono qua 
e là digerii rami -, x,osì da una piega principale e 
rnacflta nafcano molte altre pieghe : E a quel mo- 
do che dalla qualità dell’ albero dipende il fuo ra- 
mificarli più o meno gentile , ferrato , od aperto ; 
dalla qualità indiamente del panno dipender dèe 
uno andamento di pieghe più 0 meno rotto , piaz- 
zato, o minuto. Che diremo altro? Le pieghe 
debbono efiere naturali , e facili , hanno da moflrarc 
il nudo che è fotto, e di che forta di panno fieno , 
hanno da fpiegare , come altri dille, e (piegarli. 

Alcuni de’ nofiri vecchi maeftri aveano per 
cofiume di difcgnare prima il nudo , e poi rivenir- 
lo ; come fimilmentc prima di mufcoleggiare una 
figura ne difegnavan lo fcheletro : E in virtù di 
1 • ' * tal 

(t) 0 Sia? d/xivor 7 iva. 7«r 

pcd-j»7Òir l'aérnt^ iti pani ToKv^pvrov ypet^t erra . 
Si* fxnpd*ioT » tiT ir /u» ^ ur0.fJ.irof ypei-lm kolK >)v , 
7 r\ovffl<tv t frtinKttf. Clem. Alexandrinuspaedag. lib.11. 
eap. 12. apud Iunium de Pi&ura Vetemm. Apelles in 
Catalogo .' J 

Poeti like pointer} thus un siili? d to trace 
Tbc naked 'Nature and tbt tiving grace 
IVitb gold and j svasi s cover rv' ry part . 

And bidè vaiti ornamenti tbeir want of art . 

. . l , P<u>e Eflkjr «n. Critici fn*. 
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tal metodo venivano a trovar le pieghe con pili 
verità, indicalo le principali attaccature e piegai 
ture delle membra , molìrando a maraviglia l’ atti- 
tudine della perfona che fdgqiaceva . Gli antichi 
(cultori oltre al rivenire le loro ftatue con intelli- 

• • * * * . • f .... 

genia grandilfima, lo fecero ancora con molti dima 
grazia . Ciò può vederli in molte di effe , e maflìme 
nella Flora novellamente difotterata in Roma , la 
quale ha un così ben inrefo panneggiamento , di una 
così graodiofa e ricca maniera, che nel genere fu® 
è da metterli del pari con qualunque più bella delle 
igntide, con la Qeflfa Venere de’ Medici. Le Itatue 
le faceano eglino fpogliare i erano la bellezza iUef- 
fa . Con le velli indolfo? SI eran beile tuttavia (i) • 
Dove però è da «onlìderare , che gli antichi liniero 
i panni bagnati , e gli fecero di una eftreraa fotti- 
gliezza, perchè alle membra accoftandoli , e quali, 
combaciandole , meglio informare li potefiero da 
quelle. Onde chi guardato unicamente le fatue 
correrebbero pericolo di .dar nel fecco , e forfè an- 
che di cadere nel vizio di certi pittori , che acco- 
ttimati a far troppo accarezzare da’ panni l’ignudo, 
hanno fatto anche a traverfo delle più grolle lane 
trafparir la mufcolatura della perfona. Conviene 

per- 

CO Indulti" , f»rv?»£* efii'txivfMr, ipf« fajna rjìy 
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pertanto rivolgerli al vero , e a quei moderni mae- 
ftri , che meglio iri tal parte lepptfro imitarlo f 
Paolo Veronefe , Andrea del Sarto , Rubens , e 
Guido Reni fovrà gli altri * 1 moti delle loro pie- 
ghe fono moderati e dolci , e gli aggruppamenti , 
e falde di quelle cadono in patte , dove Tenta naf- 
conder la figura, l’ arridchifcono coti bel garbo, e 
I* adornano . I drappi d’ oro , di feta , di tana , pei* 
la qualità de’ luftri, del chiaro e - dell’ ofcuro , per 
la forma Angolarmente , e per l’ andamento delle 
pieghe talmente ne’ loro dipinti l’uno dall’ altro fi 
diiìinguorto, che meglio non fi ravvifano ne’ volti 
delle lor figure il fefio, e l’età. Un gran maeftro 
altresì per le pieghe è Alberto Durerò ; e lo ftudib 
Guido medefimo. Più di un difegno a penna fi pub 
ancora vedere di quello valentuomo, ne’ quali egli 
ha copiato le figure intere di Alberto , ritenuto 
l’ andamento univerfale del panno , ma ridotto poi 
alla fua maniera meno trito e tagliente, più difin- 
volto e graziofo (i). E fi pub dire, ch’egli fi fer- 
vine di Alberto, come della più parte degli autori 
, - del 

(i) Uno belliflìmo ne poflìede il Sic. Ercole Lelli 
in Bologna ricavato dalla picciola palliane intagliata 
in legno ; e Marcantonio Burini poflTedeva altre volte 
un libretto , dove vedcafi dà una ventina di Madonne 
di Albero Durerò copiate da Guido. 
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del trecento dovriano fervirfi i giudizio^ noftri fcrit- 
tori di oggidì . 

• * ' * 

DELLO STUDIO DEL PAESAGGIO, 

E DELL’ ARCHITETTURA. ' 

• I « . * * 

D ietro ai principaliflimi ftudj, che comprendono 
il ben difegnare , il porre , il colorire, e il 
veftir le figure , hanno da Seguitare quegli fubal- 
temi del Paefageio , e dell’ Architettura. Così il 
profeflore fi renderà univerfale , e atto a trattare 
qualunque fia l’oggetto t Ed egli non farà, some 
avviene di parecchi uomini di lettere , per una parte 
grand’ uomo, e per l’altra fanciullo ( 1 ). 

I più rinomati paefifti fono il Puffino, il Lo- 
renefe, e Tiziano. 

Il PuITmo uomo lludiofo, e chiamato dai Frana- 
celi il pittore di coloro che intendono , ha cercato 
i liti più peregrini , e più Urani , per non chiamar- 
gli efotici, gli ha arricchiti di fabbriche di forme 
infolite, gli ha popolati di macchiette erudite come 
di poeti che infegnano lor verli alle felze , di gio- 
vani che li efercitano ne’ giochi dell’ antica Ginna- 
Rica ; pare in fomma , che i fuoi paeli gli abbia 

piut- 

0} Fontenelle dans l’Eloge de Beerhaare. 
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piutujfto copiati dalie definizioni di Paufania , die 
ricavati dalla natura e dal vero . 

Il Lorenefe rivolle piti che ad altra cofa lo 
ingegno ad efprimere i varj accidenti del lume , 
quali apparirono Angolarmente nel cielo. Mercè 
il più indefeflo Audio fatto fotto il felice clima di 
Roma arrivò a dipigtiere le più lucide arie del 
mondo , i più caldi e vaporo!! orizzonti che uno 
polla vedere ; ed è quali riufcito a rapprefentare 
la perfona ideila del Sóle , rapprefentabile foltanto 
dal pittore per li fuoi effetti , come Iddio è foltanta 
per li fuoi effetti vifibite all 4 uomo.' • 

Tiziano, il più gran confidente della Katura , 
è tra’ paelìfii l’Omero. Tanto hanno di verità i 
fuoi liti , di varietà , di frefchezza ; t’ invitaho a 
palleggiarvi dentro : E forfè il più bel baefe , che 
folfe mai dipinto, è quello della tavola del S. Pie- 
tro martire , dove dalla diverfità dei tronchi , delle 
foglie, dal portamento vario dei rami uno fcorgere 
la differenza che è da albero a albero, dove i ter-' 
reni fono così bene fpezzati e camminano con gar- 
bo tanto naturale , dove un Botanico andrebbe ad 
erbolare. - • t. ? j •• 

* Quelld che è Tiziano nel paef3ggio, è nell' 
Architqttura Paolo Veronefe. Ma a quel modo che 
nel paefaggio conviene prima di ogni cofa flydiar 

ha 
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la natura j così nell’ architettura guardar conviene 
i più belli efemplari dell’arte, quali fono gli avanzi 
degli amichi edifizj , e le fabbriche di quei moder- 
ni , che nelle cofe antiche pofero più di confidera- 
zione e di iludio. Dietro al Brunellefchi , e all’ 
Alberti , che furono i primi a dar nuova vita all’ 
architettura, vennero Bramante, Giulio Romano, 
il Sanfovino , il Sanmicheli , e il Palladio , che 
fovra tutti faria medieri guardare , e bene invafar 
nella mente. Nè fono da paffare fenza la debita 
rifledìone le opero del Vignola , il quale viene 
creduto darfene più attaccato all’ antico, ed edere 
più sfatto dello dedo Palladio. Ond’è che tra tutti 
i moderni architetti, fecondo, la comune opinione, 
egli ha il grido. Stando non alla opinione, ma alla 
verità j parmi , che fi pofla affermare , che il Vi- 
gnola , per non guadare la generalità delle regole 
a maggior facilità della pratica da effo lui datolite, 
ha di quando in quando alterato le più belle pro- 
porzioni, dell’ antico , che nel compartimento di 
ceni membri, e in alcuna delle fue modinature dà 
piuttodo nel fecco , e , colpa la foverchia altezza 
de’ piededalli e delle cornici, la colonna non figncn 
reggia tanto negli ordini difegnati e medi in opera 
da lui, quanto fa negli ordini del Palladio, Quelli 
dal canto fuo nella tanta varietà delle proporzioni j 

che 
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che fi trovano nelle reliquie degli antichi edilizi , 
ha faputo trafceglier l’ ottimo , i fuoi profili fono 
contrapporti e facili infieme , ogni cofa nelle fue 
fabbriche è legato , ci fi trova il grandiofo non 
meno, che la eleganza e la venultà. Che piu ? 
Gli rtcfii difetti del Palladio, il quale, fenza ba- 
dare più che tanto alla comodità fi fcapricciava forfè 
troppo nella decorazione, gli ftefii fuoi difetti fono 
pittorefchi . E non i dubbio alcuno , che con la 
fcorta di tal maertro , le cui opere avea tuttodì 
dinanzi agli occhi , non abbia Paolo Veronefe for- 
mato quel fuo gurto fino e fignorile, onde poi po- 
ter nobilitare le fue compofizioni di così bei campi 
di architettura, 

• DEL COSTUME, 

* • 1 

T O rtudio dell’ Architettura, ha quello ancor di 
buono e di utile , che inftruirà il giovane pit- 
tore della forma dei tempi , delle bafiliche , dei tea- 
tri , degli archi trionfali , e delle altre antiche fab- 
briche , fecondo che collumavano i Romani , ed i 
Greci : E da' baffirilievi foliti ornare quelle loro 
fabbriche , verrà a ricavare con diletto egualmente 
che con profitto quali fodero i facrifizj , 'le arma- 
dure, le allegrie militari, i veftioaenti degli antichi. 

Lo 
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Lo Audio medefimamente del paefaggio potrà in- 
tuirlo della varietà degli alberi, e delle piante , 
che allignano fatto varj climi , della varia qualità 
del terreno , e di Amili altre cofe , che caratteriz- 
zano i differenti paefi. E così egli verrà a poco 
a poco a renderli atto a potere fecondo l’ uopo rap- 
prefentare nelle . opere fue le particolari proprietà 
delle nazioni, de’ paefi, de’ tempii parte anch’ella 
di non picciola importanza al pittore ; ed è deno- 
minata collume, 

Fu la Scuola Romana jq tal patte caftigatifli- 
ma : E lo fu la Francefe eziandio dietro alle orme 
del Pollino ? a cui fi pub dare con giuda ragione 
jl titolo di dotto pittore. Licenziola al maggior 
fegno fq in quello la fcuola Veneziana, Non ebbe 
difficoltà Tiziano di fare intervenire in una prefen- 
tazione di Grillo al popolo dei paggi vediti, alla 
Spagnuola , e di mettere fagli feudi dei faldati Ro- 
mani l’Aquila Audriaca, E’ vero che un tratto, egli 
pofa pel campo del quadro , che figura la corona- 
zione di fpine, un budo col nome dello Impera- 
dore Tiberio, fatto cui nodro Signore morì. Ma 
egli è anche vero , che quali egli credelfe non do- 
verli da un pittore andar dietro a limili maninconie 
della erudizione c del codume , fe ne moftrò in 
ogni altra fua opera rifanato del tutto . Il Tinto- 


retto 
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retto trattando un fogge tto dell’ Iftoria 'facra armb 
gl? Ebrei di fucili : E da Paolo Vcroncfe furono 
introdotti alle cene del Signore, Svizzeri, Levan- 
tini , e tali altri bizzarri perfonaggi : A fegno che 
alle fue compofizioni fu dato il nome da non ’fo 
chi di belle mafcherate . 

Non fi pub abba danza efprimere qual torta 
riceva un quadro concepito con tal_ li bertin aggio di 
fantafia , e quanto dinanzi agli occhi di chi dritta 
editna venga a fcemare di pregio ; quafi fpurio dell’ 
arte, (i) Nè fa nna forza al mondo quello che 
contro ài codume vanno dicendo taluni poterfi cioè 
ragionevolmente temere non tanta fcrupojofità nelP 
offerVazione di elfo fotte piuttodo all’ effetto delle 
pitture nociva col togliere loro una certa aria di 
verità : Da che egli è pur manifedo , che fanno in 
noi pili d’illufione, e ne modrano pili il naturale 
quelle arie di volto, che a noi fono note , quegli 
abiti e quelle fogge di vedire a cui damo avvezzi , 
che fare non poffono quelle cofe , che fi vanno a 
cercare da lungi nell* antichità . Senza che una certa 
Beenza fu conceduta mai fempre a quegli artefici , 
* • •' ’ che 

a») Bifora ehi i pittar 'fino eruditi , 

bielle Scienze introdotti , e [appi an berte n • 

Le favole , le Aorte , i tempi , t i riti . 

^ • Salv. Rofa Sat. III. * 
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che nelle opere loro hanno per principal guida la 
fantafia. Vedere i Greci ; vale a dire i maellri 
dello fteflo Raffaello e del Puffino, i quali non la 
guardarono alcuna volta tanto per la fonile . Gli 
fcultori Rodiani per efempio non dubitarono di rap- 
prefentare Laocoonte ignudo j ignudo cioè il Sacer- 
dote di Apollo nell’ atto che porge facrifizj al Dio 
in prefenza del popolo tutto , delle donzelle , e 
delle matrone di Troia (i). Ora fe fu lecito a 
quegli antichi fcultori peccare tanto gravemente 
contro al decoro e al verifimile , per aver campo 
di moflrare la loro dottrina nella notomia del corpo 
umano, perchè non farà anche lecito al moderno 
pittore, per vie meglio otten ere il figs-jdell’-arte 
fua che è lo lnganno , dipartirli talvolta dalla feve- 
lità degir ufi antichi , dal rigore ultimo del codia- 
rne ? Ragioni , diremo noi , piti infuffidenti ancora , 
che elle non fono ingegnofe. Che fi ha egli da 
conchiudere in forza di uno efempio, il quale ben 
lungi che tagli la quiftione , ne impianta una no- 
vella (2) ? Secondo il fentimento de’ favj avriano 
fatto più gran fenno quei Rodiani jnaeftri a cercare 
T om. III. L un 


fi) Vedi Annotazione 211. di Mr, de Piles al poe- 
ma di Mr, Du Frefn oy , 

(l) Hit extmplum litem , quod lite refolvit . '■ 

* Horat. l.ib, II. Sat, III, 
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un foggetto , in cui , fenza offendere il verifimile 
c il decorp, avellerò potuto far moftra della loro 
fcienza nel nudo. Che al certo autorità niuna , 
riuno efempio ci potrà mai indurre a far contro a 
quello che fi conviene, contro a quello che vuole 
Ja ragion delle cofe : Se già non intendeffimo di- 
pingere, come era folito fare il Carpioni, 

fogni (T infermi , e foie di romanzi , 

E il pittore , per meglio appunto ottenere il fine 
dell’ arte fua che è lo inganno, dee tenerli lontano 
dal piefcolare il moderno con l’ antico , il nofìrale 
poi foreftiero, dal mettere infieme cofe che ripu- 
gnano tra loro, e non poflono altrimenti acquiftarfi 
fede. Allora fidamente altri crederà di irovarfi co- 
me prefente al foggetto , quando le cofe tutte eh' 
entrano nella compofizione di effo, fi trovino d’ ac- 
corda tra loro , quando non venga dalla feena del 
quadro contraddetta in ni un punto P azione. Le cir- 
coftanze , o fia gli acceffori , che porranno fotto gli 
occhi la trovata di Mosè dentro alle acque del Nii 
lo, non faranno già le rive di un canale con de» 
filari dì pioppi , con dei cafamenti all’ Italiana ; 
ma bensì' Je fponde di un gran fiume ombrate di 
gruppi di palme , una sfinge o un Dio Anubi che 
fi vegga nel paefe, una qualche piramide che fpunti 

qua 
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qua e là nello indietro (1). E generalmente par- 
lando prima di por mano fulla tela o fulla carta il 
pittore ha da trasferirli con la fantalìa in Egitto , 
a Tebe, a Roma ; e immaginando abiti , fifono- 
mie , fabbriche , liti , piante , quali fi convengono al 
foggetto che intende di efprimere e al luogo dell’ 
azione, ha poi da trasferirvi lo fpettatore con la 
magia della rapprefentazione . 

DELLA INVENZIONE. 

S iccome i preparativi tutti del capitano hanno 
per fine ultimo di venire a giornata e di vin- 
cere ; così a bene inventare , tende ogni Audio del 
' * pittore i E gli ftudj toccati finora faranno quali 
altrettante ale , che il potranno levare in alto 
quando egli farà atto a fpiegare da fe il volo , e a 
lj»rodurre del fuo. E’ la invenzione un ritrovamento 
di cofe verifimili adattate al foggetto, che fi vuole 
efprimere j e di cofe le pii* feelte e le più capaci 

L ? ad 

fi) Nealces «... ìngeniofus & poteri in arte, Sìqui- 
iem cum praelium navale Egyptiorum 6 r Perfarum pin- 
ta [[et , quod in Nilo , cuiut aqua efl mari fimilis faElum 
volebat intelligi , argumento deci aravi : , quod arte non 
poterai , Afellum enim tn litorq bibentem pinxit , & ero - 
codilum in fidi antem ei . ..... 

G. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. XI. 
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ad eccitare in altrui maraviglia, e diletto \ in virtù 
delle quali, bene efeguite che fiano, avvifa lo fpet- 
tatore di vedere non una immagine della cofa , ma 
la cofa etta medefima nella maggior fua bellezza o 
perfezione , Abbiam detto cofc verifìmili , non vere ; 
poiché la probabilità, o verifimiglianza è la verità 
reale delle arti fantailiche (i), poiché del naturarla 
è uffizio , come pure è dello ftorico , ritrarre gli 
obbietti eh’ egli ha innanzi , e rapprefentarli quali 
effi fono con quei difetti e con quelle imperfezioni , 
a cui vanno foggetti i particolari , e gl’ individui . 
Laddove il pittore idealifta , che è il vero pittore , 
è fìntile al poeta , imita non ritrae j vale a dire 
fìnge con la fantafia , e rapprefenta gli obbietti 
quali elfer dovrebbono con quella perfezione, che 
conviene all’ univerfale e all’ archetipo . Ogni cofa 
è natura , dice della poefia uno fcrittore Inglefe , 
e lo fletto è da dirfi della pittura ; ma una natura 
ridotta a perfezione ed a metodo (2) . Di modo che 
l’ azione innalzata a quanto vi ha di più fcelto e 
peregrino in ogni fua particolarità e circoftanza , 
benché in fatti potette avvenire , non farà però 

av- ' 

O) Iudgment of Hercules Tntrodu&ion. 

(2) Tis Nature all , bui Nature metbedized . 

Pope Eflfay on Gritìcifm . 
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avvenuta mai , quale la finge il pittore e la rap- 
prefenta r Siccome la pietà di Enea , la collera di 
Achille fono verifimili non veri ; tanto fono cofe 
perfette. E sì la poefia , che altro non vuol dire 
che invenzione , c pili filofofica più Eruttiva , è più 
bella della fioria (t). 

In quella parte contiene pur dire, che di grandi 
Vantaggi aVeano gli antichi pittori fopra quelli del 
tempo pfefente. La fiorià di allora feconda de’ pili 
gloriofi e belli avvenimenti quali al pari della poefia 
era per efio loro de’ più nobili foggetti miniera rie-* 
chifiìma : E la Mitologia, fu cui fondata era la Re- 
ligione di que’ tempi , accrefccva il più delle volte 
il l'ublime, e il patetico di quelli. Tanto era lon- 
tano che immateriali, e d’infinito fpazio al di fopra 
dell’ uomo fofiero gii Dei de’ gentili , tanto era lon- 
tano che venifie ai gentili predicata umiliazione $ 
penitenza , e rinunziamento alle mondane cofe (2), 
L 3 che 

( 1 ) S'iti' -/.ut ttiKcCcScÌTtptv igl ortwS-jùortpev toi'iu 
tri> vfopittf i?ìr, iì [A* ydp iro[y\7it piatt-w rd 
3:A.9V , il Sì ifopii t ret tuctrov teyu . 

Ariftot. in Poet. 

**,**.••■ • * \ . . 

(2) De l~ fot a tm Chrttìen lei my fiere t terriblet 
D’ orti eme/ts fg/tyez rie font point fnfceptiblts : 

V E vangile a F rfprit n' offre de tota et fez , 
ijitz p'jfiitc'rtc? fi fairc ^ towtwitTits mctitcz • 

DerprcaUK Art. Poet» Ciani. Ili* 
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che il Gentilefimo al contrario pareva efpreflamente 
fatto per lufingare i fenfi ne’ feguaci fuoi , elaltar 
le paflioni , allumar la fantaOa : £ accomunando 
colla noftra natura gli Dei, facendogli foggetti aile 
medefimc paflioni che noi , dava fpiriti all’ uomo 
di potere aggiugnere a coloro , che ad elio lui di 
gran lunga fuperiori , pure ad elfo lui in qualche 
modo fi rafiomigliavano . Senfibili , e quali vifibili 
erano da per tutto le loro Deità. II mare era po- 
polato di Tritoni e di Nereidi, di Naiadi i fiumi, 
di Oreadi le montagne , e nelle lelve abitava una 
nazione di Silvani e di Ninfe , che cercava quivi 
a’ furtivi loro amori un afilo. Dalle maggiori di- 
vinità derivavano la origine i più valli imperj , le 
più nobili famiglie, i più celebri eroi. Nelle cofe 
tutte degli uomini parteggiavano i numi. A’ fianchi 
di Ettore fe ne ilava là ne’ campi di Troja Apollo 
il da lungi filettante ; e fpiravagli nuove forze , 
onde abbattere il muro , e arder le navi de’ Greci . 
I Greci erano dall' altra banda aizzati alla pugna 
da Minerva, cui precedeva il terrore, e feguiva la 
morte. Giove fa cenno, le divine chiome fi muo- 
vano fui capo immortale , e ne trema l’Olimpo, 
Ei coglie baci d’in fulla bocca a Venere con quel 
volto che ralferena le tempefie ed il cielo . Ogni 
«ofa apprefiò gli antichi giocava dinanzi alla fan- 

tafia i 


Digitized by Gooolc 


sopra ìa Pittura. \6j 

tafìa ì E i maggiori nottri artefici nelle cofe d’inge- 
gno credettero dover pigliare ad impresto dai paga- 
ni fino alle forme del Tartaro per rendere le imma~. 
gini dello infermo più fenfibili , e più pittorefche t 
Non ottante tutto quefto non mancarono di 
grandi inventori nell’ arte della pittura anche tra i 
hottri . Quello fpirito bizzarro e profondo di Mi- 
chelagnolo nelle fue compofizioni danteggia (1), 
L 4 come 

fi) Una affai bella notizia leggefi a taL proporrà 
nelle annotazioni , di che ha illuftrato la vita di Mi- 
chelagrtolo Monfigdor Botta» , tanto delle buorie arti 
benemerito ; ed è là feguentc ; F quanto egli ne foffe 
Jludiofo (di Dante) fi vedrebbe da un fuo Dante col co- 
ntento del Landino della prima ftampa, che è in foglio e 
in carta groffa , e con un margine largo Un mezzo palmo , 
e forfè piu . Su qucfti margini il Bonarroti aveva difegnato 
in penna tutto quello , che fi contiene nella poe/ia di Dan- 
te ; P'tloihè !•’ era un numero innumerabile di nudi eccel- 
lentijfintif e in attitudini maravigliofe i Quefto libro ven- 
ne alle mani di Antonio Montauti amicifiimo del celebre 
Abate Anton Maria S alvini, come fi Vede da moltijfime let- 
tere fcritte al Montami dal detto Abate , e che fi trovano 
fìampate nella raccolta delle Prof e Fiorentine . F comechì 
il Montanti erd di prò fé filone fcultore di molta abilità , 
faceva una grande jftima di quefto volume . Ma avendo 
trovato impiego if architetto fopraftante nella fabbrica di 
S. Pietro , gli convenne piantare il fuo domicilio qui in 
Roma , onde fece venire per mari un fuo allievo con tutti 
i fuoi marmi , e bronzi > e ftudj , e altri fuoi arneft ab- 
bandonando la Città di Firenze. Nelle caffè delle fue robe 
fece riporre con molta gelofia quefto libro ; ma la barca , 
fu cui erano caricate , fece naufragio tra Livorno e Civita- 
vecchia , e vi affogò il fuo giovane e tutte le fue robe , e 
con effe fi fece perdita lagrimevole di quejìo preziofiffim • 
volume , che da fe folo baftava 4 decorare la libreria di 
qual fivoglia gran Monar ca . - - 
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come omerizzavano altre volte Fidia ed Apelle (i)' 
E Raffaello addottrinato dai Greci ha Caputo, come 
Virgilio , efprimere il fiore del vero , condire le fue 
opere di una graziofa nobiltà , innalzare la natura 
come Covra Ce fteffa , dandole un afpetto piìt vago 
di quello che realmente fuole avere , più animato , 
più maravigliofo . A Raffaello fi accodano moltif- 
fimo , quanto alla invenzione , il Domenicano , ed 
Annibaie Caracci nelle opere fingolarmente da effi 
condotte in Roma; nò molto fe ne difcoda il Puf- 
fino in alcuni de’ Cuoi quadri , quali farebbono Efier 
dinanzi al Re Affuero, o la morte di Germanico, 
vero gioiello di cafa Barberina. Niuno poi tra’ più 

rino- 

(0 Pbidiae quoque Homeri verfibus egregio di ciò aliti - 
fi* • Simulacro enim lovis Olympii pcrfeBo , quo nullimi 
praejìantiue aut admirabilìus bumanae fabrteatas fune 
manne \ interrogarne ab amico , quonam mentem fuant 
dìrigene , vtiltum lovie propemodum ex ipfo coelo petitnm , 
tbons lìneamentie e [jet amplexus : illie fe verfibue , quali 
magtjìris , ufum refpondit : Iliad. i. 

H’ vjfi xv&vtritir ìt’ t$pv?i vìva Kpovitev . 

A' pfipdtrictt J" cip a. X&Ìtcli verippeurarro «rajtTflf 

HpitToC cLt’ ÀòetVÀTOIO . [ah/** <5" tKtAl^tV oA.Vp.TOV' 

Valer. Max. Lib. III. Cap. VI. exemplo ext. 4. 

Fecit Apellee & Neoptolemum ex equo pu.gnantem adver - 
fue Perfae. Archelaum cimi uxore & fili a . Antigonum 
thoracatum cum equo incedentem . Peritioree artis prue - 
fenint omnibus cine operi bus eumdem Regem fedentem in 
equo : Dian ani facrificantium virginum eboro mtxtam ; 
qui bus vici ffs Homiri verfus vi detur , id ipfum deferì beati e. 

C. Plin. Hift. Lib. XXXV. Cap. X. 
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rinomati pittori cercò meno nelle lue invenzioni di 
raccozzare infieme le piò fcelte o peregrine circo- 
rtanze , e piò fi allontanò da ciò , che chiamali 
perfezione poetica, quanto fece Jacopo B affano . 
Tra i moltifiimi efemp; , che recare fe ne potriano t 
balli per tutti la predicazione di S. Paolo da lui 
dipinta in Marofiega vicino alla patria fua. Ben 
lungi che l’ Apertolo, pieno dell’ eftro divino, co- 
me il rapprefentò Raffaello , fulmini contro alla 
dottrina delle genti dinanzi agli Ateniefi , che fi veg- 
gono quale colpito , quale perfuafo, quale infiam- 
mato alle parole di lui , egli predica in una villa 
del Veneziano ai contadini, e alle donne loro; ed 
e: lo lafcian dire; le donne fingolarmente , le quali 
non ad altro pongono mente che a' diverfi lor lavori 
che hanno tra mano ; quadro per altro mirabile, 
fe tanto non Io rinvilirti; la povertà dell’ idea . 

Oltre al comporre infieme in una azione quan- 
to vi ha di piò feelto e di piò bello, in moltiflime 
altre cofe vanno del pari , quanto alla invenzione , 
la pittura e la poefia , che ben meritano il titolo 
di arti forelle. Tantoché una muta poefia fu deno- 
minata la pittura, e una pittura parlante la poefia (1). 

In 

(i) I^hV , 0 Zt/u*V(ck e rtff ^ (xìr $ryp*QÌ*r , 
rrclvtxip muTciiTnv Tptr&ytptustf , 7Vf Si wo 'ntrtr , £•- 
ypapistv oZjav 

Plut. Bello ne an pace clariores fuexint Athenienfes. 
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-t In un punto però differifconó di non lieve impor- 
tanza : ed è quello ; che il poeta t rapprefentando 
la Tua favola , racconta quello che é avvenuto in- 
nanzi t prepara quello che è per avvenire dipoi t 
trapafla per tutti i gradi dell’ aziotle \ e fi vale * 
ad operar nell’ uditore i piu grandi effetti , della 
fucceflione del tempo ; e il pittore all’ incontro 
privo di tanti ajuti trovali confidato nel rapprefen- 
tar la lua favola ad un momento fold dell 1 azione* 
Se non che qual momento don è cotefto ì Momento 
in cui può tecàte dinanzi all’occhio dello fpettatore 
mille obbietti in una Volta , momento ricco delle 
piò belle circoftanze , che accompagnano l’ azione * 
momento equivalente al fuccefiìvo lavoro del poeta . 
Fanno di ciò pienifftma fede le opere de’ piò gran 
maeftri , che può ciafcuno aver vedute \ il facrifizio 
tra le altre offerto dal popolo di Liftri a S. Pàolo } 
opera di Raffaello, di cui niuna lingua in tal pro-< 
pofiro può tenerli mura. Ad oggetto di fare uni 
chiara efpofizione del foggetto del quadro , il pit- 
tore ha meffo nel dinanzi di elfo lo llorpio già 
rifanato dallo Apoftolo tutto aCcefo di gratitudine 
verfo di lui , ed eccitante a rendergli ogni forta di 
onore i paefani fuoi , né contento a quello vi ha 
introdotto figure , che levano allò llorpio il lembo 
della velie , gli offervano le gambe ridotte alla vera 
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lor forma , e confettano con atti di fiupore 1’ ope- 
rato miracolo ; invenzione , dice un autore dell’ 
antichità devotittìmo, che anche ne’ più felici tempi 
della Grecia avria potuto proporli come efempio(i). 
Un’ altra riprova nobilittìma del potere che ha la 
pittura d’introdurre nello fletto tempo più oggetti 
fulla fcena, e del vantaggio che ha in ciò Copra la 
poefia , è un difegno a penna del celebre la Fage , 
il quale, come tanti altri fuoi , non ha ottenuto 
1’ onore dell’ intaglio , e forfè più di qualunque al- 
tro ne è degno. Rapprefenta lo ingreflo di Enea 
nell’ Averno . Il fito fono le cieche grotte del re- 
gno di Dite , per mezzo alle quali fcorre la fan- 
gofa e trifla riviera di Acheronte . Quali nel mezza 
vedefi Enea armato col ramo d’ oro in mano , e 
prcfo da maraviglia di quanto vede . Rifponde la 
Sibilla che lo accompagna alle domande che egli ha 
motto : Colui che vedi colà , è il nocchiero della 
livida palude, per cui temono di giurare lino agli 
fletti Dei . Coloro che folti in Culla grotta del fiu- 
me , come le foglie che fi levano di autunno , mo- 

• Arano 

(i) Tbe wit of man coutd not devife mcans more certain 
of tbe end propofed ; fuch a chain of circumftances is equal 
to a narrai ion : And I cannot bui think , tbat tbe wbole 
’would bave been an etample of inyention and eondaS , 
even in tbe bappiefl age of antiquity . 

Webb an Inquiry into thè Beauties of Painting. Diai- 
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Urano con le fporte mani il delìderio che hanno 
dell* altra riva, fono la turba degl’ infepolti, a’ quali 
non è dato il tragittare al di là. Vedefi in fatti 
Caronte che gli fgrida , e col remo alzato gli al- 
lontana dalla barca , la quale ha ricevuti Coloro , 
che dopo morte non furono privi di fepolcro e di 
eflequie. Dietro ad Enea e alla Sibilla gruppa un 
drappello delle anime dolenti , a cui fu negato il 
palfaggio ; tra le quali due fe ne veggono ravvolte 
ne’ lor panni , e per la difperazione abbandonate 
fovra un mallo . Sulle prime linee del quadro ri-*-’ 
volgefi ad Enea un altro gruppo d’ infepolti , Leu- 
cafpi , Oronte , e il vecchio Palinuro tra elfi già 
condottiere e pilota della Frigia armata , il quale 
con le mani giunte porge preghi ad Enea perchè 
feco Io levi in fulla barca, onde almeno dopo mor- 
te poffa trovar ripofo , e non Ha più lungamente 
il fuo cadavero ludibrio del mare e dei venti . Così 
quello che in molti verfi trovali fparfo di Virgilio 
fi vede ivi raccolto come in foco , e concentrato 
della dotta penna del pittore (t) , e meritava pur 

f d’ef- 

(0 Ibant ob [curi fola fui nccìe per urtibrat , 

Perque domo s Ditis vacuar è? mania regna &C. 

Hi»c via Tartarei quae fcrt Aeberontis ad undas : 
Turbidur bic corno vajìaqut voragine gurges 
fF.Ruat &c. 

sEneas miratm tnim motufque tn/nnltu 

Cocyfr 
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d’ oliere in una o in altra maniera efpoflo alle vide 
del pubblico. 

Quando uno toglie a rapprefentare un’azione, 
ftoria o favola ch’ella Ha, conviene che leggendo 
i libri che ne trattano, s’ imprima ben nella mente 
le particolarità tutte di quelta , i perfonaggi che vi 
ebbero parte , gli effetti che dovettero animarla , il ; 
luogo e il tempo eh’ ella avvenne. Concepitala 
nell’ animo quale viene deferitta , egli ha poi in certo 
modo da ricrearla feguendo la firada indicata poc’ 
anzi ; immaginando nel vero ciò che può accadere 
di piò mirabile, e rivedendo il foggetto di quelle 

eir- , 


Cocyii Jìagna alta videi , Jlygiamque palude »?, 

Dii cu fui turare timent & f altere numeri. 

■ H-tec omnii quam cernii inopi inbumataque turba e fi ; 
Portitor ille Cbaron , bì quoi vcbie nuda /spulci (?c. 
Quam multa in J'ylvii Autunni f rigore primo 
Làtpfa cad'.mt folia (Se. 

Stabant orantei primi tranfmittere jgurfum , 
Tendebantque mania ripus ulteriori s amore ; 

N avita Jed trifiii nunc boi , nunc accipit illos , 

A fi aliai long e fummotoi arcet arena (Se. 

Cernii ibi maefios (T mortii bonore cartntei 
Leucafpim y_$T Lucia e du Eìorem clajfii Orontem (Se. 
Pece g ubera. iter fe fe Pulinurui agsbat &e. 

Nunc me fintini bnbent , verfantque in li tare venti &C. 
Da dextram mi fero , (S tecuni .. me tolle per undai 
Sedibus ut faltém placidi s in morte quiefeam . 

Virgil. iEneid. Lib. VI. 

Tal difegno è poflednto dallo Scrittore del predente 

Saggio , 
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circoftanze e di quelle azioni accefiorie , che Io ren- 
dano più evidente, più patetico, più nobile, e mo- 
ftrino il potere della inventrice facoltà . E tutto 
vuol edere governato in modo , che per quanto ac- 
cendere fi pofia la fanralìa del pittore , non dee la 
mano correr sì , che non ubbidifca Tempre all’ in- 
telletto. Niente di troppo volgare o di bado ha 
da trovar luogo in uno argomento dignitofo ed alto; 
rei che peccarono talvolta anche di gran maeftri , 
quali fono il Zampieri , e il Pulììno.^. 

Una fola fia l’azione, uno il luogo, uno il 
tempo ; troppo eden do da condannarli 1’ abufo di 
coloro, che limili agli fcrittori del Teatro Cinefe, 
o dello Spagnuolo , rapprefentano in un quadro varie 
azioni, e sì ti fanno la vita di un perfonaggio. 

Ma troppo grodolani fono per avventura limili 
errori , perchè vi debbano prefentemente cadere i 
maeftri di pittura , Più fottili conliderazioni merita 
il tempo , e la cultura di quella nofira età : Come 
farebbe che non folamente belli per fe ed anche 
convenienti fiano gli epifodj introdotti nel dramma 
del quadro , a maggior pienezza e ornamento di 
eflò ; ma vi fiano peceffar;. I giochi celebrati in 
Sicilia alla tomba di Anchife hanno in fe maggior 
varietà e più caufe di diletto , che non han quelli , 
che alla tomba di Patroclo furono prima celebrati 

fotto 


i 
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(otto alle mura di Troja. Le arme fabbricate da 
Vulcano ad Enea, fe non fono di miglior tempra, 
fono però più artifiziofamente cefellate di quelle , 
che più fecoli addietro avea lo fteflò Iddio fabbri- 
cate ad Achille . Pur nondimeno dinanzi agli occhi 
de’ conofcitori più belli fono i giochi , più belle 
fono le armi di Omero che di Virgilio , perchè così 
gli uni come le altre più neceifarj nella Iliade , 
che nella Eneide non fono. Ogni parte dee aver 
ordine e corrifpondenza col tutto infieme ; Nella 
varietà ha da regnare la unità , nel che fta la bel- 
lezza (1) ; ed è il precetto fondamentale di tutte 
le arti , che hanno per obbietto l’ imitar le opere 
della natura. 

Non picciola grazia fi accrefce talvolta ai fog- 
getti trattati dalla pittura, fe arricchiti vengano ed 
ornati da invenzioni poetiche, L’ Albani molìrò 
parecchie fiate nelle opere della fua mano, quanto 
egli avefie l’ ingegno coltivato dalle lettere . E Raf- 
faello fopra tutti può anche in quella parte eflere 
ad altrui guida e maefiro. Bellifiìma tra le altre 
molte è quella fua fantafia , quando nel palleggio 

del 

* • . 1 . • • 

(0 F P er quello che io altre volte ne inteft da un dotta 
* Scienziato uomo vuole e fiere la bellezza Uno quanto fi 
può il più ; E la bruttezza per lo contrario è Molti . 

Monlìgnor della Cafa nel Galateo • 


175 Saggio 

* ! de! Giordano egli rapprefenta il fiume in perfona , 
die colle mani fomenta le proprie acque, e fa la 
via all’ efercito degli Ebrei. Nè con minor giudi- 
zio egli fece rivivere ne’ fuoi difegni intagliati da 
Agoftino Veneziano gli amorini di Aezione, che 
fcherzano con le armi di Aleflandro vinto dalla 
bellezza di Rofanna (1). 

Ne’ foggetti allegorici , dove fi fpiega fingolar- 
mente la facoltà inventiva, fi diftinfero a’ tempi 
antichi Apelie e Parrafio , l’ uno pel quadro della 
Calunnia (2) , l’ altro del Genio degli Ateniefi (3) t 
E diede anche in così fatto genere una bella prova 
Calatone , allorché egli figurò una jmmenfa greggia 

di 

(l) 'n'ipaìiS'i tJV hn'froe ctfXot ? pare? ordifyvnv tv- 
Toit otrAoif 7 ov , J'u» yìr t#V Ae'^*p 

àvjòv yipoy 7U &c. 

Luoian. in Herod. vel Aetione, 

Lei foldtrei piai /tri dani le fein du repoi , 

Lei amour 1 enf antim défarmoient ce Héroi .* 

V un tenoit fa cuira[fe cneor de fang trempée , 

JL' autre avoir détachc fa redoutable épéc . 

Et riait en tenant dans fes débile s maini 

Ce fer , l' appui du Tràne , & P effiroi dei bum aìm « 

Henriade Chant. IX. 

(z) Vedi Luciano della Calunnia, e la Poftilla XX, 
4i Carlo Dati alla Vita di Apelie. 

(3) Pinxit ( Parrhafius ) Dcmon Atbcnienfium argu* 
mento quoque ingeniofo . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. X. 
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di poeti , che eoa grande* avidità -Tu abbeveravano 
alle acque fcaturienri -dalla bocca del grande Omero. 
Al che, fecondo il, Ghigni, ebbe .l’pccbiq Plinio 
.là .dove quel fovranp^-popta viene da lui chiamato 
la fontana degl’; ragegnj (1)., E non maraviglia, 
che negli antichi artefici fi (corono affai, foventp 
di fimi li... tratti di bella, fantafia. Non da una pra- 
tica. materiale . venivamo eff» ciecamente guidati ne’ 
loro lavorì i erano .uomini ripuliti dalla educazione , 
e dallo fiudio delle lettele, erano piuttoffo compa- 
gni che fervido» 4* qu,e’ gran perfonaggi , che va- 
deanfi dell’ opera loro (a)» Tra i moderni artefici 
•y..z> r T?®. /dj„ c'-M. o jl'T 

O y fVonriulli quoque artifices non vulgaris follerei. ic 
fjyutm captante! longius petit ae invent ioni* glori Ì uh pre- 
cipui [ibi amplexandam putabant . Ita C alatori PiRor', 
tcjìe Aliano var. Hijìor. XIII. zi. pinxit immenfum 
gregent poetar «m limpida / atque uberi im ex ore Horiieri 
redundantes aquas avidijfìme baurientem . Hanc imaginem 
repraefentavit Ovidius III. Amorum , Eleg. 8. 

Adfpice Maeoniden, k quo, ceu fonte perenni, Va- 
tum Pieriis ora rigantur aquis. ^ 

‘ : : . . . , \ ’ . .. ' 

Maniliut quoque circa iaitìum libri fecondi de Horrtero 

• ' . Gujufque. ex; .ore proiufo 

Omnis pofteritas latice: in carmina duxit. . . . 

- *. /• . ... » ; t v.v • t -t 

VI ini us denique Lib. XVII . Nat. Hifl. Cap.. 5., videtur 
eo refpexijfe , mn Homerum vocat. fontem ingeniorum. 

De Piflura Veterum Lib. III. Cap I. 

( 1 ) Tbe Jìatuaries af Grece*, were not mere mecbanicft; 
mcn of educai ion and licer attere , tbey mere more The corre - 
panions tban fervantt ofebtir trrtphyers: Tbtir (afte wat 

rtfined 
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•il pih iladiato ne* {oggetti allegorici fu il Ruben? ; 
ed ha perciV gr^HTkéo 'gridb Se non che ì mi- 
■gliori Critici * non • po(Totìb'~Coria portare , a eagión 
tPeTernpio I ché nella fsmÓTa' Galleria del Luffetri- 
•■b’nrgó eglt : aBBth j&fto Marit’Hè’ Mèdici" -a 1 eònful'- 
Varé di cole di r, ff^fd tra dueCardinàH idi Santa Chie- 
. fc'i e 1 la' dividiti -di Mercurio' ('i7: Gorrie purè trop- 
N pe> fi difdicé^FVedere* nella' rnètfefima Galleria i 
(Tritoni , e • (é 'Nénéi3i : tìùófàte allo sbarco dèlia 
Regina tra le galere della -Rèligione di Santo Stè- 
fahoV Tali crrfè offendono non : méno cbé : il -Proteo 
del Sànaziaro diveduto profeta del- imiterò dell’ In- 
carhazione, o quelli re indiani di Canadesi, che 
s’intrattengono -a ragionate ^co , Porfughftfi 4*g li er * 


ròri di Ulifle . 
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a'.M li*’*' ' “ d ,a ' %# » » »v t'»«- » i • 

refinèd by-tbe carrier fattoti of court!, and enlarged by tbf 
dsiture of timi -potisi tictordUtgiv^ tbs fpirit- <tf thtit 

liudies breatber througb tbeb. PV-orkt- '• -'•! - ■ 

- 'Wyb'is an; Impaiy iato thè Beauties of. Paihting, 

Piai, IV. • '• ) ì’o.-.j.i <*•"> ‘i*,*-'*‘* < ••• • 

(i) In thè fine fet of piftures , by Rubens x in thè 
Luxemlùrg gaileryì yòu wiU'i-tnctt. wrtb varia»} jaults 
tot-; in rflathn to tot allegorie: 

• • • « • |* 9 » «.«''j •• •* » 

thè Queen-motber , in (ounejl , •mito fwo cardinali and 
~MeHcwry Qk.axù .i >H '.V ii. : •) -WnS» vsV«‘‘. i 

.r-.i*-' i ~-cr: ; r..polymetis Dialogue thè Ejg^taenth . • • 
.* r ,sD .III .dia inu';:, j / V Miifi:*» a i 

Vidi' xncurx'Antcdtttt nf. fanvti^g. in Ejtgfyrrdiiby Sfio- 
rate IVitlpolc Voi; il". p.*75>* dn\i«eVc^li. dice.v £)\a moy 
■gali fornì vf'Ss :pr 8 urer"<* talsrvì^n * of all _ nelfcovs . \ 
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: ;7 Le più ielle .prove nelL’ allegoria plttorefcaia 
diede lènza' dubbio Nicolò Pulfino, !il quale con 
difcrezione di giadixio* Teppe valerli fecondo il bi fo- 
gno di quanto fornivi di più acconcio all’ intendi- 
mento Tuo la fcienza delle cofe antiche ; Mala pro- 
va all* incontro fece il "le -Brun Tuo compatriota 
Volendo ifar di Tuo "capo ogni cofa, figurò nella 
Galleria - di rrVe érfaiUes^iiori allegorie!, j ma enigmi' 
piuttofto.e indovinelli ,v ai ifciogHere i quali egli’ 

, Tolo effer poteva l’ Edipos L’ allegoria vuol elìère 
non meno -ingegnoTa che «hiara ; - E-però ! i* hannc^ 
da fuggire^- quelle -aH-ufiòni: alla erudizione- e alla- 
Mitologìa, che perl’uftivetfale haano troppò ; tfeì 
recondito, « quelle generalità , che troppo la Trfahò 4 
kmente'-'nel vago.-' Migi ter partitó pafe^ 
fia tjueftoidi- fimbdeggiari lé<ofe m&WBi <e^é hftSS-t 1 
zioni col 'figurare -e rimettete" lòtto gli bcihi awehW 
meriti •partifccdàri . E' co?ì '-appunto^ nel pfl agìo^Baéf 
nefe', conferme ai i dtJttarirfcdi Monfighot* Agucchi^, 
fù adoperi dà’ Ahrtiteite (i^.'Doveridofi efprimertr 
l' amore' èetfó Ih patria , farebbe :il' cafo dipinge*! 
Decio , quando , per ottener vittoria contro a‘ 
mici di Roma , fi conTacra virtuoTamente agli Dei 
infernali . Giulio Cefare allorché piagne dinanzi alla 
M 2 {tatua . 

Vita di Annibaie Caracci . 
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fatua di Aleflandro da Im vifa nel tempio di Er- 
cole in Gadi .non potrebbe -égli formare uno em- 
blemma della emulazione , o della feté di: gloria ? 
La incofanza della Fortuna pub effere affai bene 
rapprefentata -da Mario fedente in fulle rovine di 
Cartagine ; a cdi , in luogo di uno eferoito die lo 
falutj imperatore, fi fa incontro il littore di Seftilio 
cl>e gli dà il bando dall’ Affrica : Come della im- 
prudenza pub effere una conveniente immagine quel 
Candaule, il quale mpftra ignSde le bellezze della 
fua donna all’-amicQ fuo Gige, che molto non tardb 
a- farteli, nemico 9 e a punirlo di fua leggerezza. 
Tali rapprefcntazioni. poetano f<?co la fpiegaZion lóro 
lènza che alu-i yf , debba , apporre il ponzino , e 
farvi il computo , E quand’ anche , a peggio- andare, 1 
non fofferp ; penetrati la : intenzione , e. il, fine del; 
pittore i nonjfarà.per quefto, di -dilettar la ipittpra , 
E db in quella: gui fa. che, piacciono lè' favole dell 5 . 
Artofto benché ; uflp fton arrivi ad intendere la 
moralità che tó'À fotto,.q piace. da Ebeide.j.behchA : 
tutti noh veggafto 4e allufiqtw,r< H dbppio UwtQ 
del poeta v*. 1 ^ tizoitiv iìcjjjo 7V] r -'br..v^> , - 

ieCI eJu9mMCi'i-»Ì7 nnlnr j tì , moo.H ì ! > ì,. t. 
dìi i:;n£.iib enyciq 6fìjy.>!lfi er£lel> e -’.'-iD . ilr 
•un fi £ Ivi 
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* É'Anfo baffi de Ili' IhVèrtzione . Quanto alla Drf- 
’ pofÌ 2 tone , che 'he è quali un ramo, ella Con- 
cile nel collocare jler 1 etìtrò al quadro le coffe , che , 
a vivamente efprimere li l'oggetto , immaginate fu- 
rono dalli facoltà' ihtfA E il maggior pregia 
della di(pofizione ,: ffà : in qàel difótdine , che raoftri 
felfer nato dal calo, ma è irt foffanta il più (Indiato 
effetto dell’ arte. Elfa' tflr infogna che fono egual-» 
niente da fuggirli e là Iéechezza di quegli antichi, 
Ohe piatita vario Tempre le loro figure come i frati 
Che vanno in prócéltioné , e l’ affettai (ohe di quei 
moderni > che le azzuffano infieme come fò Venuté 
foffero tra loro a contefà ed a rrlifthia ; Raffaello 

’ - .J • •> / • ^ 

giunfe ih quello ancori à ct5glierré - il ^lufto mezzo, 
e a dare del fegriot 'Quale U, richiede 71 foggertb'i 
tale fu fempre la difpofizione delle fue figure ; É 
non meno egli feppe fbeofàmentft aggrupparle inlìe* 
me nella battaglia di portantino , che ripofatameirtè 
allogarle lei donare che fa Crilto le chiavi a S. Pie- 
tro, e crearlo principe, degli Apoftqll. ^, ^ - f . 

Comunque diffribufte fiano le figure del -qua- 
dro, la figura principale dee riloffràrG fpiccata dalle 
altre, ed «fiere tra tutte I» più ragguardevole Ì^II 
M £ che 
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che può ottenerli in piò maniere; ponendola nelle 
prime linee del quadro , p? inoltrò cqnfpigio luo- 
go, facendola ifolata , o facendovi cader fopra il 
lume principale 3 rivcftendolar di’ panni ^p^.-appa* 1 * 
fccnti delle altre , ovveramente, mettendo la, opera 
più di uno t ed anche tutti, l : fopradetti amfiz; - 
E (Tendo pur, alfa il protagonifl#. della pittprefca fa- 
vola, è ben ragione eh’ «ella, Aliami fempre; l’occhio 
a fe, eh’ ell,a-_fignoreggi. fovi^s tutte le altre ;{i)- 
Sepondo il. parere di Leon fiati (la Alberti i pit- 
tori avriano da, pigliar- l’-efempio dagli autori Co- 
mici, l quali teflòno la lor favola col minor nu- 
mero di perfouaggi. che è, patibile. E di- fatto la 
moltitudine delle, figure.in un quadro non dà manco 
noja ai riguardanti , che faccia una calca a chi 
cammina per la i( vU s j. 3 4 i s ,o i3 .. -',1 or.-T:-» 

Vero però- (i è > chf_ pfXorre ( affai, volte ai 
pittore trattare, d}.;quei foggiti, che : richiedono di 
lor natura uria .quantità grandi. filma , e quafi un 
pòpolo di figure^ Em-fimili- fnggetti è della mae- 
stria dell’ artefice; il rdifporle ip .guife » che vi. cam- 

’ peggino 

(O Prenant'ùn fèin exafi , que dant tout fon ouvteg" 

JMé JWt «Hx-jie&trA. Irtfvi'iif.W f>?rft>»X*ge * 

It que par .attenti rote ai* fpcttacle place 
- - "Lr Meror. -dar tableau ne fevoye affaci. 

^Mottere.'J* Gioire d« ppngc- de y«l : ,d<T •Giace , 
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peggino le principali , . che la compofizione non ne 
rirpàHgà fòff^c^a.r oh’,ella abbia, come lì fuol dire, ; 
i« detwi fe&ifi'v fia pieno , non zeppo . 

Le battaglie di AlefiatyltQ dipinte, dal le Brnn -fono 
in quella parte un efqmpio fpecchiatillìmo , e da 
non poterfi guardare ,-abbafiarua . Niente vi hit al , 
contrario di pih.iofojice ^ quanto alla, difpofuione ,. 
del fa mòlo Paradiso MXimoretto , che tutta, ticnq 
una, facciata nella, àia. del gran Coniglio di Vene- 
zia..; Uno ammon^ic^hi^crtento di figure è da per, 
tutto- là entro un .form&ajo, un nuvolo, un caos,, 
che travaglia l’occhio di troppo. Gran peccato,, 
che egli poti abbia .difpoflo quel foggetto conforme 
a un modellò che;tje ha di fua mano in Verona $. 
e nella , galleria .de- Bevilacqua infieme con altre 
cole rare conferva fi; .1 noti,. de’ martiri, delle ver* 
gini, de’ vefcovi , e Coti decorrendo , ;iono ivi difpo- 
fii dall’; accorto mseftro come in altrettante mafie» 
con di bei gruppi- di nuvole qua e là* .che loro fan 
campo. : Con ..che la mnumerabi le milizia- ce.lefie 
viene mi ieflere dinanzi! agli oCchi- .dello fpettatòfe.» 
fchiecfltar'per mòdo che fa di fe una gloriola e gra-;. 
tilfim*r--m$>(lr«, ( ' Raccontali t che dando un celebre 
maefi^a-difegnai* ^1 diluvio univerfal^e avendo», 
per meglio rapprefentare la immen/ìtà delle acque 
che- -coprivano la fàccia -della ferra jj^àto un an»; 

M 4 gole 
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gólo della carta voto di -figure*, fu addi mandati) 'da 
non fo chi che era prcfente ; -e qua non ci farai tu 
nulla ? E non vedi tu , gli rifpofe f che appunto il 
non ci far nulla, fa il quadro? vi*.'*!*— - - : - 

1 In varj gruppi fi diftribuifce la compofhione, 
onde l’ occhio pattando agevolmente da cofa a cofa , 
meglio ne comprenda il tutto infieme Maniera di 
fare, che ha per altro il fuo fondamento in natu- 
ra, oflervandofi che gli uomini, che fi. trovano 
prefenti a un’ azione , fogliorto riftringerfi qua e- là 
come in varie compagnie , fecondo che porta il tem- 
peramento, l’età, le varie ’lofb condizioni. ' E 1 con 
tale artifizio hanno da ettere diftribuiti • i gruppi , 
che le mafie riefcano nel quadro ben dittiate l’una 
dàir altra larghe , o vogliam dire piazzate ; -Ceche- 
tutta la compofizione abbia del grandiofo', come 
nelle opere del Cortona' e del Lanfranco bene fpeffo 
fr vede, che fi difpieghi fàcilmente anche dalla lun- 
gi, e quafi in una occhiata fi comprenda . 

A tutto ciò 1 contribuirà .moltiffimo la Tetta 
collocazione dei colori. Riufciranno larghe-de matte , 
fe i colori , onde fono riveftite le figure che com- 
pongono ciafcun gruppo , non fi vèrgano come tri- 
tando per il troppo di varietà-, e riufciranno ben 
dittinte tra loro , fe fra i colori totali dirò così di 
ciafcun gruppo ci *fia della oppofizione ; così perb 
w • che 
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che non fi sbattano l’ un L* altro per il troppo di * 
contrarietà. 1 * •- - ‘ : • ; 

' Ma nel dire aìlà difpofizione il compimento 
ultimo vi ha la parte maggiore l’ artifizio del chia- 
rofèuro* Difiaccano molto bene l’ uno dall’ altro 
i gruppi col fame alcuni sbattimenti , ed uno fchia- 
ràto principalmente da lume,* Il quale artifizio ve- 
defi con grande maeftria porto in opera dal Rem- 
brame in un celebre filo quadro rapprefentanfe No- 
ftro Signore deporto di Croie > nel quale gioca ma-' 
ravigliofàmente un raggio di Sòie , che trafora i 
nugoli ónde fcurata è l’ aria , e vi produce -1 piìt 
belli effetti che un poifa immaginare . Il Tintoretto 
fu repdtato gran maeftro cosi per la morta , onde 
animò Le fue figure , come per là' fcienza dell’ om- 
brare : E Polidoro da Caravaggio meritò lode gran- 
difiìma per aver faputo introdurre ne’ filòi bàflìri- 
lievi gli effetti, del chiarofcuro v il che nel trionfo 
di Giulio Cefare fu prima tentato dal Mantegna. 
Etì le fue compofìzioni vengono^ ad eflere diftlnte 
in* varie mafie, ed egualmente ehé per gli altri' loro 
pregi riefcorto per la bellezza della difpofizione, 
di diletto grandiffimd : . • r 

- A volere poi 'far tondeggiare tm gruppo, la pii 
bella regola da feguirfi , è quella del grappolo d’uva , 
che era Coltro tenete Tiziano. In quella guifa che 

dei 
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dej molti grani , che compongono il- grappolo* gli 
uni fono fchiarati dal lume , molti fono nell’, om- 
bra r 9 quei, di mezzo trovandoli. iti qu?ll?; parte 
che volta, fi rimangono neila gwzz» tinta-; cosi 
vofoa egli, che fi dii'ponellero nel gruppo le figure, 
talché dalla » unione -del chiarofcuro ne rifui taile di 
viarie, cofe cerne uga cpfa fola'; ..E non altrimenti 
fi pub vedere ave»-; egli adoperato, nelle opere fue 
con glandi flfimo effetto di qiielfo i .e non. minore 
ammaertramento di ely- le ftudia* -'-'.b c:. 

Ma- perchè i yarj accidenti del . -lume e dell’ 
ombra non fplfc- hpnpo da; affare pittore fc hi > ma 
anche, fondati fui vero , -gioverei) I*? pur tanto mo- 
dellare. iff piccLoile figt*e, come efaft» foHtl. far* il‘ 
Tintoretto eff Poffino , il fogge t co che fLh* da- 
rapprefentare la tela, e illuminar dipoi quelle 
figure di notte tempo al lume di lucerna-. Con citi 
potrà afficurarfi .veramente il pUfoti ,;fe qucj jcbia- 
rofeuro, che egli, ha concepito neU\»oimD, tip»? ri- 
pugna -alla TOgionO; deUe cofe ; col variare l’altez- 
za ,e direzione dal lume potrà trovare quegli acci-: , 
denti r che meglio'- facciano all’ uopo» fuo, e ila bj lire 
il retto fitfema della illuminazione del quadro i-. 
Nè gli farà poi. difficile- modificare -la- qualiràr.delle 
ombre, -raddolcirle , e sfumarle piò almeno, fecondo 
il luogo dell? Apritr battuto d? quella o da. quell* 
V. altra 
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altra qualità- di lume , fajvo le -fiori foffe un luogo 
illuminato appunto, a lume di lucerna} che.; in-: tal 
cafo non altro egli; avrà da fare che fiaffene.det 
tutto attaccato all’ innanzi e fedelmente ritratto i 

.. In moltifllmi difetti,, quanto alla difpofiziope, 
fogliono cadere, i manierici, che non guardano» la 
natura dietro alle treccie , dei fopra mentovati mae- 
{IrL La ragione dei loro sbattimenti non appatifee 
il più delle volte nel .quadro-, o non fi rende : al- 
meno probabile. Sogliono e fiere intemperarvti-nello 
fpruzzare di lumi , o fia rifvegliare i luoghi del 
quadro , che' fi chiamano Tordi. Ciò fa fenza dub- 
bio un ottimo effetto.,»- ma fi vuole ufame còndif- 
crezione non pictiola . Altrimenti fi viene a togliere 
dal totale quella unione , quel .ripofo, quel maefiofo 
filenzio, come $peya ; Annibaie , . che dà tanto pia- 
cere L’occhio^ non ; riceve. -meno di raoleftia dai 
molti lumi fparfi in un quadro qua} e là, di quello 
che fi faccia l’oreqchio, quando in, una brigata .molte 
perfone fi levan fu, e parlano tutte a un tratto'(i). 

, - , • ■ » j Guido 

■— < ..... ^ f 

(1) Let breadtft he tritio ducei bovi it vaili r it p/fìpays 
fcive great repofe to tbe eye ; as on tbe contray when 
ligbts uni sbadii in a .eompofition are / catterei atout in 
little fpotr , tbe eye is conjtantly dijlurbed , and tbe mini 
is uneafy , efpecially if you are eager to underjland e-jtry 
obiefd tn tbe compofttion , as it is painful to tbe ear , 
ifipen any one is anxious to fantino vobat rs faii in com- 
pany , and many are, talfaing at tbe fame téme. • 

i -Hoghart The Aoalylis of Beauty Chap. XIII. 
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Guido Reni) che menò vita lieta, e fpiertdidi, 
diede alle fue opere gaierà e Vaghezza, parve inria- ‘ 
morato del lume apèrto : E del lume ferrato irt' J 
contrario Michelagrtdlo daCaraVagglò burbero nelle 
maniere e felvatlcO (t). E però nori furono atti 
nè l’uno, nè l’altro a poter trattare con lode ogni 
maniera foggetti. Il chiafofeuro hr bensì da fervi re 
di grandini tuo ajutoal pittore per il grande effetto - 
della -compofiziorte ; ma la elezione del lume ha 
da e Ocre nè più nè meno Conveniente al luogo 
dove avvenne l’azione , che egli prende ad efpri- 
mere: E non farià meno da riprenderli chi in urta 
grotta dove il lume efitrafieper un pertugio, faCeffe* 
le ombre renerò e dolci , che colui 11 quale ad aria 
aperta le faCefie crude e gagliarde; • 

Oltre a ciò ' in troppo più altri viz) ’cadótìò 1 
manierifti nello storiare , e nella 1 ’ dlfpolizion delle 
ligure* Lafciattdo afidare quel gfuppo loro favorito 
della dorfrta col' bambino in còllo e con un putto 
che le fcherza dappiedi, e altre limili cofe, che 
fogliono mettere fulle prime linee del quadro , la-« 
fciando andare quelle mezze figure ' nello indietro, 
che sbucano fuori d’ infra la rotture da elfi imma< 

*■ ", ^ - A** -1^ \ ** ’ i «v»*v «f » «it* * 

6 “** 

• (i) In pi&uris alias borrì da , incuti a, abdita , & Sp4* 
<a : Qontja alias nitida , latta colluttata drleflant . . * 

“ ' Cic, Orator. Num. XT. 
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ginate nel piano , hanno per coftume di mefcolaro 
ignudi con peritine venite r vecchi eòa giovani , 
pongono una figura in faccia ed una dappreffo che 
volta in ifchiena , a dei moti violenti contrappon- 
gono delle attitudini flracche-, cercano ia ogni dola 
delle oppofizionì -, le quali allora folo! hanno virtù 
di piacere, che nafcono . naturalmente- dal foggetto, 
come le antitefj rtel'difcorfo , - --''1 r: , r jj , 3 * ro -, 
‘-•"- Gli feorti non conviene nè fuggirgli,- nè ricer-ì 
fargli di troppo. Le attitudini fiano piuttoflo com- 
pofte thè altro. Rade volte interviene y.che.corH 
venga farle così forzate, ed in. bilico, come 4 vezzo 
di. alcuni , i quali fono limili a que’ teologi ,-che 
nelle loto bizzarre feptenze tanto l’aflQttigliano , 
^ .$■ (M 0 PPfoi non ^Mino in refia,. ? ; , ; 

. Ì-. Tutto in lemma e nella univerfità, e nelle 
differenti parti della dilpofizione riunifea ipfierne col 
pittorefeo naturalezza, verifimiglianza , decoro, e il 
particolar carattere di ciò. che V. intende di tappre- 
fentare • T utto fìa lontano dalla, uniformità delia 
ma A*?. r *» ^ quale non fi manifella meno nella com- 
pofizione clw - feccia nel colorito, nel -'modo del 
panneggiare ” or nét difegno; ed è quali un partico- 
lare accento dej pittore,, .a cui egli . è jiconofciuta 
di leggieri , venendo a pronunciate alio, fteflo tnodq 
Ie .vafie lingue ,-ehe gli conviene parlare . 

DELLA 
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Q UelIa liogux fcpra tate’ altre ,xhe dee apprca* 
dere il pittore, -e non da altro maeftro che 
, dalla natura , quella fi è degli affetti r Senza di efia 
è orba di vita l’opera la più -bella ; è come fenz’ 
anima. Non balla, che i l- pittore fappi a delincare 
le più Scelte forme , divenirle de’ più; bei colori / 
e bene comporle infieme , che mediante i chiari e 
gli fcuri faccia sfondare la tela- dia- a-’ fuoi perfo- 
naggi di convenienti vertici , e di grazi ofe pofitore ; 
contiene ancora >%he fappia atteggiarli di dolore e 1 
di letizia, di temenza e d’ira , che feriva in tetto 1 
modo nella faccia - loro ciò che penfarto -^ ciò’ che 
fentono, che gli tenda vivi e parlanti E IV 
veramente fi efalta la pittura, e diviene quali -rriàg*? 
giare di fe, dove fa fare intendere affai più di-qoelfoi 
Y -iie -un vede dipinto. - -T .w3::v» 

SÌ i£3 za slsup k!* 

(i)' Xpiì ' ydt 'traf > cpbut vpièr dtturtmrd ■ 

«'«'Via/' iflri irri* A. fu ^ 


Tour m /'< Uyùt Ity* , hai 

vrcnptvu7cu ti yttp to' luecarao Spu/zÀ. 

• PttiW#*.- ioBiòó' in premio leonino. -• 
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..limezzi, -ohi’: ella fi ferve i^brr^fetrpt tltL fai 
intuizioni'* fono, circmlcri zinna i «B cermuri ,-chrar<T 
feuro^e colori.; cofe che pijaaa. utric*ù»««4-'4ntèf$ 
a ferire è 'a muovere da potenza^ vifitfi. £tìr nondi- 
meno, ella^ piti»-* ancotfe. rappcefenctre-'il- dura * il 
molle, il lilciab e iMaTpro \ che Tohol delta ; *ag?én<» 
dei ràno ; el«ò kt-virrù di' 'certe ^iWe » od’ ^'tìb 
certo chiaròfcuròji che' differente fi W?>ft#a irei thar* 
mav nella, fcòxza degli alberi nelU-'cdfis uicifbide 
e. -piu moie , Il fuono eziandio - ,: * ibpftjfl&u 9 d&MSwgà 
a luogo ,c: in Tuo; poter e-dì efpfimefe finédiàntfe T» 
tvnbrd^c i lumi^e>cbrte -partrcòlafl configurazioni, 
\ Chi goa .'crede;, io .lupi paesaggio dei; Bidèrich fietwit 
mormorar l’ acque , e vederle, tremolare e- 1 correre 


per mezzo ai dirupi e alle balze. ? Nelle, battaglie 
del Borgognone pare udire veramente il clar nelle 
trombe, e veder, fuggire- a traverfb: deUa.xampàgita 
jj-cayajlo .dcjpo. cacciato il cavaliere di fella:. Ma 


che- è- plà'fnarSyiglvoOi^jl pdres dèlia pitta* 
fa 9 merqè . deipari© caletta* di certi: pàmcalari 


atteggiamenti , giugne fino ad efprimere i fentime^ti 


modo vifiblle v e’peri fembra che l T òcehro' ‘ veristf 
, «u&L i... .uitilit M kuv.ci '.r-V'.;-® .luttrc- 

non Iplamefite a. tfì£tì,a*f -.e. ad udire ,.ma ansaci ad 

ìppaffiónarfi, • fe *5 decorrere-. \s' : : ’ ; : 

, v.xok : »%•' » i w t » > k *V • «' •. 

.i iMoltldiawio Taitto, veltro, gli »Itri il celebre 

le 
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le Brun, per diffinire i varj accidenti, che fecondo 
le varie paflioni dell’anima, tralucono al di fuori, 
e fi manifestano fegnatamente nei mufcoli del uol- 
to, il quale. modra. un certo ^parlare, tacito della 
mente (j) : Come nell’ accenfione per efempio della 
{lizza arfoflì la {accia, i mufcoli delle labbra ri* 
gonfino, $ gli occhi s’ infuochino^ nell! abbattimen- 
to at contrario della maninconia gli occhi fieno ri- 
porti r , pallida la faccia, e i mufcoli della bocca 
cafòaptc e .come . bracchi . Gioverà al pittore aver 
latte quelle , e limili altre cofe nei libri ; . ma gli 
gioverà infinitamente più il.farae. Audio nella na- 
tura medefima , da cui elfi le hanno tolte, e le 
moftra con quella vivacità, < ... : 

che non Pe/primerìa lingua n < r penna. 

E già non è dubbio che non fi -abbia a ricorrere 
al naturale trattandoli di carte finiflìme, e quàfi che 
impercettibili differenze , dalle quali non pertanto 
fono inoltrate cofe tra loro differeatiflìrae . E cosi 

■ -■ 1: j. T. ?-:"•' • : àVviené* :2 

• 1 • f 

CO Omnii mìm motut animi fùunt quemJam , a na- 
lut a babtt 'vultum, & fanurn , & gejìum & ciuf afoni*. 
• vuliui omneftjue vocet , ut nervi in fi Mine , ita fanant , 
ut-a moto arami cumquè funi pùlfat 
• • ; • • • • « . • , , . 4/ funi adori ^ ut 
pi et ori , expo fui ai varianJum colorer . 

\ • :-: s Cicc ^Oratore Lib. III. Ni -UVllI, 


SOPRA 1A~ P{TTURA . fi;- 

avviene nel rìfo, e nel pianto, nelle quali due' 
contrarie paflìoni i mufcoli della faccia operano quali 
nella ftefla maniera (i) . 

I mutoli , fecondo Lionardo da Vinci , faranno 
i migliori màeftri del pittore ; elfi , che co’ movi- 
menti delle mani, degli òcchi , delle ciglia, e di 
tutta la perfona hannofi fabbricato un’ arte di par- 
lare. Niuno uomo vi farà al certo di fano difcer*' 
nimento , che polla difcordare da cotanto fenno : 
Sì veramente, che i mutoli fiano imitati con fo- 
brietà , e con gran difcrezione d i giudizio f che i 
getti non frano efagerati di foverchio; e in vece di 

Tom. Ili . N pcr- 

i. . > . • 

(i) Dipingeva il chiariamo pittore Pietro ila Corte;»} 
la flanza del reai palazzo a' Pitti detta la Stufa, e fla- 
va rapprefentando in una ftoria delle facciate /’ Età del 
Ferro , mentre la fempre gloriofa memoria del gran Fer- 
dinando II. per fuo diporto ftavalo offervando . Nel dia 
pingere cb' ei faceva il volto ef un fanciullo , che dirotta- 
mente piangeva , e' diffe al pittore : oh come piange ben' 
codeflo fanciullo ! A cui il valente artefice : vuole ì‘ A. V. 
vedere quanto facilmente piangono , e ridono i fanciulli ? 
Ecco cb' io a V. A. lo dimoflro . E prefo il pennello , fece 
vedere a quel fovrano , che col fare ebe il contorno della 
bocca giraffe concavamente all' ingiù , laddove nel pian- 
gere effo contorno conveffamente girava all * insù , Inficiando 
i' altre parti a ' lor luoghi con poco o niun ritocco , il putto 
non più piangea , ma J 'moderatamente rideva j e col ripor- 
tare , ebe feee poi il pittore la linea della bocca al fuo prit 
mitro poflo , il fanciullo tornò a piangere . 

Lezione di Filippo Baldinucci nell’ Accademia della 
Crufca il Lucrato &c. 
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pcrfonaggi parlanti, quali hanno da cttere le figure 
del pittore , a rapprefentare non fi vengano dei 
pantomimi, Coficchtì l’azione divenga teatrale, e 
di feconda mano ; e non fia altrimenti originale , 
e attinta alla forgente della natura (i). 

Grandi cofe fi raecoptaqo degli antichi pittori 
della Grecia in riguardo alla efpreftìone : Di ^nitide 
tra gli altri , Arrivò coftui a rapprefentare una 
madre, la quale ferita a morte nella efpugnazione 
di una terra moftrav* temenza non un figliuolo , 
che carpone le fi traeva alla poppa , dovette per 
alimento bere il fanguc in vece di latte (2). Di 
''Timomaco ancora fu celebrati ffima la Medea tru- 
cidante i propri figliuoli , nella cui faccia feppe il 
dotto artefice figurare il furore , che la fpigneva a 
commettere così grande eccetto, e la tenerezza infic- 
ine di madre, che fembrava ritenerla (3). Un con- 

fimile 

fi) IuJgment of Hercules Cap. 4. 

(2) ix omnium primus (Ariftides) Tbebanus animum 
pinxit , & Jenfus bominis etyrejjit , quae vocant Grasce 
ttb » ; item pertur bationes , ( lurior paulo in colmi bus . Huiur 
pitlura efl oppìdo cupio , ad matris morieatis e vulture 
mamtnam adrcpens infuni : Ir.tellìgiturque .fentire mater 
(T timer c , ne emortuo lu&s , J'unguinem lumbat . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Gap. X. 

(3) Medium velici cut» pingere Timomucbi mens 
J/olventem in natos erudum animo facinus , 

Immancm exbauftt rerum in diverfa laborem , 
Fingerei affectum matris ut ambiguum. 


ha 
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fjrtiile doppio affetto tentò di efprimere il Rubens 
nel volto di Maria de’ Medici addolorata ancora 
pel frefco parto , e lieta infieme per la nafcita del 
Dolfino. E nel volto di una Santa Polonia , che 
dipinta vedefi dal Tiepolo in S. Antonio a Padova, 
pare che fi legga chiaramente il dolore della ferita 
fattagli dal manigoldo mirto col piacere del vederli 
con ciò aperto il Paradifo., • 

Rari a dir vero fono gli efempi di finezza 
nell’ efprelfione , che fornifcono la fcuola Venezia-, 
na, la Fiamminga, e la Lombarda. La forza deL 
colorito, la frefchezza delle carnagioni , i grandi 
effetti del chiarofcuro furono il principaliflìmo loro, 
Audio ; intefero piuttofto ad ammaliare i fenfi, 
che a prendere rjnteHettp. E i Veneziani Ango- 
larmente fi diedero ad ornare le loro ftorie con tutta 
quella varia ricchezza di perfonaggi e di abiti , che 
in fe riceve del continuo la patria loro per le vie 
del mare, e tira a fe gli- occhi di ognuno. In tutti 
i quadri di Paolo Veronefe non lo fe fi trovaffe un 
folo elèmpio di una bene intefa e peregrina efprel- 
fione, di uno di quegli atti, che, come dice il Pe- 
N j • , trarca, 

Ira fuiefl lacbrymìs ; miferatio non caret ira , 
Alterutrum videat ut fìt in alterutro . 

CunSiantem fatis ejì . Nam Jigna efi f, inguine mater 
Natorum , tua non denterà, Ttmomaybe . .. j 

Aufonius ex Anthologia . 
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trarca, parlano con filenzio ; Se per avventura quel- 
lo non foffe , che vedefi nelle nozze di Cana Ga- 
lilea affai (ingoiare, e da niuno che io fappia av- 
vertito . Dall’ un capo della menfa fi fa innanzi 
allo fpofo una figura tenente nella mano delira un 
lembo di un panno roffo , di cui è riveftita j e lo 
mnftra allo fpofo medefimo , che la guarda in vifo : 
Volendo dire , credo io , che il vino , in cui fu 
convertita l’acqua, era del colore appunto di quel 
panno . Il vino effettivamente , che fi vede nelle 
urne e dentro a’ bicchieri , è roffo : Ma nella piò 
parte nondimeno dei volti, e degli atti delle figure 
del quadro non fi fcorge fogno niuno di maraviglia 
per l'operato nrracolo ; e ffannofi quali tutte intente 
a fuonare, a mangiare, a darli folazzo. Tale fuole 
effere lo ftiie della fcuola Veneziana. La Fiorenti- 
na , di cui è capo Michelagnolo , fu del difegno 
ftudiofiffima,e della piti minuta e fnocciolata fcienza 
della Notomia. In effa pofe il cuore; e di effa 
ebbe vaghezza fopra ogni cofa di fare sfoggio. 
Infieme con la eleganza delle forme , e la nobiltà 
delle invenzioni trionfa l’efpreffione nella fcuola 
Romana crefciuta tra lo opere dei Greci , e in 
grembo p una città nido altre volte della gentilez- 
za, e delle lettere. Quivi fi raffinò il Domenichino, 
e il Puffiao, gran maeftri amendue nella efpreffxo- 

ne ; 


Digitized by Google 


SOPRA 1A PlTTÙRA. 197 

ne ; come ben nc rendono teftimonianza la Comu* 
nione di S. Girolamo dell’uno, e la morte di Ger- 
manico, 6 la Strage degl’ Innocenti- dell’ altro : E 
quivi forfè Raffaello maeftro a tutti fovrano. Si di* 
rebbe che i quadri , i quali , fecondo il detto co* 
mone, fono i libri degl’ ignoranti , egli prendefle 
a fargli leggere anche’ ai dotti ; facendogli parlare 
allo intelletto e allo fpirito . Si direbbe* ch’egli 
abbia intefo di giuftificare in certa maniera Quinti* 
liano , là dove afferma maggiore della forza, che 
hanno fopra di noi gli artifizj della Rettorie*, effe? 
la forza della pittura (i)J Di moltiffimi lumi pof- 
fono dare agli fludiofi nella efpreflione le opere 
tutte di lui ; il martirio di Santa Felicita, la Mad- 
dalena in cafa del Farifeo, la Trasfigurazione , Giu* 
Teppe che fpiega il fogno dinanzi a! Faraone , qua- 
dro che fu tanto dal Puffino confideratot E la Scuola 
di Atene, che è nel Vaticano, è una vera fcuòla 
per la efpreflione. Tra gli altri miracoli dell’ arte 
vedefi quivi l’ingegno vario di quei quattro giova-* 
netti intorno al Matematico , che chinato a terra 
N : 7 • Con- 

fi) Nec mirum fi ifla , quae tamia in aliquo funt po- 
lita motu , tantum in animis valent ,quum pittura tacens 
opus , & habitus fempet 1 eiufdent ftc in intimos penetret 
/iffeBus , ut ipfam vim dicendi nonnunquam Jìtperar» 
vi citai ur . 

Qjùnt. Inftit. Orat. tib. XI. Cap. III. 
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con le fede in inano fa- loro la dimofiraz^xie ui- 
non fo che teorema . L' uno di eflfi tutto raccolta 
in fe medefimo tien dietro con molta attenzione 
al raziocinio del maeftro, un altro moftra nella 
prontezza dell’ atto maggiore perfpicacia , mentre 
il.' terzo, die è. già faltato d’avanzo alla conclufio- 
rte , la vòrria puf fare entrare nell’ ultimo , il quale 
dandoli con le braccia aperte , col mufo innanzi , 
e con una certa ftupidità nella guardatura non arri- 
verà forfè mài a nulla comprendere. E di quivi 
égli fembra thè l’ Albani tanto di Raffaello Au- 
di ofo abbia ricavato quel fuo precetto; che conver- 
rebbe moftrar piò cofe in un folo atto, e formar 
le figure operanri in modo, che fi conofcelTe, in 
f»e 'quello che fanno, quello ancora che han fatto, 
e che fono per. fare (i). Ciò è pur difficile a met- 
ter/! in pratica , io noi nego ; ma è pur forza con- 
felfare , che lenza ciò non fi arriverà mai a far sì , 
che il volto e la mente fi rimangano fofpefi dinanzi 
a una pinta tavoletta (2)J^Intofno alla efpreflìone 
ha fingoiarmente da affaticarli il pittore , che vuol 
prendere il piìi alto volo : Effa è la meta ultima 

’ . *•••- dell’ 

». • > • 

» (i) In una fua lettera riferita dal Malvada nella vi- 
ta di lui . P. IV. della Fedina Pittrice . 

(a) Safpendit pitta vultum mcntemque tabella. 

•I . . ..X . .. , , w Horat. Lib. II. Ep. I. 


/ 


Digitized by Coogle 


SOPK.À LA PfTTUH A . I99 

dell’ arte fuà, come modra Socrate a Parrafio (i), 
in ella da la muta poefia , e cib che chiamato è 
dal nodro primo poeta un vifibile parlare* 

_ t * C • 4 ■ ' * 

DEI LIBRI CONVENIENTI AL 
PITTORE. 

» : * > - . 

D A quanto lì è detto finora aliai chiaro fi pub 
comprendere, come il pittore 'non ha da ef- 
fere sfornito di Certe cognizioni , nè (provvido a! 
tutto di libri . Credono Ì più , che il folo libro 
Utile a* pittori fìa là Iconologia , o vogliam dire le 
Immagini del Ripa , o qualche altra limile leg- 
genda. La fuppellettile poi che ad edo lui è più 
necefiaria , la riducono ad alquanti geffi Cavati dalle 
cofe antiche, o piuttodo a quello che chiamava il 
Rembrante le lue cofe antiche ; ed erano armadure, 
turbanti , tagli di drappo , ogni forta di arnefi , e 
di vecchiume. In fatti fono anche tali cofe necef- 
farie al pittore ; e fonò diffidenti a chi altro noti 
intende , che dipingere Una mezza figura , e vuole 
fiarfene ridrètto dentro a’ confini di pochi , e baffi 
foggetri . Ma già badare non pofiono a colui , che 
fi leva più alto Col penderò , a colui che vuole 
* N 4 . ■ ‘ • de- 

t * • • » 

(0 Senofonte Cofe memorabili di Socrate Lib. III. 
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defcriver fondo a tutto l’Univerfo, e rapprefentarlo 
ili. ogni fua parte , quale pur farebbe , fe la mate- 
ria non folle ftata forda a rifpondere alle intenzioni 
dell’ artefice fovrano. Tale fi è il vero pittore, il 
pittore univerfale, il pittore perfetto.- Niuno certa- 
mente tra’ mortali arriverà mai a così altifiimo 
fegno ; ma tutti hanno da mirarvi , fe andare non 
ne vogliono fommamente, lontani : A quel modo 
che gli oratori, fe intendono nell’ arte loro di fe- 
dere nel feggio primo , hanno da proporli come 
efempio quell’ Oratore perfetto defcritto da Marco 
Tullio; e i cortigiani quel perfetto Cortigiano for- 
mato dal Cafiiglione. A fomigliante pittqre adun- 
que non fia maraviglia fe diremo , come fra gli 
altri fuoi arnefi fa di mefiieri , che egli abbia anche 
una fuppellettile di libri. I più clafiici per lui fono 
la ftoria facra , la romana , la greca , i poemi di 
Virgilio , e di Omero fovra tutti , che de’ pittori 
è il re (i). A’ quali dovrà aggiungere le Meta- 
morfofi di Ovidio , due o tre de’ nofiri migliori 
poeti col viaggio di Paufania, il Vinci, il Vafari, 
e qualche altro autore fopra l’arte fua. 

• iì 


(i) (xcLwcy «fì ’t'Òv apirror 7uf ypitfiw 0'pi.ìlpef-> 

\ JWt/.urSrt ; 

di 1 4 ;.\ Lucianùs in Imaginibus. 
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Oltre a’ libri farà molto a propofito eh’ egìf 
abbia nella flanza una feelta di carte de’ migliori 
maeftri , dove vedrà gli avanzamenti , la ftoria della 
pittura , e gli varj ftili , che in ella ebbero , ed 
hanno tuttavia maggior voga. Il principe della 
fcuola Romana non ifdegnava tenere attaccate nel 
fuo Audio le carte di Alberto Durerò, e faceva 
fpecialmente conferva di quanti difegni -gli veniva 
fatto di raccogliere ricavati dalle flatue , e da’ baffi- 
rilievi antichi ; cofe , le quali , mercè dell’ intaglio 
fono al dì d’oggi fatte comuni e di pubblica ragio- 
ne. L’arte dell' intaglio è coetanea, ed ha i me- 
defìmi vantaggi nè pili nè meno della (lampa , per 
cui le opere d’ingegno fi vengono a moltiplicare 
a un tratto, e a fpargere così facilmente da luogo 
a luogo. E faria pur mercè, che foffero foltanto 
in iftampa i buoni libri , ed in intaglio i buoni 
quadri : Se non che tra gl’ inconvenienti che pu?> 
trar feco l’ intaglio , e quelli che la (lampa ci corre 
quello divario ; che fenza paragone pih picciola è 
la perdita che un fa del tempo a guardare una cat- 
tiva carta , che non fa a leggere un cattivo libro . 
A ogni modo il vedere di bei foggetti trattati da 
valentuomini, il vedere le varie forme che prende* 
il medefimo foggetto nelle mani di differenti mae- 
ftri, feconderà non poco la mente del pittore, e 
. • .. v'*v i .A a i ti»’ v? ! i.-’i-ù .<,*)• farà 
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farà d'alimento al fuoco che lo infiamma* Lo ftertb 
farà fimil mente la lettura de 1 buoni poeti , e degli 
ftorici con le particolarità, e con la evidenza delle 
loro defcrizioni : Senza parlare di quelle fantafìe ed 
invenzioni, con che fogliono i poeti atteggiare, 
abbellire , ed editare tutto cib che e 4 trattano . Pa- 
reva al Bouchardon , dopo letto Omero , che gli 
uomini , fecondo la propria fua efpreflìone , averterò 
tre volte tanto di ftatura, e che fi forte ingrandito 
il mondo dinanzi agli occhi fuoi(r)* Egli ha molto 
del probabile , che dalla tragedia di Euripide forte 
fuggerito aTimante quel bel penderò di coprire con 
un lembo del mantello il vifo ad Agamennone nel 
facrifizio dTfigenia ( 2 ) . Da que’ verfi del fuo poeta « 
Vergine madre figlia del tuo figlio 
Umile ed alta pià che creatura , 

Termine fijfo £ eterno configli » , 

Tu fe' colei , che f umana natura 
Nohilitafli s) , che V fu» Fattore 
Non fi f degnò di farfi tua fattura , 

1 r 

• . , t 

. (0 Depuit que j' ai ce lìvre , tes homnies ont 
fuinze piede , & la nature , f ejl accrue paur moi . 
Tableaux tirez de l'Iliade par Mr. le Coirne de Caylus. 
(ì)^ • ét <f’ trtiSiv A* ya.ui/jtva>» £vcl£ 

Eri dta'yìt ajiiwod» ut Ko'pnr , 

, A'rtTTpari xèi'JtrctKiv aroì^ae x*pù 

AtK'vci ?uu.ti 7«" TtT^or rrpoSric 

Kurip. nella Ifigenia in Aulide verfò la fine , 
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fu Ipirato Michelagnolo a rapprefentar Noftra Donna 
nella Paffione riguardante il Figlio in croce ad oc- 
chio afciutto , non di lagrime atteggiata nè di do- 
lore, come è coll urne degli altri pittori rapprefen-, 
tarla. E il fublime concetto di Raffaello, quando 
figura Iddio nello fpazio immenfo , che 1’ una mano, 
difende a creare il Sole , e l’ altra la Luna , è come 

* C •' 

un parto di quelle parole di Davide : I cieli nar- 
rano la' gloria d’ Iddio , e le opere delle fue mani 
annunzia il firmamento ( 1 ). < „ 

„ j. • , ... . •• • •. f . -La 

- - - • t - ! " W ... T i 

• : t • • t , • . . ( ' 

•(t) Male a propofito viene da uno Inglefe ( IVebb 
an Inquiry iato tbe Beauties ef Paint ing. Dialo g. VII. ) 
per quella fua invenzione criticato Radkello. Ùn Dio, 
ette (tende l’ una mano al Sole e P altra alla Luna , fa 
andare in niente la idea d’ immenfità , che accompagnar 
dovrebbe l’opera della creazione, riducendola a un Mon- 
do die’ egli , di pochi pollici . Da noi non vederi al- 
trimenti in quella pittura un Mondo di pqchi pollici ;• 
ma un Mondo di una fcata molto maggiore, ùn Mon- 
do, che ri (tende a milioni e milioni di miglia :: £ in 
virtù di quell’atto di Domeneddio, che con l’una ma-, 
no arriva al Sole , e con l’ altra alla Luna , fi còncepi- 
fcc, come un tale vaftiflimo Mondo rifletto a Dio è 
uh niente, che è tutto quello, a che può guidare noftro 
intelletto la facoltà pittorefea . Tale invenzione benché 
in fenfo contrario , è del genere di quella di Timantc , 
il quale , per moftrare la difonelta grandezza di un Po- 
liremo dormiente, gli mife apprerio alcuni fatiti, che 
col tirfo gli mifuravano il dito grofiò della mano. Al. 
qual propofito Plinio, che racconta il fatto, aggiunge, 
come nelle opere di coftui s’ intendeva fempre più di 
quello che nella pittura appariva » e come Che l’ arte 
Vi forte grande , l’ ingegno Tempre vi fi conofeeva pag- 
r’ .c'i .v.i_ ’ 6 iore > , 
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La lettura de’ libri potrà ancora giovar non 
poco al pittore , perchè nella copia di foggetti gran-' 
diflìma , che porge la ftoria , e la favola , egli polla 
rrafceglier quelli , dove trionfa maggiormente e fi 
più di fpicccr la pittura. Una grande avvertenza- 
fa di neceffità, che abbia il pittore alla feelta dell’ 
argomento , la cui bellezza pub accrefcere molto di 
pregio alla opera fua (i). E da quello Iato non 
jfi potranno mai abballanza compiagnere que’ primi 
nollri maellri , i quali dovettero tante volte operare 
fotto la dettatura d’ idiote perfone ; e , quel che è 
peggio, dovettero profondere tutte le ricchezze dell’ 
arte loro in foggetti di lor natura mefehini ed irte- 
rili . Ma che dico Aerili ? inetti del tutto alla pit- 
tura. Tali fono i foggetti di quei Santi, che non 
viflero nel medefìmo tempo, nulla ebbero mai che 
fare, o dire infieme ; e ciò non ottante. trovare lì 
debbono infieme quali a crocchio in fulla medefima 
tavola. La parte meccanica dell’ arte può quivi 
foltanto fare Diottra e pompa di fe ; la ideale non 

o 

già. 

' ' ,'i f • . i 

pi ore ; atque in omnibus tius operi bus intellìgitur plus 
femper quarti pingitur : & cum ars fumata fit , ingenium 
Samen ulte a artem eli . 

' -> ■ Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. X. 

• • rf t- ' . C**.* • 

(t) Ferir di iqu id <3r materia . Ideo eligendd e/l fertilis j 
quae capi ut ingenium , quae cucita . 

Senec. Ep. XLVI. 
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già. La difpofizione potrà peravventura effer buona k 
e lodevole ; ma niente farà della invenzione , della 
efpreffìone, della unità, le quali nafcono dalle varie 
particolarità di un fatto, che fi rapportano tutte a 
un fine ; e da ciò foltanto pofTono aver principio 
e radice . Chi di fimiglianti quadri non ne ram- 
menta a un tratto affai piò che non bifogna ? La 
famofa Santa Cecilia , per efempio , di Raffaello 
attorniata da S. Paolo, dalla Maddalena, da’ SS. Gio- 
vanni , e Adottino ; e il quadro del Cagliari , che è 
nella Sacriftia di Santo Zaccaria di Venezia , dove 
a una Madonna fedente in trono col bambino e un 
S. Giovannino fanno da baffo ala e corona S. Fran- 
cefco di Affili , Santa Caterina , e S. Girolamo ric- 
camente veftito dell’ abito cardinalizio ; forfè il piò 
bello infieme pittorefco , che veggafi tra i tanti 
infìpidi e in lignificanti quadri , di che abbonda la 
Italia. Ed egli è una affai ffrana cofa a penfare, 
che fopra sì fatte compofizioni convenga ai giovani 
ffudiar l’arte, come fui Fiore di virtù , Tulle vite 
di Giofaffatte e di Barlaamo , e limili ffudiar con- 
viene la buona lingua. I foggetti de’ quadri, dove 
trionfa maggiormente la pittura , e che all’ accorto 
artefice potrà fuggerirc la lettura de’ libri , quelli 
faranno fenza dubbio , che fono univerfalmente 
noti, che danno campo a maggior movimento di 

affetti , 
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afferri , e contengono una gran varietà di circoftan- ; 
ze, le quali concorrono tutte nello fteffo punto di 
tèmpo a formare una fola azion principale . La fto- 
ria di Coriolano, che pollo avea l’affedio a Roma, 
quale è deferitta da Livio , pub elfere di ciò uno 
fplendido efempio. Niente di più vago che il fito 
medefirao del quadro, il quale dee rapprefentare il 
pretorio nel campo de’ Volfchi col Tevere nell’ 
indietro,' é i fette colli, tra’ quali ha come da tor- 
reggiare il Campidoglio. Nelle figure di foldati, 
di donne, e di fanciulli mefcolati infieme , eh’ en- 
trano tutti nella compofizione , non fi pub trovare 
maggior varietà j nè minore ella fi trova negli 
affetti , dovendo alcuno moftrar defiderio che Co-' 
ridano Fciolga l’ attedio, altri timore che il faccia, 
alcuni fofpetto. Il più pittorelco poi del quadro, 
è il gruppo principale : Coriolano già l'cefo dal tri- 
bunale per abbracciar la madre , fi ferma trattenuto 
da vergogna come fu prima fofpinto da amore , 
quando la madre gli ebbe dette quelle parole : 
Fermati ; eh’ io fappia innanzi tratto fe fono per 
abbracciare tm figliuolo, ovveramente un nimico (i). 

Così - 

(0 Sine , priufquem coniplexum acci pio , fci.zm , in- 
quit , ad bofìtn: , en ad filiurn venerim : capùva , ma- 
ler-ne in cafirii tuis firn ? 

Tit. Liv. Decad. I. Lib. II. 
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Così un (oggetto refo oggimai de’ più triviali potrà 
avere i{ pregio deila novità , quando il pittore 
prenda per ilcorra quegli autori, i quali fanno or-, 
nare con di belle defcrizioni le cofe più vecchie , 
e in certo modo ringiovenirle . 

DELLA UTILITÀ’ DI UN AMICO 
CON CUI CONSIGLIARSI, 

D I utilità eguale ai libri, fe non più, farà forfè 
per e/fere al pittore l’amicizia di un uomo 
difcreto e dotto , eh’ egli polla confultare al bifogno. 
Diomede , ad iicoprire ciò che facevafi nel campo 
de’ nemici , domanda un compagno per la ragione 
che meglio veggono due che vanno infieme (1). 
Al che allude Socrate nel fecondo Alcibiade con 
quel fuo due che confiderano infieme (2). Quando 
Annibaie fu per imprendere la marcia verfo Italia , 
cercò di avere uno Spartano a’ fianchi nella feienza 
militare maefiro, per li di cui configli, dice Vege» 
zio, potè dipoi fpegnere inferiore di forze e di nu- 
mero tanti confoli , e tante legioni (3) . E lo ftelfo 

Giulio 

(r) <Tu*vTt «A ' le^ofxn'va . 

(l) JVt'Ti <f'jO ffKìTTofJllfm ■ 

C j) Mw nvnus A nnibjl petìturus Italìam Lacedaemo- 
n'tum doBorem quaefivit armorum : cuiut munì tir tot con- 
julet , tantafque legione! infcrior numero , ac viribut 
int eternit . 

Vcgct. de Re militari in Prol. Lib. III. 


2 oX .-Saggio 

Giulio Cefàre il fiore della umana fpecie richiede 
al tempo della guerra civile Oppio e Balbo del loro 
avvifo fopra i modi da tenerli per ufare lungamente 
della vittoria (i). Dopo così fatti efempi chi potrà 
mai darli ad intendere di dovere unicamente reg-‘ 
gerii da fe, e poter far lenza i lumi altrui in cofe 
di guerra , di fiato , o d’ ingegno ? E tanto meno 
dovrà ciò crederli in un’ arte , che di tante parti 
è comporta , come è la pittura ; e ciafcuua di erta 
di tale difficoltà , che il primeggiare in una fola 
* balla a rendere illufire un artefice . 

Fontenelie era folito dire, che quanto era ne- 
mico giurato de’ manofcritti , altrettanto era parziale 
delle ftampe (2) ; volendo inferire , che a colui *- 
che teco conferifce le cole fue prima che fiano di 
pubblica ragione non bil'ogna efier avaro di confi- 
gli , e del vero . Laddove colui , che ti viene in- 
nanzi col libro bello e fiampato , ben mofira non 
correzioni volere da te ma lodi ed incenfo. Non 
altrimenti è da dire del pittore, che, per avere il 

tuo 

(1) li quemadmodum fieri pojfit , nonnulla mibi in 
rnentem veniunt , & multa reperir/ pofiunt : De bis rebus 
rogo vos , ut cogitationem fufcipiatis . 

In Lib. X. Ep. ad Atticum . 

(1) Memoires pour fervir à l’ hifloirc de la Vie & 
dcs Oeuvres de Monfieur de Fontenelie Ansfterdam 
1753. p. 6 6 . : 
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tuo patere , ti móftra jl-quadro' dopo-cE’ egli è .verv 
Oleato. Il pittore, ferè-faGur, confttlterà l’amica 
ilio . fopra lo fchizzo , che né ?àvrà. -fatto prima .di- 
por mano in fulla tela , o piuttoflo fopra li varj 
l’chizzi , e cartoni , che ne dovrebbe fare per non 
aver poi da tormenta* la pittura. Aliata gli potrà 
l’amico porgere una gran -luce per la maggior per- 
fezione dell’ opera : avvertirlo , pèr efempio , fe nel- 
la membrificazione delle figure fia caduto in quel 
comune vizio de’ pittori dì far cofe Ììrfiili a fe fteffi ; 
potrà feco lui decorrerla fe bell’ azione , eh’ egli 
intende di figurare , abbia trafeelto il punto più 
importante , più favorevole da rapprefentarfi , fe gl! 
aggiunti, che introdotti vi avrà, fiano quali più Ci 
convengono, fe il foggetto maffìmanjente fia trat- 
tato con decoro , con erudizione , e con coftume • 
II Pulfino tanto cafiigato in quella parte ricorre vi 
al Bellori , al Commendator del Pozzo , e al Ca- 
valier Marini . All’ erudito Annibai Caro fece capo 
Taddeo Zuccheri per le pittorefche fue invenzioni 
di Caprarola ; e il gran Raffaello confultava fopra 
gli altri il Conte di Caffiglione, benché di lettere 
egli non folle altrimenti digiuno, e fapefle con pari 
eleganza difegnare , e fcrivere ; gareggiando in ogni 
cofa don quei nobili artefici della Grecia , che non 
minor lode riportarono del dire che dell’ òpera - 
Tom. III.. Q re 


>!• / Sabotò 

re (i) , Di Giotto reftauratore della pittura fu con» 
iSgliatore e araicifl&roo il padre della noftra poefia, 
che della pratica del di legno raccontali non folle 

- • • ' ° - * ignaro 

, * -! - ’ 

(i) Glorienti* Atben <*• orrdamentarìa fuo , nec fine 

(anjj : e/i emm illuti opus & impenna 6r eleganti# vtf-n- 
dum . Quitti Architi Slum Pbdonim ita facunJe rationem 
infittuttonis fuae in T heatm redJidiffit con fiat , ut 4‘ftrnf- 
Jimus populut non minorem laudem ehquentiae c itti quam 
ètti tri inerii . 

Valer. Ma*. Lib. Vili. Gap, XII. esemplo e*t, ». 

Raffaeli a da Urbino al Conte Ealdaflar 

Capellone. 

Signor Gante, Ho fatto difegni in più maniere foOf/t 
f invenzione di VS, e foddnf aceto a netti , f» tutti non 
mi fono adulatori i ma non foddisf accio al mio giudi ciò , 

f rrebè tertto di non fod difare al voflro . Ve gli mando 
’S. faccia eletta tC alcuno , fe alcuno farà da lei filmato 
degno , No ‘no Signore con f onorarmi m' ha me fio un gran 
p.'fo f opra le fpallc y quefia è / a cura della Fabbrica di 
S. Pietro . Spero bene di non caieruici folto ; e tanto pile 
auanto che il modello co' io ne ho fatta piace a Sua San- 
tità , ed l lodato da molti belli ingegni . Ma io mi licvù 
Col pen fiera più alto. Vorrei trovar le belle forme degli 
Cdifirj ant chi : n£ fo fe il volo fard tf Icaro . Mene por - 

Ì e una gran luce Vttruyio ; ma non tanto , che bafli . 

iella Galatea, mi terrei un gran maefiro , fe vi foQ'ero 
la metà delle fante cofo , che VS, mi ferivi ; ma nelle fu i 
f amie ricanofe o P amore che mi porta ; E te dico che per 
dipingere una bella , mi bifagnerebbe veder più belle ; con 
quella condizione che VS. li frovafje meco a far fa-ita del 
meglio : Ma f (fendo t, arefita e de' buoni giudiej e di belle 
Monne , io mi fervo di certa (dea , che mi viene alla men- 
te , Se quefia h fe ba alcuna eccellenza tf arte , io non 
fo ; ben mi affatico di averla. VS. mi comandi. 

• Pi Roma. 

;; J ... 
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ignaro (i). E i pittori, che dopo i' Buoflarrotti e • 
Vinci CoftennèrO l’onore della (cuoia Fiorentina , 
andavano al Galilei come ad oracolo, il quale uni- 
va col Capere qualche perizia di mano , e Comma 
efquifitezzà dtguftcK(z). 

Che Ce con uomini a quefK Comiglianti confi- 
gliato fi foHè lo Spagnolo' di Bologna , non avrebbe 
mai rapprefentato , cocnè fece per il Principe Eu- 
genio , Chitone nell’ atto di dare un calcio ad 
■Achille per non aver dato in brocca nel tirar d’ ar- 
eo. Nè tampoco i pittori della Scuola Veneziana 
fi farebbero prefi ne’ loro dipinti tante licenze, nè 
con limili direttori a fianco avrebbono tanto peccato 
contro ài cofiume . 

DELLA IMPORTANZA DEL GIUDIZIO 
DEL PUBBLICO. 

E ' Neceffario che il pittore s’imprima fortemente 
nell’ animo , che niuno è miglior giudice dell’ 
arte fua, quanto è il véro dilettante, ed il pubblico (3). 

Q a Guai 

(1) Valiti Vita di Ciotto, e Dialogo della Pitturi 
di M. Lodovico Dolce 1». 130. Ediz. di Firenze 1735. 
(2) Vita del Galileo /cótta dal Viviani. 

( 3 ) Omnet tnim tacito quodam fenfu,fine ulta arte aut 
fattone , quae funi in artibus ac rationibus rtSa ac pròva 
diiudicant ; idque cum faciunt in piSurir & in fignis VC. 

Crc. de Oratore Lib. III. N. L. . 

M i- 


il* . • S a a o j o 

Cuai a quelle opere deH’.arte , che hanno folamente 
cji che piacere agli artfttisidice un grand’ uomo, 
che vola come aquila perite jegjooi dello (cibile fi). 
Una affai inetta (lori a racconta il Baldinucci di un 
pittore Fiorentino , al quale , nel vedere non fo che 
fua opera , di (Te un gentiluomo parergli che . una 
siano di una tal figura non potette ftare in quell’ 
attitudine, e fembrargli alquanto ftorpiata. Il pit- 
tore allora prete il matitatoio glie lo pprfe perch'ei 


Miratile eft enim cum plurimum in faciindo inter fitt inter 
dottum & rude») , quam non muli ani diffirat in indicane 
do. Àrs enim cum a tintura profitta fìt , nifi naturarti 
movcat ac delettet , nibil fané tgijfe yidetur. 

Id. Ibid. N. LI. 


Ut enim pittore! , & ii qui fona fabncantur , & vero 
er i am paetae, fn,m quifque opus a vulgo confidar ari vutf, 
Ut fi quid reprebenjìon fit a pluribus , id corrigatur: bi- 
que & fecurn , & cum otiti quid in eo peccai um Ut ex- 
quirunt : fic aliorum iudicio perni ulta nobis & faci inda 
(T non f acknda , & mutando & corrigenda funt . 

Id. de Od. Lib. I. N. XLI. 


Ad pitturar» protandam adbibentur etiaminfcii f attendi 
Cum aliqua follertia ittdicandi . 

v * Id De optimo genere Orar. N. IV , 


fjamque omnes beraìnes , non falerni Architetti quod cjì 

^ rni *"' Vitr. Uh. yi. Cap. XI. 

* V- * • • . ‘ • • »»-• 

(i) Malheur aule praduttìons de V art , dmt tante lo 
. beauté n' e fi que polir Ics artiftes . 

i Mr. D’ Alembert dans l’EJoge de M. de Montefqmcu. 
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ia difegnafle come la voleva . E il gentiluomo di- 
cendo come volete voi che io fegni , fe io non fono 
del medi ere ?" Il pittore, che appunto l’afpettava 
a quel palfo , or fc voi non fetc del mediere , fog- 
giunte, a che findacare le opere de’ maeftri dell’ 
arre (i ) l 'quali che bifognafife laper dileguare una 
mano come il Pefarefe per conofcere fe altri nel 
difegnarla P abbia ftorpiata sì o no (2). Affai me- 
glio avvifava quel pittor Veneziano , il quale quan- 
IO j • . f do 

‘ * •» c \r . , riL’TSiO . • ; f » 

(1) Notizie de’ Profcflori de! Difepno da Citnabue 
in qua,- che contengono tre Decennali dal 1580. al ióio. 

nella Vita di Fabbrizio Bofchi . 

t iti i. • • i e.:; , . 

(») Non Milita f eniprt quel detto di Donatello a Ti» 
lippa . Ton asi le/tno , e fa' tu. Perchè V altro potrà rif Den- 
tiere . h non fo far meglio , ma tuttavia fa dijlinguer che 
Tu fai male . , Belljjfimo a quefìo propoftto è un luogo di 
Diohigi Alicarnaffeo tiri Giudicio /opta la Storia di Tu - 
t idi de . Non per quel \ó (.die? egli) perchè a noi manca 
quella fqqifirezza, e quella vivezza d’ingegno, la quale 
ebbero Tucidide, e gli altri fcrittori itlfigni , faremo 
egualmente privi della facolta, che efli ebbero nel giu- 
dicare, Imperciocché ò pur lecito il dar giudicio di 
quelle (irotèdioni , in cui furono eccellenti Apelle, Zeu- 
fi, e Protesene anche coloro i quali ad erti non 
pofiono a. verun patto ageuagliarf» : nè fu interdetto 
aeli altri artefici il dire il parer loro fopra P opere di 
Ftdia t J’olicleto , c di,Mironc, tuttocchè ad effì di 
gran lunga foflèro addietro . Tralafcio che fpcflfo av- 
viene, che un tiOfntf' idiota , avendoli a giudicare di 
cofe fottopofle al fenfo, non è inferiore a’ periti . 

Carlo Dati Pattila IX. alla Vita di Apelle. 
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do un qualche buon uomo veniva alla fua danza, 
gli domandava che gli pareffe del quadro, che ave* 
fui cavalletto : E fe il buon uomo , dopo di averlo 
con fiderato , gli rifpondeva, non s’intendere di pit- 
tura, era per cancellare il quadro, e rifarlo da capo. 
Ognuno, fe non pub entrare nelle fottigliezze dell’ 
arte , può ben conofcere fe una figura ne fuoi mo- 
vimenti è impedita ovvero fciolta , fe le carnagioni 
ne fian frefche, fe è ben contenuta dentro a’ panni 
che la rivedono , fe opera ed efprime quanto dee 
operare ed efprimere • Ognuno , fenza altrimenti 
entrare 'in fottili • confiderazioni e in lunghi ragio- 
namenti , può fare un retto giudizio intorno alla 
rapprefentazione di cofe, che fente egli medefimo, 
che pur ha tutto giorno dinanzi agli occhi. E forfè 
f non così rettamente ne può giudicare 1 artefice , 
che ha certi fuoi modi favoriti di atteggiare , di 
> vedire , di tingere , che fi è fatto una certa fua 
pratica così di vedere cpme di operare , e tutte le 
cofe fuole indrizzarle ad una fola forma., biafi- 
mando chiunque fi difcoda da quella. Il pittore , 
lafciando andare la invidia che' talvolta lo accieca , 
P giudica piuttodo fecondo Paolo , o il Guercino ; 

10 fcrittore fecondo il Boccaccio , o il Davanzati , 
che fecondo il fentimento e. la natura . Non così 

11 dilettante, ed il pubbtfcò /che è libero da qua- 

lunque 
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lunque pregiudicata opinione delia (cuoia (:). £ di 
Vero non componeva già verfi quel Tarpa , fenza, 
U cui beneplacito noti era lecito a’ libri di poefo 
aver l’ingreffo nella biblioteca di Apollo Palatino: 
Non è già uq’ affemblea di autori quella udienza, 
la quale nel teatro Francete ha Caputo tra tutte le 
compofìzroni drammatiche coronare 1’ Armida , il 
Mifantropo, T Atalia* ‘ ■ 

Le Accademie di pittura corri porte anoh' effe 
di artefici vanno foggétte a pronunziare di men retti 
giudiz). Tanto più che 1 capi di quelle (ano il più 
delle volte collocati in quel grado da lecrete pra-» 
tiche e dal iavore» il quale» indie tìe’ tempi ria 
putiti per le arti i più felici » ebbe per vezzo di 
portare innanzi gl* ignoranti piuttofto che gli uo* 
mini fcieniiati ( 2 ). £ di qui fenza dubbio ne via* 
. ;• : : ,i O 4 

(1) Je fetois foirUtnt pluf et itat de P trvjf £ Un bòni* 
me de kon fent , qui ri aurok jarrtai: manìe le pinCeau , 
que de colui de la pluf pari det peintret . 

M. de Piles Remarq. so. fur le PoecM de Arte g£l« 
phica de M. Du Frefnoy. t t 

(2) Quoniam autem .... animadverto ptiiuf luJoctot 

quam doBos grafìa fuperare ? non effe certandum judicant 
cum indotta am kit ione , potiuf kit praecepfit editi f often • 
dam nojbrae fcitntiae virtutem . - 

Vitruv. irt Proemio Lib- Ili* 
Compatitemi per grazi d , perché voi bene ancora aVretf 
provato altre volte che coffa Voglia dire effere privo dell* 
fu a libertà , f vivere obbligato a padroni che poi&C< , . 
Lettera di RadaffllVaNL E** R^bollini dotto il Francia. 

M* 


Zló. ~ .aSaÓOIO'*'- 

nc, che dal feno delle tante Accademie fondate in 
quelli ultimi tempi dalla liberalità de’ principi in 
Italia, in Germania, e in Francia ad aumento della 
pittura non è nfeito per ancora alcuno allievo da 
{lare a fronte degli antichi maeflri . Non miravano 
già quelli-, quando imparavan l’arte, a gradire uni-. 
Camente al direttore dell’ Accademia , da cui afpet-i 
tallero raccomandazioni e avanzamento, come av-. 
viene oggigiorno , non fi davano già tutti come ligi 
a feguir ciecamente la particolar fua maniera; ma 
fecondando il genio nativo, fi appigliavano a quelle 
che più fi confacevano con effo, potendolo fare fenza 
pericolo di lor fortuna , ! e tiravano non ad adalare 
il maefiro, pia a piacere Sali' univerfele. Si atcon. 
fero in Francia, non è gran tempo ’f idei: gran de- 
trimento, che ne veniva dii’ arte dalli- . afferò fotte 
la dettatura e quali tirannia di un direttore, che in 
pochi anni -avea diffufo la particolar fua maniera 
nelle opere della gioventù, e ne avea infetta quella 
fcuolà . L N£ per ; altra ragione è da credere vi fia 
flato novellamente prefo il. favio partito di efporro 
t ' • ' *-> - T • * i n 

*. ■ \ '• - •'->* * • 

Ma f e gli altri cinqui Libri faranno tardi a venire in 
luce no» (in data a me la colpa , ma alla mala forte che 
*ò ho co'principi , i qualr difpenf ano le loro profonde ric- 
mize come 'fi fa , e di ciò ne fono il pili delle volte ca- 
gione ì Miniati loro \ jj ' . 

• i. 1 aì vjjvà Serlio Lib. UT. io fine. 
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in un fatane i quadri degli Accademici- alle vide 5 
e* al giudizio della moltitudine, a quello dello giu- 
dizio, a cui fottométtévanó le opere tarò Fidia (i), 
Apelle (2), il Tintorecto ,• e- altri de* piiir rinomati 
antichi; e moderili" maelìri . Al lume delia piazza/ 
diceva non To' chi , fi fcuopre ogni neo d’imperfe- 
zione, e quivi ancora rifalta ogni vera bellezza . 

T La moltitudine è traviata talvolta, è. vero, o dall-* 
infolito della novità , 0 dai fofiftni di taluno-, ma 
guidata, dipoi da un certo naturai fornimento , dall’ 
autorità dei fani- ingegni /e da niuna parzialità im- 
pedita reca fìnalmenre un retto giudizio del valore 
degli artefici. E nulla fapendo del contrailo dei 
Itlihi con T«f "Ombre, nè del fapor delle tinte, nè dì 
belle appiccature , nè del fare del tale o del tale , 
riè d’altro ; fentenzia , e non v’è appello , tanto 
delle parti, 1 quanto 'del tutto infieme del quadro. 
E fu pur delfa, la quale inanimi Tiziano a feguir 
le vie del' Giorgtane e della natura^ la tjuarte finenti 
folennemente il giudizio, xhe di una celebre opera 
si '-1.1 •: ah . l.\ ti-.: v". \i‘ - - .* ■’ Ir i-.Il j t di VI 

i. (1) in) juù atif'utr tinv ?orai min mi & c. ; ;< 

- .. Lucian. de Tmaginibus. 

(2.) Idem [Apellcs] perfetta opera proponebat pcrgula 
tranfeuntibus , atque polì ipfam tabularti latens vitia , 
quàe notare* tur , aufcttl tubai , iiulgufn ddigertticnm tu- 
dìcem quarti fé praeferenr. > > / - *- _ 

• C. Plip. NauHift. Lib. XXXV. Cap. X. 
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di Vandicke jtveano portato certi canonici radunati 
in capitolo , e il fe l tornare ip onta loto (i), la 
quale rjpqfe la Ceimroiop* di S- G»r©Umo allato 
alla Trasfigurazione di Raffaello , non oliai» t» il 
clamore che levarono da. principio ì rivali del Dar 
menichino contro a quello ineftitflabile lavoro (t) tJ 
In una parola la moltitudine, la quale, a propria, 
mente parlare, è il primo mteftro del pittore , 
è bene anche giudo ne da il giudice Covrano. 

• . , r , * • • 

PEUA critica necessaria 

AL PITTORE.. 

• • i • * * 

N Qn ifpetti il profqfiore * il qual cerca di otte- 
nere con le opere lue l’univerfale fuflragio , 
di rendere giuftim al tnefitp degli altri profeflori 
eh’ e’ Ciana tolti dai vivi i ai tema, fe w$ì ragion 
vuole , di metter bocca nei difetti dei morti . Noti 
per affetto verfo la propria (cuoia ; né per amore 
verfo la patria lì venga creando idolo niuno nella 
niente ; ma addottrinato dalla Ccienza , fecondo la 
norma infallibile del vero, ponga ciafcun pittare in 

• quel 

* .» 

(i) Dsfoamps Vies des Peintres Flantands T. li. 
dans I. Vie Vandick. ♦; 

(a) Bellori nella Vita del Donienichino . 
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quel luogo, che più fe gli conviene, faccia ragione 
del fuo ftile e della fua maniera : E il giudicare in 
tal modo del valore e delle opere altrui tornerà irt 
molto profitto di fe medefimo. 

Il che tanto più necettàrio è da farli, quanto 
che poco o nulla potrà apprendere del valor vero 
de' confratelli Tuoi dalla turba di coloro , che ne 
hanno fcritto le vite. Nemici giurati della inftrut- 
tiva fugofità di Plinio hannp per vezzo d’infilzare 
di lunghe dicerie di tutte le burle fatte da quella 
o da quel pittore, di tutte le freddure ph'e’ dittero» 
di tutte le opere che conduflero ; ma delle qualità 
lpro pittorefche , che è l’ importanza , non fanno 
quatti mai parola. Le lodi poi di die fono loro 
larghiflimi, fecondo che l’uno 0 l’altro viene in 
campo, fono lodi vaghe, che niente caratterizzano -, 
fidili a quelle , che nel fuo poema dà V Arlotto 
a’ principali maettri del tempo fuo, 

' .» *.* k r # : ..*••• • ; 

Duo Doffi , e quel che a par /culpe , e colora 
Michel più che mortale angel divino (j) , 
Baftiano , Raffaele Tizian , eh' onora 
Non mtn Cader , che qyei Venezia , e Urbino . 


...... 

(0 A proposto di quello Verfo dice un Inglefe tbit 
praife is excejjive , net decifiv* ; k- conici ne idea. 

. t/ «. . c. /. . 
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In qualfivoglia luogo adunque fi trovi il gio- 
vane pittore vada oflervando i quadri de’ migliori 

Ì maeftri j ma gli offervi con occhio critico notan- 
done così i pregi come i difetti . Una parte della 
perfona avea vulnerabile il divino Achille ; e non 
lenza qualche tara fu 1* ifteflo divino ingegno de! 
fuo cantore . Non venne nè l’ uno nè l’ altro inte- 
ramente tuffato nell’ acqua : E già non è ottimo 
fe non colui , che meno degli altri pecca (i). Qui 
adunque dirà il giovane , non ci è correzione , o 
gran maniera di contorno > là fono violate le regole 
della profpettiva , il chiarofcuro è falfo , o troppo 
vi apparifce la maniera ; ma d’ altra parte grande 
vi fi vede la bravura del pennello, calde e faporite 
fono le tinte , là gli andamenti dei panni fon fa-* 
cili , ben difpofii i gruppi , e i contrappofli naturalf 
non meno che artifiziofi . Felice chi potefie con- 
giugnere il decoro e T efpreffione di quel maeftro 
col degno colorire e l’ombrare di quello, la gra- 
zia e il fondamento chi? fi trovano div-ifi in quei 
due, la fimmétria del tale col bel naturale di quell’ 

altro! • DEL- 

. • V * 3 ^ v ( . v • r 

(i) ........ ot>tì mui lite ejl , 

i Qui minimi s urgetur . 

Horat. Lib. I. Sat. III. 

v * • t ' 1 tV’ •-.>!' ‘ - »>V n* ! - ) *. '• -..>•# 

IVhotivet thìnlto a faykirfr piece to fee , » 

Tbìnks vebat ne' cr mas, nor ir, nor e' et shall he. 

Pope Eflfay on Criticifm. 


sopra i . a Pittura. 221. 

DELLA. BILANCIA PITTORICA. 

D A tutte le fue oifervazioni fi verrà il giovane., 
formando il giulto concetto , che fi vuole, 
aver di coloro, che occuparono i primi feggi nell’ 
arte fua . Il celebre de_ Piles . che tanto illulìrò. 
co’fuoi fcritti la pittura, per ridurre tal concetto 4^ 
maggior precifione , fi avvisò di formare una pitto- 
rica bilancia , con cui pefare fino a uno fcrupolo. 
il merito di ciafcun pittore . La partì in compofizio- 
ne, dilegno., colorito, ed efprelfione: E in ciafcu- 
na di quelle parti alfegnò ad ognuno quel grado ^ 
che piò credette fe gli convenilfe , fecondo che f 
piò o meno -andò vicino al vigefimo , che in 
elafcuna parte è il fegno della ultima perfezione , 
'il -grado dell* ottimo. Di modo che dalla fomma. 
dei numeri , che nelle varie parti della compofizio- 
ne , del dlfegno , del colorito , e della efprelfione 
esprimono il valore di quello , o di quel maellro 
fi venifle . a raccogliere il valor fuo totale neU’ar- 
te; e quindi veder fi potefie in qual proporzionq 
di eccellenza fi lìia l’uno in verfo dell’ altro. Pa- 
recchie difficoltà intorno al modo di calcolare tenu- 
to dal de Piles furono molle da un celebre Mate- 
matica de’ nollri giorni, il quale vuole tra le altre 

cofe , 
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cofe , che il prodotto dei fopradetti numeri , non 
la forrlrtia , fia la efprefiion vera del valor del pit- 
tore (i),Nonè quefto il luogo di entrare in limili 
materie, nè di gran profitto farebbe all’arte il mi- 
nutamente confiderarle . Quello che a noi importa, 
è che in qualunque modo fi proceda nel talco lo , 
i gradi , che a ciafcun pittore fi affegnanó nelle dif- 
ferenti parti della bilancia, tali fieno veramente’ 
q'Uali a lui fi competono nè più nè meno , che per 
niuno fi parzialeggi, come a favore del capofcuola 
de’ Fiamminghi ha fatto il de Piles: Onde quello 
ne ritolta , che a tutti dovrà parere affai Arano } e 
cib è, che nella lua bilancia Raffaello e Rubens 
tornano di Un pefo perfettamente eguale i L 

Raffaello per confentimento oramai univérfale 
ha aggiunto quel fegno , cui pare non fia lecito ali* 
uomo di oltrepaffare . La pittura ritorta in qualche 
modo tra noi , mercè la diligenza di Cimabue , 
verfo il dèclinare del fccolo decimo terzò ricevè df 
non picciófi aumenti dall’ ingegno di Giotto , di 
Mafaccio, e d’altri; Tantoché in meno di dugen- 
fo anni arrivb a moftrare qualche beila fittezza! 

nelle 

(i) Vedi Remarques far fa Balance des Peinrres de 
Mr. de Piles urite qa’on la trouye a la fin de fon Co- 
Urs de Peinture par Mr. De Mairan. > 

Mem’óiVts de T Aeatiemfie des Sciences 1753. 
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pèlle Opere del Ghirlandai , di Giah Bellino , del 
Mantegtià, di Pietro Perugino , di Liohardo da 
Vinci il pila fondato di tutti , uomo di gran dottri- 
na, e che il primo Teppe dar rilievo ai dipinti. Ma 
con rutto che ih varie parti d* Italia averterò (juefti 
differenti maeftri portato innanzi 1’ arre * feguiVano 
peri tutti a un diprertò la fleffa maniera ,-'é (I ri- 
ferivano, chi pili e chi meno, di quel fare duro 
e fecco, che in tempi ancor gotici ricevè la pittu- 
ra dalle mani del fuo reftaurator Cimabue . Quan- 
do dalla fcuola del Perugino ufcì Raffaello Sanzio 
Urbinate, è etra lo ftudió ch’ei pofe nelle opefc 
dei Greci, ferrèa mai pèrder d’otchio la natura. 
Venne a dir perfezione all’arte, è quaff l’ultima 
mano , Ha coftui fe non in tutto, ih parte gTandifi 
/ima almeno ottenuto i fini che belle fué imitazicK 
'7‘tii ha da proporli il pittore*, ingannar Tocchio, ap- 
-f pagar l’ intelletto, e muovere' il cuore. È tali fo- 
no le fue fatture , che avviene affai Volte i ehi* le 
Contempla di non lodar nè meno l’ arte dèi maertro 
e quali non v» por cnrà, flati doli tutto ihfeffto é 
rapito nell’ anione da effe imitata , a éut etede in 
fatti di trovarli prelènte. Bètte « Raffaèllé» fi com- 
pite il titolo dt «Svino, Coti Cai V»eM ii ogni 
gente onorato , Chi per ist noftiltJ e- fgitrffeteizi 
dèlia invenzione, per li caditi del dtfegno, pet 

* ** la 
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la elegante naturalezza , per il fior della efpreffione 
io meritò al pari di lui , e per quella indicibile 
grazia fopra tutto più bella ancora della bellezza/ 
i fleffa , con .-cui ha faputo- condire ogni cola?, Carlo, 
Maratti in quella Tua ftarapa della fcuola dove 
ha iimboleggiato ciò che è neceffario. ad apprenderli 
dal pittore,, per cfyè .e’ divenga eccellente nell’arte 
lua, ha pollo le tre Grazie nell’alto di quella .col 
motto.-: 9 V 


' : 1 Senza di noi ogni fatica è vaca. ' v: 

• : ■ oiiflùSV ‘u r- . ' ^ .;,b .-.li 

la effetto lenza di elfe feuro è, per, cosi dire, il; 
lume della pittura, inlìpida ogni attitudine, goffa 
ogni movenza ; effe danno quel non .io. che alle; 
cpfe, quell’attrattiva, cjie è co„: ficura di vincer 
tempre, copie di nop efler mai hen diffinita.. In 
alto le ha. polle il Maratti, e difeendenti di cielo 
a mofkare che la . grazia è un donp effettivamente, 
eh’ elfo pielo. fa all’ uomo , .e che .quella gemma >, 
che di .tptQ imprfziofifce le cofe ,, può bene dajla 
diligenza e dallo fludio'elfer ripulita ma con tutto 
l’oro dejlatrdiligenza e dello Audio, come altri dille, 
non fi.jpqtrà.'cotnperare giammai.., 

Benché Raffaello poteffe vantarti, come l’an- 
tico Apelle , a cui , fu fimi le in tante altre, pat- 
ii , che non fa chi ^ lo eguagliane nella f gra- 


** 
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ia (i); vi ebbe nondimeno per-rivàli il Parmigiani- 
no , c il Coreggio . Ma l’ uno ha. oltrepadato il più 
delle volte i termini della giuda fimmetria , 1’ altro 
nella gadigatezza del dintorno non è giunto a toccare 
il fegno; e fogliono cadere amendue, mafiìme il pri- 
mo nell’ affettazione t Se non che al Coreggio fi 
può quafi perdonare ogni cofa per la grandi ofità 
della maniera , per quell’ anima che ha faputo in- 
fondere alle figure, per la foavità c armonia del' 
colorire, per una fomma .finitezza che fa anche 
dalla lungi il più grande effetto, per quella inimi-, 
tabile facilità e morbidezza di pennello , onde le, 
fue opere pajono condotte in un giorno ,t e vedute, 
in uno fpecchio. Del che è la più chiara riprova» 
la tanto celebre tavola del S. Girolamo che è in 
Parma-, forfè il più bel dipinto che ufeiflè mai di 
mano di uomo. Ebbe fra tutti il vanto di edere 


dato il primo a dipingere di fotto in fu, al che 
Tom. III. P 1 non . 

m 

(1) Praecipua eius (Apellis) ili arte venujìas fuìt , 
curri eadtm aitate maximi pìEìores ejjent : quorum opera 
cum admìraretur , collaudati s omnibus , de effe jis unam 
yenerem dicebat , quam Graeci Cbarita vocaitt : C etera 
omnia contigiffe : fed bac foli ftbi neminem parem . 

. C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Gap. X. : 

ingerito , tt gratin , quam in fe ipfe maxime ia&at , Apet- 
Ics eli pracjtantiljimus . 

. Qpinttl. Infh.Orat. Lib» XII. Gap. X. .* 
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non (1 ardì Raffaello} uomo per altro di coftumi 
cori femplici , come ne fu rara la virtù , 

Dello (file del Correggio traluce alcun raggio 
nelle opere del Barroccio, benché egli facefie fuoi 
ftiidj in Rema . Nat tirava fegno fenza vederlo 
dal naturale , per pon perder le mafie accomodava 
in lui modeljq le pieghe coq grandiflìme piazze, 
ebbe un pennello d e ’ più dolci , e mife fra’ color» 
yn accordo grandiflìmo : Così però che da lui fu- 
rono alquantq alterate le finte naturali con cinabri 
ed azzurri , e col troppo sfumare fece talvolta per- 
der corpo alle cofe , Nel difegno la diligenza fuperb 
il valore di affai : E piutrofto che la eleganza de’ 
Greci e del (ho compatriota Raffaello cerei) nelle 
arie delle felle la grazia Lombarda , 

Lontano da ogni graziofità fu Michelagnolo , 
^ difegnatore dottili! mo, profondo, pieno di feverità^ 
atteggiator fiero, e apritore nella pittura della vie 
più 1 terribile. 

Alla grande maniera di coftui piuttofio che 
alla elegante naturalezza di Raffaello fuo maefiro 
parve accodarli Giulio Romano, fpirito ani molo, e 
pieno di eruditi e peregrini concetti. 

E quella ifieffa grande maniera dandoli a fe- 
guire lo Sprangher, ed H Golzio capifquadra tra i 
Tede (chi fforfero m iftrani atteggiamenti le lor 

figure , 
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figure, ntf fecero troppo rifeptiti i contorni troppo, 
alterate, le forme , diedre feriofamente pel ridicolo 
della caricatura, -ic. ( 

Con maggior direzione di giudizio dietro alle 
orme di Michelagnolo camminò la fchiera de’ Fio- 
rentini a quel rpaeiìro . fpecialmente devoti , Da ek 
fa però fr fcompagna , e ,fi, compiace andarfene folo. 
Andrea del Sarto. Fig.-del naturale oflervator dili- 
gentiffirao facile nel panneggiare, foave nel dipini> ; 
toj e forfè tra’Tofcani avrebbe la palma, fe non 
glie la costrafiafie -Fra .Bartolomeo difcepolo , .et 
maeftro infieme di KaffaeJJo . Alla gloria di cqHui- 
ballerebbe, il S. Marco -del palazzo Fitti, alla qualq 
opera ninna manca delle parti,.? quali niuna, che. 
collimi fcono uno eccellente pittore , : . < 

Tiziano, a cui Qiorgione aprì gli occhi nelP> 
arte, è maeftro univerfale. Potè animofamcnte far. 
fronte a qualunque foggetto gli occorrere di tratta- 
re , e in ogni cofa che ad imitare intraprefe ha Ca- 
puto imprimere la propria fua naturalezza , Che fe 
nel difegpo fu fuperato da alcuni , quantunque nei 
corpi delle femmine foglia effer? affai corretto , g 
i Cuoi putrini fiano flati per le (orme .11 odiati dai 
piò gran maéllri (0 « nella feienza del colorire , 
' t "» **?P • • .V t ’ come 1 


fi) Vedi if Bellori nella Vita del' Portino , e -di 
Francefco Fiarrrringq. 
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come nel fare i ritratti , e il paefc, non fu da niu- 
tìo uguagliato giammai. Gr'atidittmii furono gli fiu- 
dj ch’ei fece fopra il vero, eh’ ei non perdette 
mai di vifta, grandittìme le confiderazioni per'giu- 
gnere a convertire in fofianza , dirò così, di carne 
i colori della tavolozza ;• ma la maggior fatica eh’ 
e’ durava era quella di coprire , come diceva egli 
rtiedeftmo, e di nafeondere effa fatica . Non furono 
vani i fuoi sforzi; la Ceppe talmente nafeondere, 
_|_che fpirano le fue figure pregne di fucco veramen- 
te vitale ; fi direbbon nate non fatte . Due furono 
le fue maniere per non parlare di una terza tirata 
via di groffo, a cui fi diede già vecchio. Efirema- 
mente condotta è la prima ; non tanto la feconda ; 
l’una e l’altra preziofe. Capo d’opera della prima 
è il Crifto della moneta, di cui fi veggono tante 
corie , e che dall’ Italia è novellamente pattato ad 
arricchire la Germania. Tra le piò infigni fatture 
della feconda è la Venere della galleria di Fioren- 
za rivale della greca in marmo, che nel medefimo 
luogo fi ammira , e quello ineftimabile quadro dei 
S. Pietro martire, in cui confettarono i piò gran 
maefiri non ci aver faputo trovare ombra di difet- 
to . Eguale alla virtò ehbe Tizfeno la fortuna ; e 
fu da Carlo V. grandemente onorato, come da 
Leon X. il fu RaffaeHo, il Vinci da Francefeo I. 

tra - 
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tra le cui braccia morì , 6 da Enrico Vili. 1’ 01* 
benio , che non inferiore nella pratica dell’ arte al 
Vinci Cede principe della (cuoia Tedefca. 

In quel medefitno tempo tanto alla pittura 
propilio fi didinfe Jacopo. Badano per la forza del 
tingere. Pochidìmi feppero al pari di lui fare quella 
giuda difpenfazione di lumi dall una.all altra cola , 
c -quelle felici contrappofizioni , per cui gli oggetti 
dipinti vengono a realmente rilucere . Egli fi potè 
dar vanto di avere ingannato un Annibaie Garacci , 
come già Parrafio ingannò Zeufi (i)i ed ebbe la 
gloria che non da altri che da lui volle Paolo V» 
ronefe , che apprendeffe Carletto fuo figliuolo i 

principi del colorire.: ...... ... , , 

Paolo Veronefe fu creatore di una nuova ma- 
niera $ che ben rodo ebbe in fe rivolti gli occhi 
di tutti. Scorretto nel difegno e piò ancora nel co- 
ftume modrò nelle fue opere una facilità di dipin- 
gere da fion dirli , e un tocco che innamora . Quan- 
to di vago gli veniva mal Veduto, quanto di biz- 
zarro fapea concepir nella faptafia , tutto entrar do* 
vea ad ornàre le fue compofizioni;: E piente lafciò 
egli da banda, che draordinarie render le potefle, 
magnifiche, nobili , ricche, degne de’ piò gran figno- 

p ? • 

<0 Vedi lo fteflb nell* Vito di Annibale CaraccL. 
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ti, e de’ principi, pe’ quali fingolarmenre pareva ch’- 
egli maneggiale il pennello. Quei Cuoi quadri or- 
nati Tempre di belle e fontuofe fabbriche uno non 
è contento fofàmenté a vedergli; vi Vorrebbe, a 
dir così, erter dentro camminargli a fuo talento, 
cercarne ogni angolo più riporto. Ogni cofa nelle 
opere di Paolo è come un incantefimo ; e ben di 
lui fi può dire che piacciono fino ai difetti . ( i ) 
Ebbe in ogni tempo del fuo valore ammiratori 

r 

grandifiimi ; ma è ben da credere che gli avriano 
fopra tutte toccato il cuore le Iodi colle quali era 
folito efaltarlo Guido Reni . J * 

A niuno tra’ Veneziani è inferiore il Tinto- 
Tetto in quelle opere che non ha tirato via di pra- 
tica , o ftrappazzate per dir meglio , ma nelle quali 
ha voluto moflrar quello che fapeva. Ciò ha egli 
fatto in parecchie di érte, e nel martirio Angolar- 
mente che è nella- fcuola di S. Marco, dove è di- 
fegno , colorito , compofizione , effetti di lume , 
morta, efpreffìone, al fornmo' grado recato ogni 
cofa. 'Appena ufcì quéi quadro nel pubblico, che 
levò tutti in ammirazione . Lo fteflò Aretino così 
v. ■')!' ) v ’v: c:r r: : i. . grande » 
3 j.; y.-i _ r r . - . s -. 

(t) In quibufdam vìrtatu ntn habent grati am , in qui- 
bnjdam vitia ipfa deleSiant . 

.Qjiinù Infifit. .Qrat. ;£iib.fXL Gap. HI, .in fine . 
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grandi amico di Tiziano, che prefa ombra det 
Tmtoretro lo avea dilcacdiatò dalla fUà follia , non 
potè contenerG dal metterlo in cielo. Scrive egti 
al Tintoretto avere quella pittura forcato gli ap- 
plaufì di qualunque perfetta fi folte, ndn eflere na- 
fo, per infreddato che fia, che non tenta in qual- 
che parte il fumo dell’ incerifo. Lo fpettatolo, ag- 
giugne, pare piuttolb vero che finto: E beato il 
nome volito , fe riducete la predezia dei fatto in 
la pazienta del fare (i).. . 

Dopo quelli fòvraol rofiedri , che foto ebbero 
per guida la natura , o ciò che iti ella fu imitato 
di piò perfetto, le greche ftàtue , vennero quegli 
altri artefici , che non tanto fi fecero difcepoli della 
natura quanto di quelli delti maedri , che poco 
tempo innanzi ridorato aveano l’ arte della pittura 
e rimedi nell’ antico fud odore* Tali furono i 
Caracci , i quali cercarono di riunire netifi loro mar 
niera i pregi delle più celebri fcuole d’ Italia , 4 
fondarne una nuova, che alla Romana noli la ce» 
defle per là eleganza delle forme , alla Fiorentina 
per la profondità del cCfegrio sà per il colorito 
alla Veneziana , é alla Lombarda * Sorto qUede 

P 4 fcuole 

• . . . • v y . i • 

(i) Vedi Lettera LXV; T. III. Raccolta di l-etwaT 
filila Pittura, Scultura * 4 ÀJKtUicttura < 
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leu ole a guifa, dirò così, dei metalli primitivi nella 
pittura ; e i Caracci , fondendogli infieme , compo- 
fero il metallo Corintio nobile bensì , e vago a ve* 
derfi ; ma che non ha nè la duttilità, nè il pefo, 
nè la lucentezza de’ fuoi componenti . E la mag- 
gior lode , che diali alle opere dei Caracci , non fi 
ricava quali mai da un certo carattere di originalità 
che prefentino , per avere imitato la natura ; ma 
dalla fomiglianza , che portano in fronte del fare 
di Tiziano , di Raffaello , del Parmigianino , del 
Correggio , o d’ altri , nel cui gufto fiano condotte . 

V Non mancarono del rimanente i Caracci di munire 
la loro fcuola de’ prelid; tutti della feienza ; ben 
perfuali , che 1’ arte non fa mai nulla di buono per 
benignità del cafo , o per impeto di fantafia ; ma 
è un abito, che opera fecondo feienza e con vera 
'/.ragione (i). Infegnavafi nella loro fcuola profpet- 
tiva , notomia , e tutto quello che condur poteva 
nella ftrada più ficura e più retta. i E in ciò dee 
cercarli principalmente la cagione , perchè da niuna 
altra fcuola ufcì una così numerofa fchiera di va- 
lentuomini quanto da quella di Bologna . 

• .V i c*i. J : - v r '- • Tra; 

r 

• • 1 \ Xl i ^ 

. O) * (X\v ojv rix*» TK 

à »> ci > -àtoStvi mniTix-S isti ».ì . 

■ j iuj* Arili ot. £th< LihrfV It. Cap. IV . 
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* Tra etti tengono il campo Domenichino , e 
Guido ; profondiamo l’ uno nell’ arte , e dotto of- 
fervatore della natura , l’ altro inventore di un vago 
e nobile fuo Itile , che rifplende Angolarmente nell’ 
affettuofa bellezza , che Teppe dare ai volti delle 
femmine. Quelli ebbe il grido fopra gli fletti Ca- 
racci, e a quello venne fatto di fuperargli. 

Del latte di quella medefima fcuola fu nutrito 
da prima Francefco Barbieri detto il Guercino , ma 
lì formò dipoi una particolar fua maniera tutta fon- 
data fui naturale e fui vero , fenza elezione delle 
migliori forme, e caricata di un chiarofcuro da dare 
alle cofe il maggior rilievo, e renderle palpabili. 
Di tal maniera , che a quelli ultimi tempi fu ri- 
metta in luce dal Piazzetta, e dal Crefpi, fu vera- 
mente autore il Caravaggio ; il Rembante dell’ 
Italia. Abusò coftui del detto di quel Greco quando 
domandatogli chi fotte il fuo maeftro , moftrò la 
moltitudine che pattava per via ; e tale fu la ma- 
gia del fuo chiarofcuro , che quantunque egli copiafie 
la natura in ciò eh’ ella ha di difettofo e d’ ignobile 
ebbe quali forza di fedurre anche un Domenichino , 
ed un Guido . Del Caravaggio feguirono il fare due 
celebri Spagnuoli, il Velafquez tra etto loro capo- 
fcuola , e il Ribera domiciliato tra noi , da cui ap- 
prefero dipoi i principi dell’ arte il bizzarro Salva- 
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*or Rofa, e quel fecondiamo fpirito Proteo, e fui» 
mine nella Pittura Luca Giordano. 

Di metto tra i maeftri della fcuola Bologne- 
ie, e i primi delle altre fcitole d’ Italia è il Rubens 
principe dellajiammingi ; uomo di fpiriti elevati , 
il quale fu veduto pitr&re e ambafciatore ad un 
tempo in un pàefe , che noti molti anni dipoi in. 
nalzb uno de’ maggiori fuoi poeti a fegretario di 
flato. Sortì il Rubens da natura uno ingegno fonti* 
inamente vivace , e una facilità di operare grandi^ 
lima, i cui venne iti ajuto la coltura della dottri- 
na. Sradiò afich’ effo i nottri rriaettri TiZiàno, Tin- 
toretto , Catavaggio e Paolo ; e tenne di tutti un 
poco J così però che predomina la particolar fua 
maniera ; una forZa e una graridiolkà di ftile, che è 
fua propria. Fu «elle movenze più moderato del 
Tintoretto, più dolce nel chiafofcuro del Caravag- 
gio , non fu nelle compofiziòni così ricco , nè così 
leggiadro nel tocco come Paolo , e nelle carnagioni 
fu fempre meno vero di Tiziano, e meno bilicato 
del fuo proprio difceuoìo Vandike* Con poche terre 
arrivò , dome gli antichi rriaettri , a comporre uni * 
varietà di tinte incredibile , feppe dare a’ colori una 
fflaravigliofa lucidità , e non minore armonia , noti 
ottante l’altezza del fuo tingere. Nel paefe, in cui 
dopo l’Italia allignò maggiormente la pittura, egli 

fi 

i 

i 
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fi trova come alla tetta di uno efercito di profeffori 
di queft’ arte ; e quivi il Tuo nome rifuona in ogni 
bocca , dà fiato , per così dire , ad ogni tromba . 

In egual fama farebbe falito anche tra noi fe la 
natura gli avette prefentato in Fiandra aggetti più 
belli, o fe dietro agli efemplari dei Greci aveffe 
faputo purgargli , e correggergli . 

Delle opere di coftoro fu fovra ogni altro ftu- 
diofo il Puttino, il primo tra i Francefi : E fugli 
antichi marmi andò a cercar l’arte del difegno, 
dove , per dar legge ai moderni , dice un favio , 
ella fiede reina . Niuna avvertenza , niuna confide- 
razione , niuno ftudio fu da lui lafciato indietro 
nello fcegliere , nel comporre i fuoi foggetti , nel 
dar loro anima , nobiltà , erudizione * Avrebbe 
eguagliato Raffaello, di cui feguiva le vie, fe con 
lo ttudio altri confeguir potette naturalezza , grazia , 
difinvoltura, e vivacità. Ma in effetto non giunfe 
che a fatica ed iftento ad operare quanto operava * 
Raffaello con facilità grandiffima ; e le figure dell’ 
uno fembrano contraffare quello, che fanno le figure 
dell’ altro.- . - ì •••'• ’ 
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DELLA IMITAZIONE. 

. •: l 

T Utte fucile differenti maniere dovrà il pittore' 
attenta rtiente confiderare , paragonarle infìeme, 
pefarle alla bilancia della ragione , e del vero , 
Ma pigli ben guardia di tanto invaghire dietro alla 
y maniera di un altro, eh’ e’ fi faccia a imitarla; per- 
chè in tal cafo, come dantefeamente fi efprime un 
fovrano maeftro , farà detto nipote, e non figlio 
della natura (r). 

X La imitazione fìa del genere, non mai della 
fpecie. Urto trafeelga, fe così Io porta il naturale 
fuo genio, a dipingere a tocchi come Tintoretto e 
il Rubens, ovveramente a condur le fue opere con 
finitezza come Tiziano od U Vinci. E in ciò fa- 
rà lodevole la immitazione. Così Dante non prefe 
già egli a imitare le particolari efpreffioni di Vir- 
’ gilio, ma il fuo modo rifoluto e franco di poetare; 
e così egli tolfe da lui. 

lo bello fiile che gli ha fatto onore . 

/ 

Laddove poco onore fi fecero i pici dei Cinquecenti- 

Ai, 

CO T.ionardo da Vinci Trattato della Pittura 
Cap. XXV. 

•/ri i 
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ili , che tolfero dal Petrarca le particolari efpreflìoni 
qd immagini , e fi sfonarono di fentire come lui . 

Del rimanente fia lecito talvolta al valentuo- 
mo fervirfi di una qualche figura o antica o mo- 
derna, fe di cosi fare gli torna in acconcio. Non 
fi attenne il Sanzio nel rapprefentare $. Paolo a 
Littri di valerli di un antico facrifizio in bafforilie- 
vo; nò ifdegnb lo fteflò Buonnarroti di fervirfi 
nella opera della cappella Siftina di una figura ri* 
cavata da quella celehre corniola, che la tradizion 
vqole egli portafle in dito , ed è ora pofieduta dal re 
di (-'rancia. Somiglianti uomini fanno valerli delle 
produzioni altrui in modo da far ripeter quello^ 
che di Defpreaux lafciò fcritto la Bruyere CO» che 
uno direbbe i penfieri degli altri efiere fiati creati 
da lui. 

Ma generalmente parlando alla natura, fonte 
inefauribile e vario di ogni bella , tenga fempre 
rivolti gli occhi il pittore , e quella faccia d’ imitare 
negli effetti fuoi pii) fingolari. E perchè la bellez- 
za , che è fparfa in tutto le cofe , fplende in. una 
parte pib , e meno altrove j Ilari) bene che il. pit- 
tore abbia fempre in pronto l’amatita per fare due 
fegni di ciafcuna cofa bella e peregrina nel genere 
.. •• :•■••• i..;-fuo,> 

(0 Harangue a P Accademie. j.--* 
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fuo, che, andando a diporto, gli venga veduta; 
Una fabbrica Angolare, un fito, un effetto di lume, 
un andamento di nuvole , o di pieghe , un’ attitu- 
dine, una efpreffione di affetto , una vivezza lìafto- 
diligentemente da effo lui fchizzati in un libricciuo- 
lo, eh* egli avrà Tempre a tal fine fopra di Te.: 
Potrà dipoi valerli al bifogno di quella cofa , o di 
quella ; e intanto verrà Tempre più formando ciù 
che fi chiama il gran gufto. Dal fapere in una 
grandiofa cGmpofizione riunire infieme effetti non 
meno belli e maravigliofr che naturali, elio giugne 
X a Torprendere, e a innalzarne in certo modo foprt 
di noi medelimi , come fa nella eloquenza il Tubiime.’ 

3 c - 4 V j 

‘ DELLE RECREAZIONI DEL 
PITTORE. 

’ ' ,fj:n ; ;‘r • • 

I N mezzo a cosi -importanti llud/ dovrà anche' 
talvolta recrearfi 0 pittore con quella piacevo! 
cofa o con quella j onde l’ animo ripofato tomi di- 
poi più vivido e voglioTò alla fatica . 1 Raccontali 
come nelle ore di recreazione erano foli ti i Carne* 
ci difegnar caricature , e proporre l'uno al! altro 
degl’indovinelli pittoreTcht, Tchizzando varj ghiri- 
bizzi , ; che Totto a pochi Tegni uaTcondeano molto 
intendimento, alcuni de’ quali ha creduto degtfi di 

tra- 
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tramandare tifila fu a felfina in illampa il Malva* ' 
fi a . Vi fu tal maeftro, che compita fua giornata, 
faceyafi full’ imbrunir del cielo a guardar (e mac- 
chie di una volta o di un muro; e gittava dipoi 
T fulla parta quelle figure , e quei gruppi , che vi fcor* ; 
1 geva per entro la fua fantafia -, cofa fuggerita dal 
"Vinci come atra a della* l’ingegno a nuove inven- 
^ ! 2 ioni . Ma tra tutti gli l'cherzi pittorefchi , l’ urilif- 
fimQ di tutti pare che fia l’efercizio dei cinque pun- 
ti , ne’ quali hannq da trovarli la teda , le mani ( r 
e i piedi di una figura. Si eddeftra l’ingegno e la 
tnano dell’ artefice , egli fi viene » dirompere nella . 
invenzione , e ne efaono fuori di tratto in tratto di, 
belliflìme attitudini ; a quel modo che dalia diffi- 
coltà della rima naie? talvolta di bei penfien. 

Per tal guila adoperando il tempo del pittore, 
per fino alle fue recreazioni medefinje , farà total- 
mente fpefo, come fi i detto doverli fare da prin-, 
cipio, dietro all’ arte fua -. Ni altra via ci i che 
quella , onde l' uomo renderli polla connaturale qua-, 
lunque plifciplina , e vincere quelle difficoltà, che fe 
gli parano innanzi in qualunque lìa affare di grande 
intraprefa . Una educazione , in Coi tutte cofe , 
anche le pih minime, tendeffero unicamente a un 
gran fine , i lo fteflò che l’ arre del formar gli uo- 
mini eccellenti , e gli eroi.. £ fu fotti lmentc ofler- 

vato 
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vato da un grandifiimo ingegno , che in Ifparti non 
tanto per la eccellenza di ciafcuna legge in parti- 
colare , quanto perchè tendevano tutte a uno fteflò 
cd unico fine, quel popolo divenne Io fpecchio di 
tutta Grecia (i). Avverrà fimilmente al giovane* 
pittore di Xàlire^ alle più alte cime , quando niuna 
cofa lo tolga dal fuo propoli to o lo ritardi , quando 
non rivolga mai l’ occhio e il penderò dall’ arte 
fila (2) , jquando fi metta bene in mente che , con 
tutto l’ingegno che uno ha ,' gli Dei vendono le 
cefe belle , e njtnato dalla fcienza profonda non 
meno che da ; un continuo e non mai interrotto 
efercizio intenda di confegùire il fin fuo , come uo- 
mo di tutte armi coperto .e fornito, 

i*c . ...ir.. • DEL- ■* 

fi) Sed Ut de rebus , quae ad bomines folos pertìnent 
potius loquamur fi olim Lacaede/noniorum refpublica fuit 
flormtijjinia , non puro ex co contigiffe quod legibus utere - 
tur , quae figillatim fpeSiaiaè melttres tffent aliarum ci- 
vitatum inflit ut is , nam coatta multae ex Ut ab ufu com- 
mi un’’ abborrebant , atque etiam bonis mori bus adverfaban- 
tur, fed ex eo quod db uno tantum legislatore condir ae fibi 
omntt cortfmtirbant, atque in eumdtm Jcopum collimabant . 

Càrtefius in DifTertatione de Methodo. 

(1) 'ToiyetpSvv oi fs.tr fldpflctpot Staphninu Ixì t£p 
dìnàr *•< > Q»£dtus inatta. XafxBdvooertv . 

Diod. Sicul. Lib. II. 

. U ■ , i . ! L -q ... ; 

Les art s font camme Egle , dont le coeur n' e fl rendu , 
a P amant le plus tendre , 6r le plus ajjldu . 

Dans l’Epitre a Hernvathime. r. 
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DELLA FORTUNATA CONDIZIONE 
DEL PITTORE. 

.** . . * . . .... 

». - • ' * 

G Randiflìme in vero fono le fatiche , che avrà 
da durare il pittore per giugnere al colmo 
della perfezione nell’ arte fua ; ma con larghiffima 
ufura gli verranno altresì ricompenfate dipoi . E non 
fo fe arte 0 fcienza vi fia alcuna , la qual goda d? 
tanti e tanto confìderabili vantaggi cóme fa la pit- 
tura. Deferire minutamente un famofo Medico i 
malori che contraggono a poco a poco' coloro, che 
lì confacrano a varie profeflìoni e agli ftudj , colpa 
o i non buoni aliti che fono corretti di refpirare, 
o il genere di vita che hanno neceffariamènte da 
condurre ; quali quei malori fofTero una pena , che 
abbia pollo la natura fopra la fcienza dèli* uomo . 
Per li pittori non altro egli Teppe trovare fe non 
che hanno da tornar loro in grande nocumento I 
ilari degli oli , gli aliti del cinabro e della biacca ; 
l’ uno figliuolo dell’ argento vivo , l’ altra ellratta 
per forza di aceto dal piombo : E della venefica 
qualità di rali materie ne è in fua fentenza un gra- 
ve teftimonio la corta vita de’ più bravi pittori ) 
dove egli intende fenza dubbio del Parmigianino , 
del Correggio, di Annibaie con alcuni altri pochi; 
Tn '”- Q. e la 
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e la morte fegnatamente egli dice del principe della 
pittura Raffaello da Urbino accaduta, come a tutti 
è noto, nel fior della età (i). Ai quali tefiimon; 
contrapporrà ognupo,che tanto o quanto fia verfaro 
nella ifioria di quefV arte , la lunghiffima vita del 
Cortona, del le Brun, di Jouvenet, del Giordano, 
di Cornelio Pcelemburg , di Lionardo da Vinci , 
del Primaticcio, e del Guercino, che oltrepaffarono 
i fettanta anni ; del Puflìno, del Mignard, di Carlo 
Maratti, del Lorenefe, deli’ Albani,. del Tintoret- 
to, di Jacopo Ballano, e di Michelagnolo che an- 
darono al di là degli ottanta ; del Solimene , del 

. J Ci ’ 

t 

CO Fgo quidem quotquot uovi piFores , & in bac & in 
aliis urbi bui, onines fare J'empcr valetudinario! • obfervavi . 
Ut fi p: Forum bi\lor 'ue evolva» tur , non a dm odimi lon- 
gaevos fui [le conjlabit ; ac precipui , qui inter cos prae- 
Jìantiores fuprint. R,.phaelcm Ur binatevi Btfiorevi cfle- 
berrimum , in tpfo iuventutae fiore e vivis ereptum fuijfc 
le g intuì , enfiti immatura m mortem B alt buffar Callilio- 

neus eleganti carmini defievit . , . . < 

■ . • • • , • • . A fi alia potior caufa Jubejì , qua 

pifìores morbi t obnoxios teddit , colorar» mmpe materia , 
quarti firn per prue mani bus babent , ac ipfis fub nari- 

bus tre. . • . Qinnabarim 

Joboltm effe Mercurii , Ce ritffim ex plumbo parati . . 
. . , . nomo non novit , & propter banc caufam fatti 

grave s noxas fubfequi . lifdem igitur afficeli bus , licei non 
ita gravi ter, illos vexari neceffum ejl , ac ceteros Met al- 
larga . 

Bernardini Ramazzini de Morbis Artificum Diatriba 
Cap. IX. Palava 17/3. 
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Cignani , e di Gian Bellino che aggiunfero ai no- 
vanta ; e la morte fegnatamente di quell’ altro prin- 
cipe della pittura Tiziano Vecellio avvenuta in età 
di novantanove anni , e per cagion di contagio.: 
Talché fi direbbe aver voluto quel valentuomo cor- 
redar la pittura di una qualche malattia, perchè era 
medico di profefiìone , e perchè così portava l’ ar- 
gomento del fuo libro . La verità fi è , che i mali , 
a cui va foggetta l’arte del dipingere, fono, come 
fi dice appunto in proverbio , mali da biacca ; E 
pare che la natura ne l’ abbia voluta efentare come: 
l’arte, la quale rapprefentando meglio di ogni altra 
le bellezze di lei, ella fguarda più di ogni altra, 
con occhio di favore e di parzialità . 1 ** 

/ E’ dato al pittore , e non così al matematico 
per efempio o al poeta , il potere fpendere tutta la 
giornata dietro allo Audio . Nella Matematica , e 
nella Poefia tutto è opera dello fpirito , continua è 
la meditazione; nè pub ftarfene lungamente l’ani- 
ma con l’arco tefo. Nella pittura al contrario una 
grande contenzione di mente richiedono fenza dub- 
bio la invenzione c difpofizione del foggetto, e 
certe finezze di efpreflìone , di colorito , e di dife- 
gno ; ma gran parte ancora ci ha l’opera della 
mano, da cyi dipende lo efeguire cib che trovato 
ha la mente. E una volta «he il pittore fia ben 
Q 2 fon- 
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fondato ne’ principi dsll’ arte , acquila dall’ ufo una 
f facilità grandiflìma, e l’amatita o il pennello corre 
eia fe fenza quali niuna fatica , od impulfo della 
^facoltà inventrice. Di fatti Tappiamo efTere flato 
coflume di non pochi maellri dipingere, e ragionare 
in quel mentre con chi flava a vedergli fare ; così 
comportando la propria qualità dell’ arte loro, che 
e’ poflano alcuna volta, come Giulio Cefare, aver 
l’anima a più cofe ad un tempo. 

Se perfona ci è al mondo, a cui fia lecito lu- 
fingarfì di provar lungamente felicità , il pittore è 
quel deffo. Standoli il più del tempo in compa- 
gnia^ non fòlitario, come neceflariamente richiede 
il più degli altri fludj ,: rade volte avviene , che 
maninconico ne contragga l’ umore , o burbero . 
' Quando fi trova folo , ha come il poeta , il fovra- 
ro piacere della creazione , e fopra di effo il van- 
taggio che l’arte fua è piu popolare; non ci effondo 
dall’ uomo il più gentile fino al più grolfolano , 
fu cui non abbia prefa ed imperio la pittura (i)ì 

è oc- 

(i) Vel quum Paufiaca torpes rnfane tabella , 

Qui peccai mirini atque ego ? Quum Fulvi Rutubaeque, 
A ut Ptacidejani contento poplite mirar 
Pratha rubrica pitta aut carbone : velut fi 
Re vera pugnent , feria ut , vitentque movente s 
Arma viri, nequam & cc (fatar Davat e at ipj'e 
Subbili* vsterum index & callidus audis . 

Horat. Lib. II. Sat. VII. 
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è occupato Tempre intorno ai piti vaghi oggetti e 
più belli ) nè cofa ci ha nell’ nniverfo , che dentro 
alla immenfa sfera della potenza vifiva rimanga!! 
comprefa , la quale non fia ad effo lui occafione 
d’intrattenimento. 

y Avendo l’arte Tua per fine principaliffimo il 
diletto, da tutti viene onorato ed accarezzato , men- 
tre affai più fpeffo incontra , che abbiamo biibgno 
di chi ci tolga di mano alla noja , il più m irtal 
nimico dell’uomo, che di chi ci arrechi una qual- 
che grande utilità. Nè ufcieri , nè guardie poffono 
vietare il paffo allo noia, sì ch’ella non trafori 
bene fpeffo in mezzo alle più folenni udienze , e 
nelle ritirate di coloro, che il volgo crede ftarfene 
in gremho alla felicità. Da ciò nafce principalmen- 
te , che furono in ogni tempo favoriti e premiati 
da’ principi i più valenti maeftri in pittura quali 
altrettanti operatori di quel dolce incantefimo, che 
figura fopra una tela quanto vi ha di più bello e 
di più mirabile in natura , che trae 1* uomo fuori 
, di fe , e lo folleva in certa maniera fopra di fe me- 
defimo. A tutti è oggimai noto, e farebbe fuper- 
dìuo il ricodarlo , qualmente agli fchiavi era proi- 
bito lo adoperarli intorno a queft’ arte tra le libe- 
rali la prima (i), che non meno utile che dilette- 
ci 3 - vole, 

(i) Et bui ut ( Pamphili ) autieri tate afitium ejl Si- 
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vole, infieme colla Grammatica , colla Mufica , 
colla Ginnaftica infegnavafi agl’ ingenui fanciulli 
(i), qualmente in grandiffima onoranza, che per 
li gentili fpiriti è la pili dolce mercede, tenuti già 
furono gli antichi pittori dalla culla nazione dei 
Greci, o da coloro, che con la virtù e con Tarmi 
fignoreggiarono il mondo. E in quale onoranza 
fimilmente tenuti non furono que’ noftri pittori , le 

cui 


eyone primum , diinde <5 in tota Gruccia, ut Putrì inge- 
nui ante omnia grapbicen , hoc eft piBuram in buxo doce- 
rentur , recipereturque ars ea in primum gradum libera- 
li um . Sempcr quidem honos ei fuit , ut ingenui exercerent , 
mox ut honefti : perpetuo interdillo ne fervitia docerentur . 
Ideo ncque in ha c , ncque in toreutice ullius qui fervierit 
opera celebranti tr . 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. X. 

(l) EVt< Sì 'TtTT&pcL aytSòr ÙTtStvttv auguri , 

ypà.upa.Jtt , tini yvpvcLJTiadv , tetti povfixrìr , x,iù 
jiTttpjtv ivioi yptttixdr . T tìv pìr ypapporixtlr teali 
* pcttpnenv ór yjvaipove orpoi jo'v (liov ovatte xeu 
rroWyptitrrtvf 

epe o iot «Tì tetti jifv y petente tir , c'u% ira. ir relr ilici c 
tìrchie pii J'ittpLttpTdvotffir, <*aa’ tfaiv òn^orràjmu 
t pò* Jti'v 7 ór ateivur arti* T* xcti rrpàair, t! pi\Kov 
oJt vroiu òtuptìTÌKo'r jov rrtpì tu a topaia xetAAcw . 
To' «T{£m7 « Ir rta.via.yev 70 ' yoiiaipor, titano, óppontt 
7 ttr ptytthC’J.dyeic xaì Jt7< ìa tvéépoir 

Anftot. de Repub. Lib. Vili. Cip. III. 

. '* • % , - .. ì x t 

* * - * * ' y 
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cui opere nobilitano i tempi che le videro fare, e 
t paefi che le poffcggono al preferite (1)? 

CONCLUSIONE. 

C He fi} a quefti nodri giorni giace pure inono- 
rata quell’ arte divina (z), nè i principi le 
danno quel favore e quei premj che altre volte le 
diedero ; egli è pur forza confellare , che non vi 
fono nè manco eccitati dalla virtù degli artefici# 
Hanno efli da lungo tempo fmarrito le Veraci vie , 
quali erano tenute dagli antichi maedri , Cogliono 
chiamar fecco quello, che più fi accoda alla natu- 
rale bellezza , e troppo ricercato e pedantefco quel- 
lo, che in fé contiene alquanto di dottrina. Non 
a condurre un’opera come fi conviene, ma foltanto 
ad avere di molti lavori per le mani fembra che 
fia unicamente rivolto ogni loro penderò < Di Amili 
a colui , dei quale fia più beilo tacere il nome, 
che {Impazzando le opere fue , diceva francamentt 

, Q. 4 k 

(1) Prìmumque dicerrtui quae reflant de pi&urd arte 
quondam nobili tane cum expeteretur a repi bus populifque , 
<2r ilio 1 nobilitante quot rff.’t di e nata poltrii tradire : 

C. Plin. Nat. Hift. Lib. XXXV. Cap. I. 
(z) dtùr t» 

Philoftrat. in Froenl. Lib. I. de Lnag. 
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l'e lavorare per far denaro (i), ce ne fono moltif- 
fitni . Ma dove è colui che fondato negli ftudj , in- 
namorato foltanto della profeflion fua, non abban- 
donandoli alla 'libertà della pratica , nè piegandoli 
alle fanrafie degli altri polla dire con verità: Io 
dipingo folo a me Hello, ed all’arte? , 

Surgano anche una volta gli Apelli , i Raf- 
faelli,i Tiziani ; e non mancheranno gli Alelfandri , 
i. Carli , i Leoni . E fe pure per illrana malignità 
della fortuna venille meno a un qualche egregio 
artefice il favore dei grandi della terra , non gli 
verrà già meno quell’ onore , che della virtù è le- 
gittimo figliuolo, e da ella non fi fcompagna giam- 
mai , che fiorirà mai Tempre nelle bocche degli uo- 
mini , e che non iftà nell’arbitrio di niun principe 
il poter conferire ad altrui ( 2 ). 

SAG- 

(0 Defcamps Vie de Vandict.' 

(2) .... Honour not corifei f d by Kings . 

Pope One thoufand feven hundred and thirty eight. 
Dialogue II, 

• t 

* . \ 
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A GUGLIELMO - 

JP X T T 


Francesco Alga rotti. 


XjJ Embrerà ad alcuni ajfai jlrano , che 
a Voi , Uomo immortale , che nella vojlra 
nazione fapejle riaccendere il nativo valo- 
re } (apejìe provveder per fempre alla fua 
difefa i e la facejle in un medejìmo anno 
trionfare nelle quattro parti del Mondo , 
venga intitolato uno fcritto , che ragiona 
di Poefia 3 di Mufica , di cofe di Teatro . 
Ma pare che ignorino cojloro , come il 
Reflitutore del T Inghilterra 9 C amico del 
Gran FEDERIGO fa ancora munire 
il fuo ofio co* prefidj delle Lettere, e come 

quella 



252 

quella fua vittorlofh eloquenza, colla quale 
egli tuona in Senato , non è meno Ì effetto 
della elevatela del fuo animo , che dello 
Jludio da lui pojlo nei Tuli) , e nei De - 
moffeni antecejfori puoi . Poffa folamente 
quejlo mio Scritto efffer da tanto , che trovi 
aneli ejffo un luogo nell' opo erudito di un 
tal Uomo 3 e giunga ad ottenere il fujfra - 
gio di Colui 3 che né ' più alti uffiy dello 
Stato ha meritato i ammirazione e Ì ap - 
plaufo di tutta Europa . 

Pipa 18. Dicemb . 1762. 


2$3 

SAGGIO 

SOPRA 

- 30 o 3P JE OH Jl 

IN MUSICA. 


INTRODUZIONE. 

D I tutti i modi, che, per creare nelle anime 
gentili il diletto, furono immaginati dall’ uo- 
mo , forfè il più ingegnofo e compito fi è 1’ Opera 
jn Mufica. Niuna cofa nella formazione di efla fu 
lafciata indietro, niuno ingrediente 3 niun mezzo, 
onde arrivar fi potette al propofto fine . E ben fi 
può aflerire, che quanto di più attrattivo ha la Poe- 
fia , quanto ha la Mufica, e la Mimica, l’arte del 
Ballo, e la Pittura, tutto fi collega nell’Opera 
felicemente infieme ad allettare i fentimenti , ad 

v ' 

ammaliare il cuore, e fare un dolce inganno alla, 
mente . Se non che egli avviene dell’Opera come 
degli ordigni della Meccanica , che quanto più riefco; 
no compofii , tanto più ancora fi trovano 9 guadarli 
leggerti . E però non farebbe maraviglia , fe cotello 
Ingegnofo ordigno, fatto di tanti pezzi, com’ egli è., 

non 
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non Tempre rifpondefle al fin fuo , ancorché , a ben 
unire e a congegnare infierite ogni fuo pezzo , ve- 
nite polla da coloro , che il governano , tutta la 
diligenza e tutto lo lludio. Ma di tanti penfieri, 
quali a ben ordinare un’ Opera in mufica farebbono 
neceffarj, non fi danno gran fatto malinconia colo- 
ro che fegeono prefen temente arbitri de’ nollri pia- 
ceri . Anzi fe vorremo por mente come pochiffimo 
travaglia ttf fogliono darli per la fcelta del libretto 
o Ha dell’argomento, quali niuno per la conve- 
nienza della Mufica colle parole , e niuno poi afr 
fatto per la verità nella maniera del cantare e del 
recitare , per il legame dei balli con 1’ azione , per 
il decorò -nelle fcene , e come li pecca perfino 
nella collruzione de’ teatri egli farà affai facile a 1 
comprendere , qualmente una fcenica rapprefentazio- 
ne, che dovrebbe di fua natura effer tra tutte la 
più dilettevole , riefca cotanto infipida , e nojofa . 
Colpa dello fconcerto , che viene a metterli tra le 
differenti parti di ella , d’ imitazione non refta più' 
ombra , fvanifce in tutto la illufione , che può na-' 
fcer Gaiamente dall’ accordo perfetto di quelle : e 
l’Opera in mufica, una delle più artifiziofe conge- 
gnazioni dello fpirito umano, torna una compofi- 
zione languida, fconneffa, inverifimile , rnollruofa , 
grottcfca, degna delle male voci, che le vengon 

date , 


Digitized by Google 


soi’K . a l’Opera, in Musica. 255 
date, e della cenfura di coloro, che trattano il 
piacere da quella importante e feria cofa eh’ 
egli è (t). 

Ora chi ponefle l’ animo a redimire all’Opera 
l’antico fuo pregio e decoro, gli converrebbe prima 
di tutto, metter roano a una imprefa non fo fe 
più difficile a riufeirne , 0 a pigliarli più neceflaria. 
E quella fi è regolare con buoni ordini lo fiato 
muficale , a parlar così , e porre i virtuofi , come 

erano 

(1) Tra le moiette cole che allegar fi potrebbono 
ferine contro all’ Opera , uno Scrittore Inglefe fi efpri- 
me cosi : as tbe -water s of a ceri aiti fountam of TbejJ'aly , 
frtim tbeir benumbing quality , (ould he contamed in no- 
tbing but tbs boof of an afe , fo can tbis languiti and 
disjointed compofttiqn ( of thè Opera ) fi ad no admittance 
but in fucb beads as are exprefsly formed to receive it . 
Tbe IVorld n. 156. Molto tempo primi il giudizio!» 
Addifon al Difcorfo V. del I. Tomo dello Spettatore, 
che è fopra l’Opera Italiana , ci mite innanzi quel verfo 
(fi Orazio. 

Spettatimi admiffi rìfum tencatis amici l 
Dryden avea detto in alcuni verfi a Sir Godfrey Kneller. 

5 • . - - § . * • ' K.* 

for wbat a fong , or fenfelefs Opera 
ls to tbe living labo-.tr of a play , 

Or wbat a play to y ir gii' s -Works would ke , 

Sucb is a fingle piece to byfìory . 

E St. Evremond nel T. III. delle fue opere. Une fot - 
tife ebargie de Mufique , de Danfes , de Machines , des 
Decoratane , ejì une fot tife magnifique , mais toujours 
fottife . 
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erano negli andati tempi , fotto difciplina e gover- 
no (i). E di vero , quand’ anche fenfatamente ferita 
to e comporto forte un Dramma, come verrà egli 
efeguito dipoi , fe non è per niente afcoltata la vo- 
ce dei capi ? E come potrà egli effere fenfatamente 
comporto e fcritto , fe quegli che dovrebbono ubbi- 1 
dire, fono pur erti che dettan leggi e comandano? 
Qual cofa in fomma fi può egli afpettare, che 
riefea di buono da una banda di perfone , dove niu-- 
no vuole Ilare nel luogo che gli fi appartiene , do- 
ve tante foperchierie vengon fatte al maelìro di 
mufica , e molto più al Poeta , che dovrebbe a 
tutti prefìedere e timoneggiare ogni cofa, dove tra’ 
cantanti inforgono tutto dì mille pretenfioni e dif- 
pute fui numero delle ariette, full’ altezza del ci- 
miero , folla lunghezza del manto , affai più mala- 
gevoli ad erter diffinite, che non è in un Congre£ 
fo il cerimoniale, o la mano tra ambafeiadori di 
varie corone? Somiglianti abufi converrebbe innanzi 
tratto toglier via , onde al Poeta fingolarmente 
forte ridato quel freno, che gli fu tolto ingiurta- 

mente 

r • * « • - - 

(i) xaì^ yip oTetr yopcu\ HfjJy lSo’j\ci{jii5a. àyu. 

, et'^Art f/.\v o Àp/av Tpojfàtio'iv , à$pot£i V 
J t <tvToù( vpìrijuKTcì/ X<>pnyol( unì ctKKOir Afct- 
*Ktiv , juu ttfctyn»» Trpo77i$iyd.i' to~( bStùf ri •xciÌvtIV. 

Xcnoph. in Hierone.. 
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mente di inano , e co’ più vigorofi provvedimenti 
faria mefiieri ogni cofa riordinare e correggere . Che 
già niun Legislatore non fi metterà a dar nuove 
leggi in uno fiato fconvolto , fe prima i magifirati 
non vengano rimefii in autorità ; nè fi accoderà un 
Capitano a nemico , fe non abbia prima dal fuo 
efercito sbandita la licenza e il difordine. Ma chi 
fi farà capo di tale imprefa? Altre volte prefiedeva 
al teatro un Corago, o un Edile: e ogni cofa vi 
procedeva con quell’ ordine che fi conviene , quando 
le antiche repubbliche intendevano per via delle 
fceniche rapprefentazioni di accendere il popolo alla 
virtù o di tenerlo almeno divertito per la quiete 
dello fiato . Al prefente il teatro è in mano d’ Im- 
prefa, che non altro cercano fe non trar guadagno 
dalla curiofità, e dall’ozio di pochi cittadini, non 
fanno il più delle volte, ciò che fare fi convenga, 
o attefo i mille rifpetti che fono forzati di avere, 
noi poffono mandare ad effetto. Sino a tanto che 
non mutino le cofe, inutile è ogni difeorfo, ogni 
defiderio è vano. E come mutar potriano, falvo fe 
nella corte di un qualche principe caro alle Mufe 
prefiedeffe al teatro un abile Direttore, in cui al 
buon volere foffe giunta la polla? Allora folamen- 
te faranno i virtuofi fotto regola e governo ; e noi 
potremmo fperare a’ giorni nofiri di veder quello , 
. Tcm. III. R elle 


65# SAGGIO 

che a’ tempi de’ Cefari , e de’ Perieli vedeano Ro- 
ma, ed Atene. 

DEL LIBRETTO, 

‘T^ ^Effa pel teatro la debita difciplina conviene 
’ ■ * ordipatamente procedere alle differenti parti , 
che forman l’ Opera per mettervi quella mano emen- 
datrice, di cui ha bifqgno ciafcuna. La prima cofa 
'che vuol efTere ben confìderata , è la qualità dell’ 
argomento, o fi a }a feelta del libretto} che impor- 
ta affai più che comunemente non fi crede. Dal 
libretto fi pub quali affermare, che la buona dipen- 
de, o la mala riulcita del dramma. Effo è la pian- 
ta dell’ edifÌ7«o ; eflo è la tela, fu cui il poeta ha 
tlifegnato il quadro , che ha da effer colorito dipoi 
dal maeftro di mufica . Il poeta diriga i hallarini , 
.i macchinifti , i pittori , coloro che hanno la cura 
del vefliario ; egli comprende in mente il tutto in- 
fame del dramma , e quelle parti , che non fono 
efeguite da lui , le ha perù dettate egli medefimo . 

Immaginarono da principio i poeti, che il mi- 
glior fonte, donde cavare gli argomenti delle ope- 
re, fotte, la Mitologia. Di qui la Dafne, l’ Euri- 
dice, l’Arianna di Ottavio Rjnuccipi, che furono 
i primi drammi , che circa il principio della trafeorfa 

età 
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«ti fieno flati rapprefentati in mufica ; Ufciando 
ilare la favola di Orfeo del Poliziano , che fu ac- 
compagnata da (frumenti, quella fella mefcolata di 
ballo e di mufica fatta già per un Duca di Milano 
in Tortona da Bergonzo Botta, o una fpezie di 
dramma fatta in Venezia per Enrico III. che fu 
meffo in mufica dal famofo Zarlino, con altre tali 
rapprefentazioni , che fi hanno (blamente a riguar- 
dare come lo sbozzo , e quali un preludio dell’ Ope- 
ra . L’intendimento de’noftri poeti fu di rimettere 
fui teatro moderno la Tragedia Greca, d’ introdur- 
vi Melpone accompagnata dalla mufica) dal ballo, 
e da tutta quella pompa , che a' tempi di Sofocle , 
e di Euripide Iblea farle corteggio . E pereto e fi* 
pompa fofie come naturale alla tragedia, avvinaro- 
no appunto di rifalire cogli argomenti delle loro 
compofizioni fino a’ tempi erpici, o vogliaci dir? 
alla Mitologia. La Mitologia conduce fulie feene* 
a grado del poeta , le deità tutte del Qentilefimo , 
ne trafporta nell’Olimpo, ne’ campi Elifi» e giù 
nel Tartaro, non che ad Argo ed a Tebej ne ren- 
de verifimile con l’ intervento di efic deità qualunque 
pii» (frano e maravigliofo avvenimento: ed efaltan- 
do in certa maniera ogni cofa (opra Tenere umano t 

I pub non che altro far sì, che il canto nell’Opera 
abbia fembianza del naturai linguaggio degli attori * 
R z Così 
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Così in quei primi drammi , che per folleggiare fprt- , 
falizj , fi rapprofentavano. nelle corti de’ principi , e 
ne’ palagi de’ gran fignori , et entravano fontuofe 
macchine con quanto di piti mirabile ne prefenta la 
Terra e il Cielo , ci entra vano numerofi cori , dan- 
te di piu maniere, ballo mefcolato col coro; cole 
tutte che naturalmente forniva la qualità medefima. 
del argomento. E già non è da dubitare, che gran- 
dmo diletto non dovette altrui porgere una tale 
rapprefentazione ; ficcome quella , che nella unità 
del fccgetto una varietà comprendeva pretto che in- 
finita d’intrattenimenti . Una attai fedele immagine 
di tutto' cib fi pub vedere tuttora nel teatro di 
Francia,* dove l’Opera vi fu trapiantata dal Car- 
dinal Mazzarino, quale era a’fuoi tempi in Italia « 
Se non che al decoro di limili rapprefentazioni do- 
vete di poi fare non picciolo torto la introduzione 
dei per fonaggi buffi , i quali non bene allegavano 
togli eroi , e cogl’ iddìi ; e col far ridere fuor di 
tempo Hconcertavano la gravità dell’azione. Della 
quale fconvenevolezza pur rimane ne’ primi drammi 
Francefi un qualche vefiigio. 

». NofHftette lungo tempo l’Opera a ufeire dai 
palagi e dalle corti per molìrarfi al pubblico ne tea- 
tri da prez7o , dove la bellezza e novità della cola 
facea correre in frotta la gente . Ma quivi la noa 
, lì goti 
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fi potè mantenere, come è ben naturale a penfarej 
col tanto apparato e fplendore , che tratti ave* 
dalPorigin fua. A ciò contribuirono ancora moltil- 
fimo le paghe, che convenne dare a’muxi; le 
quali di picciole che eranct da prima , a fegno che 
una cantatrice fu lopranominata la Centoventi per 
aver avuto, altrettanti feudi un carnovale , monta- 
rono- ben pretto a prezzi ttrabocchevoli . Fu adun- 
que forza, non potendo gl’Imprefarj reggere a tan- 
te fpefe pigliare nuovi provvedimenti e partiti ; on- 
de da una banda fi venirti: a rifparmiare quanto 
profondere doveafi dall’ altra . Lafciati da canto gli 
argomenti favolofi, che tutto abbracciando, per così 
dire, l’Univerfo fono di lor natura romenamente 
difpendiofi, fi rivolfero ben torto «V 1 oggetti fiorici, 
che dentro a’ più rilìretti termini fi rimangano cie- 
confcritti ; e querti e non altri furono porti folle 
feene. Di maniera che l’Opera difendendo come 
di cielo in terra , dal conforzio degli Dei , fi trovb 
confinata tra gli uomini. Alla tanta pompa e va- 
rietà delle decorazioni, a cui erano avvezzi gli 
fpettatori , fi credette fupplire con una regolarità 
maggiore nel dramma, cogli arrifizj della poefia , 
co’ vezzi di una più raffinata mufica . E tal credenza 
"radi eh più che mai , quando 1 una di querte arti 
r ornata alla imitazione- degli antichi nortri autori, 

R 3 ed 
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ci arricchitali l’altra di nuovi ornamenti , condotte 
fi (limarono affai vicine alla perfezione. Ma perchè 
troppo nuda ed uniforme non fi rimaneffe la rap- 
prefefttaiione , s’ introduffero tra un atto e l’ altro * 
a ricreazion del popolo, gl’ intermezzi , e dipoi i 
balli , e venne 1’ Opera a poco a poco pigliando la 
forma , in coi la vediamo al di d’ oggi . 

La verità fi è che tanto co’ foggetti cavati 
dalla Mitologia , quanto dalla Storia vanno quali 
neceffariamente congiunti di non piccioli inconve- 
nienti . I foggetti cavati dalla Mitologia , atrefo il 
gran numero di macchine e di apparimenti che ri- 
chiedono, metter fogliono il poeta a troppo ricreiti 
termini , perchè egli poffa in un determinato tempo 
teffere e fviluppare una favola, come fi conviene, 
perchè egli abbia campo di far giocare i caratteri 
e le paflioni di ciafcun perfonaggio ; che è pur ne- 
ceffario nell’ Opera , la quale non è altro in fotlanza 
che una Tragedia recitata per mufica . Da ciò de- 
riva che buona parte delle opere Francefi , per non 
parlare delle prime nofire , danno quali foltanto 
pafcolo agli occhi , ed hanno piuttoffo fembianzft 
di mafeherata, che di dramma. L’ azion principale 
tri è come affogata dentro dagli acceffor; ; e la par- 
ite poetica di elle ne rimane cosi debole e mefehina, 
-che con qualche color di ragione furono chiamate 
: c altret- 
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altrettante infilzature di madrigali. All’ incontro 1 
fossetti cavati dalla Storia non così bene lì con- 
fanno con la mufica , che in effi ha meno del ve- 
rifimile. Siccome pub oflervarlì tutto giorno tra 
noi j dove non pare , che i trilli di un 1 arietta ftia- 
: no così berte in bocca di Giulio Cefare, o di Ca- 
tone , che in bocca fi ftarebbond di Apollo , o 
di Venere . Non fotnifcono tanta varietà quanto i 
foggetti favolofi } fogliodo peccare di Teveri tà , e di 
monotonia. Il teatro vi fella quali Tempre folirario } 
Te già non fi voglia porre nella Tchiera degli attori 
quella marmaglia di comparfe , che nelle nollre 
opere Toglitìno anche dentro al gabinetto accompa- 
gnare i re. Ed egli é troppo difficile trovare bai- 
li , e fimili altri intrattenimenti , che ben fi aditti- 
,Xno con azioni tolte dalla iloria . Debbono effi in- 
trattenimenti fare unità col dramma , efiere parti 
integranti del tutto, come eli ornamenti nelle buo- 
ne fabbriche ,• che non fervort meno a decorarle , 
che a folìenerle. Tale è per efempio nel teatto 
Francefe il ballo dei pallori , che celebrano le nòz- 
ae di Medoro e di Angelica, e fanno venire Or- 
bando che in effi fi abbatte, in cognizione dell’ ellre- 
inl Tua miferia. Non è così degl’ intrattenimenti 
delle rtollre opere: che quando bene in un Toggetto 
Romano il ballo fia di. faldati Romani, non facen- 
, R 4 do 
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do cfTo mai parte dell’azione, non vi è meno di- 
{convenienti e pofticcio, che la Scozzefe, o la 
Furlana. Ond’è, che i foggetti fiorici o hanno il 
più delle volte a rimanerti nudi, o a riveftirfi di 
■panni, che non vi fi affanno per niente, e, come 
fi Tuoi dire, piangono loro in doffo. 

Contro a tali inconvehienti non potrà il poeta 
far riparo fe non collo fcegliere il foggetto della 
fua favola con d-fcrezione grandiflTima . E perchè 
egli poiTa confeguire il fin fuo, che è di muovere 
il cuore , dilettare gli occhi , e gli orecchi fenza 
(contravvenire alla ragione, gli converrà prendere 
Sin’ azione feguita in tempi, o almeno in paefi da’ 
noflri molto remoti ed alieni , che dia luogo a più 
maniere di maravigliofo, ma fia ad un tempo fem- 
pliciffima, e notiffima. Lò effere l’azione a noi 
tanto peregrinale renderà meno inverifimile l’udir- 
la recitare per mufica. Il maravigliofo di effa darà 
campo al poeta d’ intrecciarla di balli e di cori , 
(V introdurvi varie forte di decorazione ; e per effer 
fempiice e nota, nè di tanto lavoro egli avrà me* 
ftieri , nè di così lunghe preparazioni , per dare a 
conofcere i perfonaggi della favola, e per far, co- 
me fi conviene , giocar le paffioni , che fono la 
molla maeftra e l’anima del teatro. 

Aflài vicini al divifato modello fono la Dido- 

ne, 
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ne, e l’Achille in Sciro dell’ illullre Metaftafio . 
Gli argomenti ne fono femplici , cavati dalla piìi 
remota antichità , ma non troppo ricercati ; in mezzo 
a fcene appaffionatilfime vi han luogo fplendidi con- 
viti , magnifiche ambafcerie , imbarchi , cori , com- 
battimenti, incend; : e pare che ivi il regno dell’ 
Opera venga ad effere più ampio , per così dire , 
ed anche più legittimo, che d’ordinario effer non 
fuole. Simile farebbe di Montezuma , sì per la 
grandezza , come per la ftranezza e novità dell’ 
azione ; dove fariano un bel contrailo i collumi 
Melficani , e gli Spagnuoli vedutili per la prima 
volta infieme, e verrebbe!! a difpiegare quanto in 
ogni maniera di cofe avea di magnifico e peregrino 
l’America in contrappollo dell’ Europa (r). Parec- 
chi foggetti ne pofiòno ancora effere forniti dalL* 
Ariollo, e dal Taffo, che fariano pure il cafo al 
teatro dell’ Opera. Tanto più che in quei foggetti 
al popolo notiffimi , oltre a un gran gioco di paf- 
Coni , entrano anche i prefligj della Magia . Così 
Enea in Troja,e Ifigenia in Aulide; dove, oltre 
a una grande varietà di fcene e di macchine, po- 

tiiano 

* * ^ • t 

* ' i . , . ! c 

, (i) Il Montezuma fu fcelto per argomento di un’ Ope- 
ra rapprefentata con gran didima magnificenza nel regio 
Teatro di Berlino . t 
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triano entrare i preltigj più forti della poefia di 
Virgilio, e di Euripide. Nè mancherebbono altri 
fimili argomenti di una eguale convenienza, e fe- 
condità. In fatti chi fapeffe pigliare Con difcrezione 
il buono de* (oggetti favolofi dei tempi addietro, 
ritenendo il buono dei foggetti dei noftri tempi , 
fi verrebbe quali a far dell’ Opera quello, che è 
neceffario fare degli {lati *, che, a mantenergli in 
vita, conviene di quando in quando rititargli verfd 
il loro principio. 

/ i 

DELLA MUSICA. 

C He fe niuna facoltà, o arte a* giorni noflri di 
cib abbifogna, la Mu(1ca è della ; tanto ha 
ella degenerato dall’ antica fua gravità. Melfo da 

( banda ogni decoro , e oltrepaffati ! dovuti termini , 
s’è lafciata andare a ogni generazione di capricci , 
di fogge, di fmanCerie i e farebbe ora il tempo di 
rinnovare quel decreto che fecero già i Lacedemoni 
contro a colui , il quale per lo (temperato amore 
della novità , avea di fuc bizzarrie infrafcato la Mu* 
fica, e ; di virile, eh’ ella era, l’avea refa effemi- 
nata e leziofa . Della novità in tal genere fono 
pur troppo vaghi i noflri uomini. Vero è , che 
fenz’ effa non avrebbe ricevuto <1» Mufica quegli 

au- 
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aumenti, che ricevuto ha; ma egli è anche vero, 
che ha traboccato per effa in quello fcadimento , 
di cui (1 dolgono i migliori . Sino a tanto che le 
\ arti fono rozze per ancora , l’ amore della novità 
è vita di quelle, ond' hanno incremento, maturità, 
e perfezione; ma giunte al fommo, quel principio 
medefimo, che diede loro la vita, è anche quello 
che dà loro la morte. Appretto tutte le nazioni 
hanno effe provato una limile vicenda ; e al dì d’oggi 
è in efempio tra noi ftngolarmente la Malica . Ri- 
forta ne’ piìi barbari tempi in Italia, fi diffufe tolto 
per tutta Europa , e venne anche dagli Oltramon- 
tani coltivata a l T°J che ben fi pub dire aver elfi, 
per qualche tempo r dato la voce , e fatto agl’ Ita- 
liani la battuta. Transferita dipoi in Venezia, in 
Roma, in Bologna, ed in Napoli come nel nati- 
vo fuo paefe, vi fece nelle due trafeorfe età tali « 
tanti progredì , che nelle noftre fcuole pur dovettero 
i foredieri venire ai apprenderla. E lo detto fa- 
rebbe anche a’ giorni noflri , fe in etta non ufatte 
veramente il fuo foperchio l’amore della novità - 
Quali ella folle ancor rozza e nell’ infauzia , non fi 
rilina di volerla tuttavia abbellire con nuovi orna- 
menti , d’immaginare nuovi arabefehi ratificali , 
nuovi arzigogoli : e quali foffimo nella infanzia noi 
medefimi, mutiamo a ogni momento, penfieri e vo- 
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glie, rigettando noi oggi e quali abborretido quello, 
di cui avevamo ieri tanta fantafia. Quella cantile- 
na , che ne facea levare in ammirazioni! pochi anni 
addietro, e ne dava tal diletto , ne riefce di noja 
prefentemenre e di faltidio ; non perchè Ha men 
buona, ma perchè divenuta vecchia, perchè andata 
fuori di ufania. E non meno che avvenga nelle 
fogge de’ voltiti e delle cuffie , in compofizioni 
eziandio fatte per imitar la natura , e quello che Ita 
Tempre di un modo , va del continuo variando la 
moda . 

Un’ altra principal ragione ancora del prefente 
fcadimento della Mufìca, è quel fuo proprio, e 
particolar regno, ch’ella ha prefo a fondare, e che 
y è crefciuto oggigiorno a tanta altezza . Il compofi- 
tore fi comporta quivi come defpotico, vuol pure 
far da fe , e piacere unicamente in qualità di mufi- 
co. Per cofa del mondo non gli pub entrare in 
capo, ch’egli ha da efTere fubordinafo, e che il 
maggior effetto della Mufica ne viene dallo efler 
.miniltra, e nufiliaria della poelìa. Proprio fuo uf- 
fìzio è il difpor l’animo a ricevere le impreffioni 
'dèi verfi , muovere così generalmente quegli affettr, 
«che abbiati analogia dolle’ idee particolari, che 
‘hanno da òfiere eccitare dal poe'ta ; dare ih una pà- 
ftfla' al linguaggio delle >Mufe maggib» -vigore t 


mag- 
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maggiore energia: (i) Nè quella critica fatta gii 
. contro all’Opera in mufica; che le perfone fe ne 
vanno alla morte e cantano, non ha origine da al- 
tro , fe non fe dal non ci eflere tra le parole , ed 
il canto quell’ armonia , che fi richiede . [mpercioc- 
*' chè fe taceflero i trilli , dove parlano le paffioni , 
e, la Mufica folle fcritta come fi conviene, non vi 
farebbe maggior difeonvenienza , che uno morifle 
cantando, che recitando dei verli. Ad ognuno è. 
noto, eh? amicamente gli fieffl poeti erano mufici. 
E con ciò la*Mufica vocale era quale ha da eflere 
fecondo la vera inllituzione fua : una efpreflìone 
più forte , più viva , più calda dei concetti , e degli 
' ; • affetti 

(O H Painting be inferior to Poetry , Muffe, confi • 
dered as an imitative art , mufì b: greatly inferior to 
Painting : far a r Mafie bai no meant o f explaining thè 
inotìvei of iti variout irnpreffioni , iti imitations of thè. 
Man neri and Paffioni ma fi he extremely vaglie and un - 
deciffve : for inftunce , tbt tender and melting tona vubicb 
Viay he exprefffve of tbe Pajfion of Love , viill be eqaally 
in uni fon itntb tbe coll ater al feeling s of Benevolence , 
friendsbip , Pity : and tbe like . /Igain , bove are n>e to 
difìinguifb tbe rapid movementi of Anger , from tbofe of 
Terror , Diflru&ion , and all thè violini agitalions of tbe 
Soni? But , lei Poetry cooperate Viitb Muffe, and J peci fy 
tbe moti ve of eacb pani calar imprefffon vie are no longer 
at a lofi ; vie acknowledge thè agreement of tbe fotmd 
•juitb tbe idea , and generai hnprefjiont bicorne fpeciffc in - 
.iie.it ioni of tbe Manneri and tbe Baffoni . 

Remarks onthe bcautics of Poetrjr By Daniel 
. ■( Webb Efq. p. loz. in thè note. 

’ ’ . ì • 
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affetti dell’ animo . Ma ora che Je due gemette poe- 
fia, e mufìca vanno difgtunte, qual maraviglia fe 
avendo uno a colorire quello che ha dileguato un 
altro , i colori , fieno bensì vaghi , ma vengano 
sformati i contorni? AI quale inconveniente gran- 
diflimo fi troverà foltanto il rimedio nella direzio- 
ne del compofitore medefimo , il quale dalla bocca 
del poeta voglia udire le intenzioni fue, voglia in- 
tenderfela con etto lui, prima di metter nota in 
carta , lo confulti dipoi fopra quanto avrà fcritto , 
ne abbia quella dipendenza , che avea il Lulji dal 
Quinault, il Vinci dal Metaftafio, quale giuflamen- 
te la preferive la difciplina del Teatro, 

Tra le difeonvenienze della odierna Mufica 
dee notarfi in primo luogo cib che la prima cofa 
falta, per cosi dire, agli orecchi nell' apertura ftef- 
fa dell'Opera, o uogliam dire nella finfonia . Di 
due allegri è cooapo&a fempre, e di un grave, ftre- 
pitofa pianto fi pub il pib, non è mai varia , cam- 
mina fempre di un paflb e di un modo. E qual 
diverfi» per altro non li dovrebbe egli trovare tra 
una fmfonia ed un’altra? Tra quella per efempio, 
che precede La morte di Didono abbandonata da 
Enea, e quella, che precede le nozze di Deme- 
tiio , e di Cleonice ? Suo priocipal fine è di annun- 
ziare 'in certo modo T azione, di preparar l’ uditore 

a ri- 
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a ricevere quelle imprelfioni di affetto , che -rifulta- 
no dal totale del dramma. E però da etto ha da 
prendere atteggiamento e vifo , come appunto dalla 
orazione l* efordio , Ma la finfonia non altrimenti 
viene riputata al dì d’ oggi che come una cofa di- 
ftaccara in tutto c diverfa dal dramma , come una 
flrombazzata , diciatti così , con che fi abbiano a 
riempire d’ avanzo e ad intronare gli orecchi dell’ 
udienza. Che fe pure taluni la pongono come efor- 
dio, convien dire che fìa di una medefima ftampa 
cogli eibrdj di quegli fcrittori , che con di bei paro- 
ioni fi rigiran Tempre full' altezza dell’argomento, 
e fulla balfezza del proprio ingegno, che calzano 
a ogni materia, e potriano Ilare egualmente bene 
in fronte di qualfivoglia orazione. ~/-~ 

Dietro alla finfonia vengono i recitativi ; E 
tome quella fuol effere la parte nella Mufica la 
piò firepitofa , così quelli ne fono , per così dire 
la parte più forda , E pare oggimai , che i nollri 
compofitori fieno venuti in papere , che i recitativi 
non meritino il pregio , che vi fi ponga grande lìu- 
dio , non potendoli afpettare , eh’ e’ fiano altrui di 
molto diletto cagione. Dove ben altrimenti la in- 
tefero gli antichi maeftri . Balla vedere quanto nel 
proemio della Euridice ne fcrive Jacopo Peri , che 
con giuda ragione è da dirli 1’. inventore dei recita- 
tivo , 
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tivo. Datoli a cercare l’imitazion muficale , che 
conviene ai poemi drammatici , volle l’ ingegno e lo 
Audio a trovar quella , che in fomiglianti (oggetti 
tifavano gli antichi Greci. Olfervò quali voci nel 
noftro parlare s’ intuonano, e quali nò ; che viene 
a dire quali fono capaci di consonanza , e quali non 
fono. Si pofe a notare con ogni minutezza di quali 
modi ci ferviamo, ed accenti nel dolore, nell’alle- 
gria , e negli altri affetti da cui fìam prefi : e ciò 
per far muovere il bailo al tempo di quelli ora piò, 
ed ora meno. Non tralafciò di fcrupulofamente 
confultare in tutto quello l’ indole della noflra lin- 
gua , e il fine orecchio di molti gentiluomini cosi 
nella poefia, come nella mufica efercitatiffìmi . E 
conchiufe alla fine , che il fondamento di una tale 
y imitazione ha da elfere un’ armonia , che Seguiti 
palio palio la natura , una cofa di mezzo tra il par- 
lare ordinario, e la melodia, un temperato fidema 
tra quella favella , die egli , che gli antichi chia- 
mavano diallematica , quafi trattenuta e fofpefa , e 
quella che chiamavano continuata. Tali erano gli 
fludj de’ paffati maeftri ; con tali avvertenze e con- 
Siderazioni procedevano ; e ben moflrava T effetto, 
che non fi perdevano in vane Sottigliezze. Il reci- 
tativo era vario , e pigliava forma ed anima dalla 
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eguale al difcorfo , tale altra procedeva lentamente , 
e faceva fopra tutto bene fpiccare quelle infleflìoni , 
c quei rifalti , che la violenza degli affetti ha forza 
d’imprimere nell’ efpreffione. Lavorato a dovere 
era udito con diletto ; e fi ricordano ancor molti , 
come certi tratti di femplice recitativo commove- 
vano gli animi dell’ udienza in modo , che niun 
aria a’ giorni noftri ha faputo fare altrettanto . 

Una qualche commozione egli fembra che ca- 
gioni prefentemente il recitativo , quando eflo fia 
obbligato, come foglion dire, e accompagnato con 
i (frumenti . E forfè non di fcon verrebbe , che una 
tale ufanza fi facefle più comune ancora eh’ ella 
non è . Qual calore , e qual vita non viene a rice- 
vere in fatti un recitativo , fe là dove fi efalta la 
Xpaftìone fia rinforzato dall’ orchcfira , fe ogni forta 
d’ arme affalga il cuore ad un tempo , e la fanta- 
fia ? Non fe ne pub dare a mio giudizio la più 
manifefta prova , quanto adducendo in efempio la 
maggior parte dell’ ultimo atto della Didone del 
Vinci, che è tutta lavorata a quel modo. E’ da 
credere che fe ne farebbe compiaciuto lo fteffo Vir- 
gilio ; tanto è animata, e terribile. Un altro buon 
effetto feguirebbe da fimile ufanza j che non ci fa- 
ria allora tanta la gran varietà, e difproporzione 
tra l’andamento del recitativo,. e L’andamento delie 
-r. T^m. III. S arie, 
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arie , e verrebbe a rifultarne un maggior accordo 
\\tra le differenti parti dell’ Opera . E già non pochi 
debbono effere flati più di una volta offefi a quel 
Cubito paffaggio, che fi fuol fare da un recitativo 
lifcio ed andante ad una ornatiflfima arietta lavorata 
con tutti i raffinamenti dell’ arte. Non è egli la 
medefima cofa che fe altri in palleggiando venite 
tutto a un tratto a fpiccar falò e cavriole ? 

Bene è vero , che , a meglio ottenere tra le 
varie parti dell’ Opera un più dolce accordo, favio 
partito anche farebbe quello di lavorar meno, e di 
meno inllrumentare che far non fi fuole le arie 
medefime . Furono effe in ogni tempo la parte dell’ 
Opera, che più delle altre rifalrò. E fecondo che 
la Mufica da Teatro fi è venuta raffinando, hanno 
ricevuto via via lumeggiamenti Tempre maggiori . 
Di fomma femplicità rifpettn a quello che fono al 
dì d’oggi fi pub affermare che foffero da principio. 
Tantoché e per la melodia, e per gli accompagna- 
menti poco più alto forgevano del recitativo. Il vec- 
chio Scarlatti fu il primo a dar loro più di moffa e 
di fpìrito : e le rivetti fopra unto di belli , e pià 
eopiofi accompagnamenti. Erano elfi nondimeno 
difpenfati con fobrietà-, aperti, chiari, di gran toc- 
co, dirò còsi, non leccati, e minuti. E db non 
tanto in riguardo alla vaftità dèi teatro, dove la 
... . .Tonta- 
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lontananza fi mangia la diligenza, ma in riguardo 
ancora alle voci , a cui debbono follante fervire . 
Non picciola è la mutazione-, che da quel madiro 
è feguita a’ tempi nollri , nei quali fi è oltrepaflato 
ogni fegno, e le arie fi rimangono oppreffe , e quafi 
sfigurate fotta agli ornamenti , con che lludiano Tem- 
pre più di abbellirle . Soverchiamente lunghi foglio- 
no eflere quei ritornelli, che le precedono, e ci fono 
X affai volte di foprappiù. Nelle arie di collera per 
efempio ; che troppo ha dell’ inverifimile , che un 
uomo in collera fe ne fiia ad afpettare con le mani 
a cintola , che fia finito il ritornello dell’ aria per 
dare sfogo alla paflione, che bolle dentro il cuor 
fuo. Quando poi, finito il ritornello, eptra la parte 
che canta , quei tanti violini che F accompagnano , 
che altro mai fanno fe non abbagliare e coprir la 
voce? Pare, che per ogni ragione fe ne avelie a 
feemare il numero. Tanto più che ne fono bene 
fpeffo cosi affollate le noftre orcheltre, che avviene 
in effe come in un naviglio , che la gran moltitu- 
dine delle mani , in luogo che giovi al governo di 
quello, gli è al contrario d’impedimento. Perchè 
non far lavorare maggiormente i baffi, che accrefcere 
piuttofto il numero de’ violini , che fono gli feuri 
della mufica ? Perchè non rimettere i liuti, e le 
arne , che col loro pizzicato danno a’ ripieni non 


rj 6 * Sàggio 
fo che del frizzante ? Perchè non reftltuire il loro 
luogo alle violette inftituite già per fare la parte 
media tra 1 violini e i baffi, onde rifulrava l’armo- 
nia? Una delle più care ufanze al dì d’oggi, ficura 
di levare nel teatro il maggior plaufo collo più 
lìrepitofo batter di mani , è il far prova in un’ aria 
di una voce e di un oboè , di una voce e di una 
tromba} e far tra loro feguire con varie botte e 
rifpofte una gara fenza fine, e quafi un duello fino 
all’ ultimo fiato. Ma fe tali fchermaglie hanno po- 
tere di prendere gran parte della udienza , riefcono 
pure alla più fana parte di efifa rincrel'cevoli : E non 
fi può abbaftanza efprimere quanto diletto forgeflfe 
in contrario dal fare ad ora ad ora accompagnar 
fobriamente le arie da diverfa qualità di (frumenti, 
dalla violetta , dall’ arpa , dalla tromba , dall’ oboè , 
e forfè anche dall’ organo , come era altre volte in 
y coftume (i). Così però che ciafcuna qualità di ftru- 
menti conveniffe all’ indole delle parole , a cui deb- 
bono fervire , e che eglino entraffero a luogo a luo- 
go, dove più lo richiedefife l’efpreffion della paffio- 
ne. Non faria allora per niente coperta la voce del 
cantore , verrebbe ad efler rinforzato l’ affetto dell' 

aria 

fi) Nell* Orcheftra del Teatro, che è nella famofa 
villa del Cattajo ci fi vede un organo. 
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aria, e l’ accompagnamento faria fimile al numero 
nelle belle profe, il quale, a detto di quei favio, 
convien che fia come il batter de’ fabbri , mufica 
inlìeme, e lavoro. 

Ma non fono quelli , quantunque affai gravi , 
i maggiori difordini che fieno entrati nella compo- 
fizione delle arie. Conviene rifalire pih alto per 
trovare la fede primaria del male . Il maggior di- 
l'ordine , giudicano i veri maellri , che abbia radice 
nella trovata , e nella condotta del foggetto fleffo 
dell’ aria . Rade volte fi cerca , che 1 ’ andamento 
della melodia abbia del naturale, 0 rifponda al fen- 
timento delle parole che ha da vellire. E le tante 
varietà, in cui lo vanno girando tuttavia e rigiran- 
do, non bene fogliono riferirli a un centro comu- 
ne , _a m puntodi^jimtà . Blandire in ogni modo 
le orecchie , "allettarle , forprenderle , è il primo 
penfiere degli odierni compofitori \ non muovere il 
cuore, o fcaldar f immaginativa di chi afcolrsi: E 
ad ottenere tal loro intendimento l’ ufcìr bene fpeflfo 
dalle righe , prodigalizzare i paflaggj , ripeter le pa- 
role fenza fine, e intralciarle a loro piacimento, 
fono i tre principalilfimi mezzi , eh' e’ mettono in 
opera . 

La prima cofa è piena veramente di pericolo, 
fe uno guardi al buon effètto della melodia , che 

S 3 fiando 


Digitized by Google 


27$ Saggio- 

fiando anch’ efia nel mezzo , tiene maggiormente 
della virtù : e nella mufica fi vuol fare quell’ ufo 
degli acuti, che fi fa dei lumi ardenti nella pittura. 

Quanto ai paflaggi, prefcrive la Tana ragione, 
che non convenga ufargli '7'Talvochè nelle parole 

f * 

efprimenti paflìone , o moto . Altrimenti non fi 
hanno da dire, a propriamente chiamargli , fe non fe 
interruzioni del fenfo muficale . 

Quelle repetizioni poi di parole, e quegli ac- 
cozzamenti fatti foltanto in grazia della mufica , e 
che non formano fenfo veruno , quanto non fono 
elfi , mai nojofi ed infoffribili ? Le parole non fi vo- 
gliono replicare, fe non con quell’ ordine che detta 
la paffione, e dopo finito il fenfo intero dell’ aria: 
e il più delle volte non fi dovrebbe neppure dir da 
capo la prima parte; che è uno de’ trovati moderni, 
e contrariò al naturale andamento del difcorfo , e 
della paffiòne, i quali non fi ripiegano altrimenti 
in fe fteffi , e dal più non tornano al meno. 

"Potrà ancora Ciafctino- avere affai volte avver- 
tito', che il fentimento dell’ aria farà concitato e 
r furiofo-; ma fcontrandofi in efTa le parole di padre, 
‘G di figliò , hon manca quivi giammai il compofj- 
tore di tener le note , raddolcendole il più eh’ ei 
'può, e di rallentare 'i on tratto l’impeto della Ma- 
lica ; Con che fi pervade, oltre all’ aver dato alle 

c ;.l < Z , 
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parole quel fentimento che fi conviene , di aver an- 
che condito la compofizione fua di varietà ; ma noi 
diremo piuttofto , che egli 1’ ha guada con una diffo- 
nanza di efpreflìone da non poterli in niun modo 
comportare da chi ha fior di ragione ; che già non 
fi ha da efprimere il fenfo delle particolari parole, 
ma il fenfo, che contiene il tutto infieme di effe, 
e la varietà ha da naicere dalle modificazioni do- 
verle del medefimo (oggetto , non da cofe che al 
(oggetto fi appiccino , e fieno ad effo ffraniere, p 
repugnanti . 

V, Egli fembra , che i noftri compofitori adoperino 
come quegli fcrittori, che per nulla badando al le* 
gamento del difeorfo, e all’ ordine , miraffero fola* 
mente a porre infieme, e ad infilzare di belle voci. 
Per quanto fonore ed armoniofe fi foffero , non altro 
che vana , ed inetta ne riufeirebbe Torazione . E lo 
fteffo è della mufica , fe altri non fi prefigge di 
dipingere una qualche immagine , o di efprimere un 
qualche fentimento (1). Vana riefce effa pure; £ 
S 4 dopo 

(z) Tonte mxfique , qui ne peìnt rie » , n'ejì que 
bruii , (y fant l' babitu.le , qui denature tout , elle ne fe- 
tori gueres piai de plaìfxr , qu' une fstite de moti bormo- 
nieux & fonores , dénuez ordre & de liaifon . 

Dans la Preface de l* Encyclopedle. ' 

Grazioli filmo è il motto del Fontenelle : Sonate -que 
me vtux — tuì Ma Cosi non avrebbe già egli detto di 

quelle 
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dopo aver forfè rifcorto un qualche partaggero ap- 
plaufo , è lafciata dall’ un de’ Iati , per quanto arti- 
fizio fiafi porto nella fcelta delle combinazioni mu- 
seali , e condannata a un eterno filenzio ed obblio. 
Laddove fi rimangono foltanto fcolpite nella memo- 
ria dell’ univerfale quelle arie , che dipingono o 
efprimono, che chiamanfi parlanti, che hanno in fe 
più di naturalezza : E la bella femplicità , che fola 
può imitar la natura , viene poi Tempre preferita a 
tutte le più ricercate conditure dell’arte. - 

La poefia , e la Mufica , comecché tanto ftret- 
tamentè congiunte, camminarono di un parto tutto 
contrario tra noi. La Mufica nell’altro fecolo era 
ben lontana dal dare in quelle affettazioni, e in 
quelle lungaggini , in cui dà oggi giorno y entrava 
cuore e vi rimaneva dentro, veniva ad incor- 
porarli colle parole, e a farli verifimile ,era infomma 
affettuofa e femplice; quando la Poefia era tutta 
fuori del vero, iperbolica, concettofa, fantaftica. 
E da che fi mife nel buon fentiero la Poefia , lo 

fmarrì 

quelle dello incomparabile Tartini , dove trovati fomma 
varietà congiunta con la unità la più perfetta . Prima 
di metterti a fcrivere è folito leggere una qualche com- 
pofizione del Petrarca , con cui per la finezza del fenti- 
rnento timparizza dimolto ; è ciò per avere dinanzi una 
data cofa a dipingere con le varie modificazioni che 
l’accompagnano, e non pèrder mai d’ occhio -il motivo, 
o il foggetto . ... .. .. » 
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fmarrì la mufica . II Certi , e il Carirtìmi fi vide- 
ro ridotti a dover comporre fopra parole dello ftile 
dell’ Achil lino ; erti eh’ erano degni di rivertir di 
note i. carti fofpiri del Petrarca : ed ora le naturali , 
e graziole poefie del Metartafio fono affai volte 
meffe in mufica da compofitori fecentifti. Non è 
però che una qualche immagine di verità non fi 
feorga anche a’ dì nortri nella mufica . Ne fono in 
efempio fingolarmente gl’ Intermezzi , e le Operet- 
te buffe, dove la qualità principali flìrm dell’efpref- 
fione domina affai meglio, che in qualunque altro 
componimento che fia: E ciò forfè dal non potere 
quivi i maertri effendone mediocriffìmi i cantanti, 
difpiegare a loro talento tutti i fecreti dell’ arte , 
tutti i tefori della feienza, onde loro rqalgrado fo- 
no coftretti ad attenerli al femplice , e a fecondar 
la natura . Da qualunque caufa ciò venga , a cagio- 
ne appunto della verità che in fe contiene, ha fa 
voga e trionfa un tal genere di mufica, benché ri- 
putata plebea . E della pur fu , che ertefe la nortra 
riputazione di là dall’ Alpi nel bel paefe di Francia 
rivale in ogni bell’ arte coll’ Italia . A niuno può 
effer nafeorto, come nel campo fingolarmente della 
Mufica durava tra le due nazioni viva da gran tem- 
po ed accefa la guerra . Non fi trovava la via da 
accordare col nortro Canto le orecchie dei Francefi, 
*“■'* ‘ :; ’“ed‘ 
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ed era da efH loro rigettata l’ oltremontana melo- 
dia, come vi fu altre volte aborrita la olrremonta- 
ti a reggenza . Quando ecco fu udito in Francia lo 
Itile naturale ed elegante infieme della Serva Pa- 
drona con quelle fue arie tanto efpreflìve , con que’ 
Tuoi gratiofi duetti ; e la miglior parte de’ Francefì 
prefe partito a favore della Mufica Italiana. Cosi 
che quella rivoluzione , che non poterono operare 
per lunghiflìmi anni in Parigi tante noftre elabora- 
tiflìme compofizioni , tanti padaggi , tanti trilli , 
tanti virtuofi , la fece in un fubito un Intermezzo, 
e un pajo di Buffoni. Sebbene non già nelle fole 
opere buffe fla racchiufa la buona mufica. Nelle 
opere ferie è anche forza confe(Tare , che fi odono 
qua e là dei pezzi degni dei tempi migliori . Fan- 
no fede al mio detto parecchie fatture del Pergo- 
lefi, e dèi Vinci rapitici da morte troppo di buon 
ora j del Galuppi , del Jomelli, e del Sadone, che 
non potranno mai àbbaftanza vivere . A così fatti 
uomini farebbe da commettere la Mufica , quale 
noi la vorremmo nella noftra Opera. Che già aven- 
do effi fcodo di per fe il giogo di alcuni vecchi 
pregiudizi , come è aperto a vederli in alcune delle 
loro compofizioni , e nell’ Andromaca fingolarmente 
del Jomelli, riufcirebbe loro meno difficile che agli 
altri lo entrare nella intenzion nodra , che i di fecondar 

fem- 
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Tempre e di abbellir la natura. La bella modulazione 
trionferebbe del continuo nei recitativi, nelle arie, nei 
cori medefimamente, di che vanno corredate le nortre 
opere , ne’ quali cori faprebbono mertefci di con. 
trappunto quel tanto che ballarti;, e nulla più. Iq 
fatti ella è opinione de’ migliori nollri maellri , che 
il contrappunto o vogliam dire 1’ armonia fimuita'. 
nea di varie parti pofla bensì produrre -una certa 
temperanza , che alla mufica di chiefa dà tanto de- 
coro e folennità , ma che a rifvegliare nell’ -animo 
nortro le partìoni non fia atto per niente. E la 
ragione , che ne adducono , è quella . Ertendo elio 
comporto di varie parti, l’una acuta l’altra grave, 
quella di andamento predo, quella di tardo, che 
hanno tutte a trovarli infierae e ferir l’ orecchie ad 
un tempo, come potrebbe egli muovere nell’animo 
nortro una tal determinata partione,. la quale di 
Tua natura richiede un determinato moto, e un de- 
terminato tuono ; l’ allegrezza moto veloce e tuono 
intenfo e acuto , moto lento e tuono rimelTo e gra- 
ve la meftizia, e così delle altre? Attirtima bensì 
ad accendere in elfo noi qualunque fi voglia paflìo- 
•jie , è la melodia , la quale cammina Tempre di un 
parto e di un tuono allo ftefiò fi nò . E Te a ben 
condurre la melodia non ci vuole per avventura 
tanta profondità di dottrina , quanta a ben condur- 
re 
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5 re il contrappunto j ci vuole però un sudo finiflì- 
’lmo, e una fomma direzione di giudizio 5 lo più 
bel ramo, dice quello antico Savio che dalla radi- 
ce razionale confurga. In tal modo adoperando fa- 
remo ficuri, che la Mufica ne darà bene fpeflò fui 
. teatro un qualche faggio di quella vittoriofa fua 
forza, che moftrava ne’ tempi addietro, e che pre- 
fentemente -nelle dotte compofizioni difpiega di Be- 
nedetto Marcello, uomo forfè a niun altro fecondo 
tra gli antichi, e primo certamente tra moderni » 
.Chi fu più accefo dall’ eftro, e più regolato infic- 
ine di lui? Nelle Cantate del Timoteo, e della 
C a fiandra , e nella celebre opera de’ Salmi non foto 
egli ha mirabilmente efprefTo le paffioni tutte , i 
più delicati Pentimenti dell’ animo , ma è giunto an- 

t cora a rapprefentare alla fantafia le ftefie cofe ina-* 
nimate. E con tutta la feverità della mufica antica 
hà faputo congiugnere le grazie e i vezzi della mo- 
derna ; ma fon vezzi da matrona . (1) 

DEL- : 

1 •'..»* 1 • • 

{») Tbt flrfl of tb-fe ir Benedetto Marcello, vobofe ini- 
mitate Fretaom , Dtptb , and comprebenUve ftyle will 
«Ver remai» thè bigbejì Examol » to all Compofers for tbe 
C batch : F or tbt Service of vobicb be oublìfbed at Venie ' y 
rifar tbirty ytars ago , tb° firft fifry Pfalms fet to Mafie . 
Mere he bus far excelled all tbe Moderni , and given ut 
tbe tra t lì Idea of tbat nokle fimplieity , vobtcb probably 
•ocat tbe grand ÙbaraBerifìic of tbt aTicitnt Mujìc . In 
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DELLA MANIERA DEL CANTARE, 
E DEL RECITARE. 


L A buona compofizion mufica per altro, avu- 
toti riguardo all’ effetto che dee produrre, 
non è il tutto; quello dipende in gran parte anche 
dal modo , con che ella viene efeguita da’ cantori . 
E potrebbe affai facilmente intervenire , che un 
buon compofitore foffe un buon Capitano alla tetta 
di un cattivo efercito : con la differenza che il Ca- 
pitano buono pub far buoni i foldati; ma il Mae- 
ftro di mufica non pub lufingarfi di tanto co’ tuoi 
virtuofi. A’pib di loro non è mai caduto in pen- 
fiero quanto farebbe prima di ogni altra cofa ne-* 
ceffario, che imparaffero a ben pronunziare la pro- 
pria lingua , a bene articolare , e farfi intendere , 

e a 


tbis extenftve and laborious undertak'mg , like tbt divine, 
fubjtbi bt works upon , bt ts generali y tìibtr grand , beau- 
rifui , or patbitic ; and fo pcrfefìly free from every Tbing 
tbat is low and common , tbat tbt judicious Hearer ts 
cbarmtd witb an endlefs vatiety of ncw and pleafing 
Modulation ; log-. tbsr witb a Defign and ExpreJJìon fo 
fincly adapted , tbat thè fenfe and Harmony do every wbtrv 
coincide . In tbt la fi Pfalm , wbicb is tbt fifty firfl in our 
Verfion , bt fecms to bave colltfìtd all tbt Powers of bis 
vali Genius , tbat be migbt furpafs tbe IVooders bt bad 
ione befort. 

An Eflay on notificai Exprcifion by Cliarlcs Avifon 
Organili in Newca-llc . 
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e a non Scambiare , come è lor verzo , un voca- 
bolo con l’altro. Niente vi ha di più /concio jli 
quella lor comune pratica di mangiarli le finali , e 
nel tenero lor palato dimezzar le parole. Tanto 
che fé uno non ha dinanzi gli occhi il, (libretto 
dell’Opera, non riceve per gli orecchi impreflìone. 
alcuna diftinta di quanto e’ cinguettano . Diceva a< 
tal propofito affai piacelvomente il Salvini , che. 
quella recitazione, che per effere intefa , ha bifo-' 
gno di effer letta, è limile a quelle pitture, fotto 
le quali faceva di meflieri fcrivere , quello è un 
cane , quello è un cavallo : e quadrerebbe a noi 
affai meglio che non fece ai Francefi una caricatu- 
ra che fu fatta in Parigi di un’ Opera fenza paro* 
le , come fe le parole nell’ Opera foffero veramente 
un fnprappiù (i). ' . _ 

L’ andare dipoi de’ nollri attori , gli atteggia- 
menti loro , il portamento della vita , i moti della 
perfona non difcordano punto dalla poca grazia , 
che e’ motlrano nel pronunziare , e nello efprimerfi . 
Che fe ne’ principi primi dell’ arre loro pur fono 
cosi difadatti e goffi, qual maraviglia, fe non giun- 
gono dipoi a quelle finezze ultime, che l’arrivarvi 
"è tanto difficile , e fenza le quali non ci può effere 

nell’ 

fi) Les aroovrs de V Empereur Caracalla avec une 
» Vedale par le Gran i. 


» 


Digitized by Google 



sopra l’Opera in Musica. 287 
nell’azione nè dignità, nè verità? Un grande van- 
taggio fopra il Comico ha fenza dubbio l’ attore 
nell’opera in mufica, dove la recitazione è legata,, 
e riflretta fotto le note, come nelle antiche trage- 
die. Egli ha legnate con ciò le vie tutte, che ha 
da tenere ; non può metter piede in fallo quanto 
alle differenti infleffioni , e durate delle voci fopra 
le parole della parte fua ; che a lui efattamente le 
preicrive il compofitore . Ma non refta per tutto 
quello , che molto ancora egli non ci abbia a met- 
ter del fuo. Che altro fa la Coregrafia fe non 
preicrive anch’effa al ballerino infieme col tempo 
i palli , e i giri , eh’ egli ha da fare fopra le note 
dell’ aria ? Pur nondimeno non fi può mettere in 
dubbio, che il dare a quei paffi il loro finimento 
fla al ballerino medefimo, e il condirgli di quelle 
grazie, che ne fon l’anima. Così nel recitativo. 
Oltre il gefto , che è tutto proprio dell’ attore , cer- 
te fofpenfioni, certe piccole paufe, il calcar piò in 
un luogo che in un altro già non fi poffono fcri- 
vere; dipendono in tutto anch'effe dalla intelligen- 
za fua propria. E in ciò principalmente confiile 
quel fior dì efpreffione, che fcolpifce le parole nella 
mente , e nel cuore di chi afcolta. Rimangono an- 
cora nella memoria dei Francefì limili finezze ufate 
dal Baron , e dalla le Couvreur, che tanto faceano 

rifai- 
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rifaltare i vcrlì di Cornelio , e di Racine ; e fi 
Sentono tuttavia fedelmente imitate in un paefe, 
dove il Teatro, come in Atene, fa gran parte 
della vita, e dello fiuiio. Buon per noi fe i noftri 
attori avefiero ugualmente fiudiato il recitare de! 
Nicolini c della Tefi: allora cioè che andavano 
lignificando a quel modo che la Natura detta , e 
non quando divennero, per voler troppo gradire , 
i'maniofi, e diedero nella caricatura. 

Lo feeneggiare, che chiamali muto, è altresì 
una parte della recitazione , che dipende in tutto 
dalla propria intelligenza dell’attore: ed elio è , 
per nilufione teatrale, tanto importante, quanto 
importa il non vedere una caufa rimanerli inopero- 
si, e fenza effetto. Ora in tal parte ognuno può 
Sapere Senza che altri il dica , quanto fieno valen- 
ti , quanto ttudio vi pongano i nottri Rofcj . A tutt’ 
altro han l’animo, attendono ad ogni altra cofa , 
fuorché a quello, che pur dovrebbono . In vece 
che uno badi a quanto gii dice un altro attore , e 
per via delle difierenti modulazioni del getto e del 
vifo dia Segno che Sopra di lui ha fatto quella im- 
prettìone che fi conviene , non altro che forridere 
a’ palchetti , far degl’ inchini , e limili gentilezze . 
Pare che e’ fi fien fitti nell’ animo di non mentire 
per conto niuno , di non volere a niun patto darla 

ad 
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ad intendere dii' udienza V’ E fe' ella péf cafo gli 
avede mai prefi in i (cambiò di Achille, o di Ciro 
che fono da effi rapprefentati fulle fcene, fanno 
ogni lor potere di trarla tf inganno, e di certificai 
la , come dide un hello umóre , che éffi pur fono 
in realtà’ il fignor Petriccino , il fignor Stoppanino, 
iì fignor Zolfanello. Ed ecco per avventura la prilli- 
cipal forgente di quella noia fovrana, che fignoretj- 
gia alla rapprefentazione delle nofire opere . Cotr- 
tro alla quale fi fuole cercare il rimedio’ di quel 
parlottar continuo , del far vifite , del cenare , -e 
infimo a quel rimediò* che' bene fpefiò è peggiore 
ilei male medefimo, il gioco. Diforditli che fi ver- 
rèbbono in j gran parte a tor via , quando quello 
che Ò il fondamento primo della mufica hon folfe 
f ultimo de’ (Jenfieri così del maefiro ,b còme dà’ 
cantori , quando il recitativo , parte effènZialifiimà 
del dramma, non folle e nella compofizione, e nella 
efecuzione' così disformato e negletto come egli i 
prefen temente , quando le arie medefime fodero ben 
recitate. Allora (blamente potranno edere udite 
anch’ ede con vero diletto , e troveranno la via del 
cuore j e quello pure intende di dire, come avver- 
tiva colui , il cartello dell’- opera , dove è fcritto fi 
recita per mufica , e tion è fcritto fi canta . 

Ma > dicano i 1 favj . quanto fanno ^ del reciràre 
tu >Tom. Ili, T hanno 
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hanno i moderni virtuofi prefo partito , avendo uni- 
camente a cantare rivoli? ogni loro cura , e pen- 
siero. Se no? che quivi ancora non oflervano ter-; 
mine alcun? che convenga , 

E libito fan licito, in lor l*£g e > 

Trillo a me io t’ho infegnata a cantare, e tu vuoj 
tuonare , rimproverava Pifto^co a Bernacchi , che 0 
può tenere come il capofcyola , il Marini della mo- 
derna licenza. Egli è un trito affìoma , che colui 
che pon fa fermar la voce , non fa cantare . Ai 
qualq pongono così poco mente i nolìri virruofi , 
che del foftenerla , e portarla a doyere , che £ il 
gran fecreto di muovere gli affetti, non fanno quali 
ftudio ninna. Penfano in contrario, che tutta la 
fcienza fìia nello ifquartar la voce, in un faltelUr 
continuo di nota in nota , non i? ifceglier quell? 
che vi ha di migliore, ma in efegyire ciò che vi ha 
di piò ftraordinafio e difficile. Lo fludÌQ delle mag- 
giori difficoltà della mufica dee fenza dubbio farli 
anch’effo da’ giovani cantori , perchè la voce diven- 
ga in ogni occafione ubbidiente, perchè fi dirompa 
'a far quéllo, che pare al di là di fua portata, che 
pare infattibile. In tal modo potendo efeguire il 
più difficile, farà anche più atta a meglio efprj- 
mere il meno, e potrà farlo con quella facilità , 
che aggiugne tanto di grazia alle cofe, eh’ effa ac- 
*• • - ‘ com- 
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compagna . Ma lo ftarfi Tempre in fui difficile , è 
«ontra l’ intendimento dell’ arte ; egli è un far di- 
venir fine quello ch'elfa adopera foltanto come un 
mezzo. La vera arte prefcrive , che uffizio del. 
cantore fia cantare , non gorgheggiare , ed arpeggiar 
le ariette* E per effi non rimane, che quando bene 
la mufica folle bella e coturnata , non riufcifle tem- 
perata e leziofa. Per non avere apprefo, o per non 
feguire i veri modi del cantare , adattano le teffe 
grazie mulìcali ad ogni Torta di cantilena , e co’ loro 
paflaggi , co’ loro trilli , colle loro fpezzature e vo- 
late fìorifcono , infrafcano , disfigurano ogni cofa : 
mettono quali una lor mafchera fui vifo della com- 
pofizione, e arrivano a far sì , che tutte le arie fi 
ralfomigliano, in quella guifà che le donne in Fran- 
cia con quel loro rofletto, e con que’ tanti lor nei 
pajono tutte di una iftella famiglia. 

Una grande libertà fi fuole tra noi concedere 
al Mufico maffimamente nelle arie cantabili. Le fi 
compongono larghe affai , e con pochiffime note j 
le guide foltanto della melodia ; ond’ egli vi pofTa 
dipoi fupplire a fuo talento , e metterci quanto gli 
aggrada del fuo. A confiderai il bene, e il male 
che da ciò ne rifulta , fembra , che fia da preferirli 
il coftume dei Francefi , che non permettono a’ loro 
cantori quegli arbitri, de’ quali troppo. .fovente for 
• T 2 gliono 
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gliono abufare i noftri , riducendogli ad e fiere meri 
efecutori, e non più, de’ penfamenti altrui. Puìx 
riufcir nojofo , egli è vero , il fentir replicar fem- 
pre così appuntino la medefima cofa : ed egli par 
ragionevole, che fi abbia a Iafciare un po’ di campo 
aperto alla fcienza, alla fantafia , e all’ affetto del 
cantore : ma dall’ altra parte troppo difficilmente 
incontra, fia per ignoranza, fia per difordinata voglia 
di piacere , eh’ egli fappia, o pur voglia (ìarfene 
legato al foggetto, e non ne efea fuori feordatofi 
di ogni decoro, e di ogni verità. Per cento rapfen 
dilli di luoghi comuni , o d’ infarcitori di ciò che 
meno conviene , ne riefee a gran fatica un folo , 
che con la dottrina riunifea il gufio, con l’ elegan- 
za la naturalezza , e in cui la. propria ..-difciezione 
imbrigli la fantafia, A quei pochi che amò fingo-, 
larmente Apollo, fieno permeili i fupplementi del 
loro , come a quelli che pollone entrare nella in- 
tenzione del compofitore, e non fogliono aver dif- 
pareri , come fi dice , col ballò , e coll’ andamento 
degli finimenti . A tutti gli altri ci provegga il 
maelìro , fcrivendo per loro ogni cofa , guidandogli 
a mano in ogni mutazione, in ogni palio . Per le 
ftefle ragioni non fi vorrebbe così indifferentemente, 
come fi pratica, abbandonare al mufico la cadenza, 
la quale riefee per lo più di tutt’ altro fentimento, 

di 
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di tutt* altro colore , che non è l’ aria . Suole il mu* 
fico racchiuder quivi indifferentemente, e diftillarvi 
dentro quanto di grazie , di rarità , di artifizj mu- 
ficali ha faputo mai immaginare , o raccogliere. 
Ella fembra , dice il Tofi , la girandola di Cartel 
S. Angelo , a cui i nortri virtuofi dan fuoco in fui 

fine dell’ aria : E la cadenza , direm noi , ha da 

effere tratta dal cuore dell’ aria , variare fecondo la 
indole di quella , effeme quali la perorazione , a 
l’epilogo (t). 

Inrtruiti che forteto i nortri virtuolì nella prò-* 
pria lingua, efercitati nell’ azione , fondati nella 
mufica , e Copra ogni cofa tenuti a freno da’ buoni 
maeftri, che vieta il credere, non rimetteffe quella 
maniera di cantare che fi fente nell’ anima , non 

ri forge fiero i Sifaci , i Buzzoleni , i Cortona , la cui 

memoria non è già col fuono della loro voce tra- 
panata, ed ifpenta ? E fe una melodia efprefflva 
accompagnata da linimenti convenevoli avefle per 

T 3 bafe 

(1) Trovali tal proporzione con un’altra confimile 
intorno alla (infonia dell’ Opera diftpprovata dallo illu- 
ftre Sig. D’ Alembert nello ingegnofirtimO difcorfo da 
lui comporto fopra la libertà della Mufica . Per quello 
folo Io fcrittore del prefente Saggio avrebbe creduto tal 
proporzione erronea •, fe non che da parecchi de’ più 
valenti nortri maertri di mufica fu accurato, ch’ella 
cammina a dovere. 
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bafe una bella poefia, e fotte dal cantore efeguit*. 
fenza affettazione, e animata con un getto decente 
e nobile, la Mufica avria potere di accendere a 
voglia fua , e di calmare le pattioni ; e fi vedrebbe 
ai dì prefenti rinnovare forfè anche tra noi quegli 
medefimi effetti , che cagionava anticamente, per- 
chè accompagnata appunto , e fortificata dai mede- 
fimi futtìdj della efprettìone , del conveniente accom- 
pagnamento , della energia dei verfi , dell’ azione , 
e dell 1 arte del cantore. Laddove gran torto noi 
avremmo , fé mai credeflimo di potere con un mezzo 
folo ottener quello , che ha da ettier il rifultato di 
molti (i). Certa cofa fi è almeno che, rimetta la 
Mufica nel primiero filo fiato , con granditttma at- 
tenzione, e non menù di diletto verrebbe da ned 
afcoltata l’ Opera dal principio fino alla fine ; ed 

ella 

(i) IV e art to confider tbat tbe Muftck voitb thè an - 
denti wai of a largtr extern tban vrbat vue Cali Muftck 
novi-a-days : For Poetry , and Dancing ( or cornei y Motion ) 
viere tben accounted parti of Muftck , tuberi Muftck arriv'd 

to fonie perfe&ion 

tVbat vie noti) Cali Muftck il but wbat tbey ealled Mar - 
vtonick i viicb voai but one part of tbeir Muftck (confi Ring 
of IVords , Ve rfe , Voice , Tune , tnflrument, and A Ring) 
and iVe are not to expcR tbe fame effeEi of one piece , 
as of tbe fVbole (He. 

The Grange effeéts reported of Muficlc in formtr 
times examined by Dr. Wallis Philofoph. Tranfaft, 
abridg’d by John Lowthorp. V. 1. p. òli. .e 6ip. 


i 
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ella imporrebbe agli fpettatori uno imperiofo fileà- 
iio. Quando al contràrio credi óra fentire , all’en- 
trare iti Teatfó* muggine Uh bofcó * ó romoggè- 
riare il tnare irritato dal vento (t) j tanto è lo 
ftrepito che vi mena l’ udienza : E ì hoftri pib at- 
tenti fpettatori Thntiofi fdltanto iitti a qualche aria 
di bravura * fingolarmentè alle danze , le quali non 
entfàho mai troppo predo , non durano mai abba* 
iìan?a , è infieme cogli òcchi hàhtìo prefo Oggi mai 
il ciìore deìlè perfotìé (2)4 Égli fembrà in verità* 
che i notòri teatri Gettò fatti piii per un’ Accademia 
di ballo* che pet la tappreféntaziohe dell’Opera » 
É fi direbbe che gl’italiani hanno legùito il tonfi* 
glio di qUei iFtàticefe* il qùale facetamente dicevà * 
che* per rimettete il Teatro* Convettiva Sltirigar lé 
dante* e fcccotciat le gonnelle è 

DÈI BALLI» 

M À che còla è finalmente quello hotòró Ballo* 
dietro al quale Va cosi perduti la gente ? 
Patte del dramma elfo hóh fece inai j è fempte fó* 
T 4 ' • • ‘ telUefò 

. • * • • 1 * * 1 

(») G arginimi mugiri putti heMus , aut tutor» Tufcum ; 
Tanto curri Jlrcpitu ludi fpj’Baniur. 6 r artes . 

tìorat. Bp. I. Lib. tL 

(0 Veruni equitis quoque fam mìgravit ab aure voluptài 
Omnis ad incerto t oculot , #f gattàia vana . 

Id. Ibid. 
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rcltiero nell’ azione , e il più delle volte ad ella, 
ripugnante. Finito un atto, faltano fuori tutto a un 
tratto dei ballerini , che per nulla non hanno che 
fare con l’argomento dell’Opera. Se l’azione è in 
Roma, il ballo è in Cufco, o in Pecchino j feria è 
l’Opera? e il ballo è buffo. Niente vi ha di meno 
degradato , e conneffo , che proceda più per falti , 
fe in tale occasione è lecito il dirlo , che fia più 
contrario alla legge della continuità ; legge inviola- 
bile della Natura , e che l’arte di lei imitatrice 
dee fare in ogni cofa di non trafgredire. Ma la- 
rdando ftar quello, che nella odierna licenza potrà 
parere una troppo grande fofillicheria , cotello ballo , 
che tanto pur diletta , non è poi altro , a confide- 
iarlo in fe medefimo , che un capriolare fino alL* 
ultimo sfinimento , un faltar difonello , che non 
dovrebbe mai aver l’ applaufo delle perfone gentili , 
una monotonia perpetua di pochilfimi palli , e di 
pochiflime figure. Dopo un affai fgarbato concerto, 
ecco che fi dillacca dalla truppa un pajo di ragazzi» 
Non falla mai , che l’ uno non incominci dal ruba- 
re all’ altro un mazzetto di fiori , o dal fargli altro 
fienile fcherzo ; vanno in collera , fi rappattumano 
pófco llante mfìeme ; Puno invita l’ altro a ballare , 
e fi T mettono fu per il palco a Tabellare fenza mo- 
do ; appreffo i ragazzi entrano i più grandicelli ; 
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fuccedono dipoi i corifei a fare anch’ elfi un fienile 
balletto a due ; e fi conchiude finalmente con un 
altro concerto , che è di un pelo e di una buccia 
col primo. Conofcine uno, e, gli conofci tutti j 
fi cambiano gli abiti dei ballerini , il carattere dei 
balli non mai. 

Chiunque , in ciò che fi fpetta alla danza , fe 
ne fta alle valentie di cotelfa nofira, e non va col 
penfiero piò là , ha da tenere fenz’ altro per fole 
di romanzi molte cofe, che pur fono fondate in 
fui vero . Quei racconti per efempio , che fi leggo- 
no appreffo gli fcrittori , degli tragicilfimi effetti , 
che operò in Atene il ballo delle Eumenidi, di 
ciò che operava 1’ arte di Pilade , e di Batillo , 
l’uno de’ quali moveva col ballo a mifericordia e 
a terrore, l’altro a giocondità e a rifo ; e che 
a’ tempi di Augufto divifero in parti una Roma . 
Egli avviene ben di rado, che ne’nofiri ballerini 
fi trovi congiunta con la grazia la forza della per-, 
fona, la mollezza delle braccia con l’agilità de’ pie- 
di , ed apparifca quella facilità nei movimenti , fen- 
za la quale il ballo è di fatica a quelli ancora che 
Ranno a vedere . Sebbene quelli non fono che i ru- 
dimenti della danza, o piuttoilo la parte materiale 
a volerli piò propriamente efprimere . Il compimen- 
to, o la forma di efia è tutt’ altra cofa. La danza 

deve 
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1 deve efiere una imitazione) che, per vìa de’ ttìòvl* 
j Utenti muficali del corpo, fi fa delle qualità, e 
\ degli affetti dell'animo, ella ha da parlare Continua* 
mente agli òcchi , ha dà dipingere col gefto : E uri 
hallo ha da àvere anch’erto la fua èfpofizione, il 
fuo hodo * il fuo fcioglimento \ ha da elfeffe un com- 
pendio fiigofilfirrto di un’ azióne » SU quello andare 
è per efempió il ballo del Giocatore Comporto Co- 
pra una bellirtìma arià del Jorrìelli \ nel quale ven- 
gono mirabilmente efptelfi gl! avvenimenti tutti 
del graziofo Intermezzo * che porta quel nome* É 
veramente nel comico , ò fia grottefco fonofi veduti 
tra noi dei balli degni di àpplaUfo , ed anche dei 
ballerini * che aveand , come dille colui , le mani * 
e i piedi eloquenti , è noti erànó foffe tanto lonta- 
ni da Batilio* Ma nelle dante ferie) 0 eroiche j 
pur forza CóhfbiTare * che ì Franteli Vincono e noi j 
e turt* altre nazioni. £ quale tra le moderne ha 
pollo tanto rtudior quarti* elfi nella fcieiiZa del bah 
lo, a cui hanno da natura tale attitudine, quale 
abbiamo noi altri Italiani alla tnUfica? L’arte della 
Coregrafia nacque già tra loro alla fine del cinque-* 
tento, e tra loro apparirono in quefii ùltimi tempi 
1 balletti della Rófa ) di Àrràhtia , di Figrtiafione j 
( parecchi altri , r quali fi avvicinano di molto all* 
Ifte di ttiade» è dei più nobili antichi Pàritonib 

irli * 
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mi . In quella fcuola fono elfi veramente i maedri , 
nè dovrà niuna nazione recarfi ad onta di dudiare 
da e IH anche in tal genere di gentilezza. E noi 
Angolarmente non ci dovremmo modrar ritrofi di 
prendere dai Francefi con che perfezionare la noftri 
Opera ; da quella nazione cioè che ha prefo da elio. 

noi la Opera medefima» 

. • * * « 

DELLE SCENE. 

* r “ . a. 

C On le tante fconvenevolezze del ballo fogliono 
andare quaG di compagnia non minori difor- 
dini negli ornamenti della perfona , e dei vediti dei 
ballerini. I quali vediti» come anche quelli de* mu- 
Gei hanno da accodarli » il più che da poGibile , 
alle ufenze dei tempi , e delle nazioni » che fono 
rapprefentate fulla feena. E dico accodarfi il più 
che Ga polfibile ; che il Teatro pur vuole una qual- 
che licenza, e forfè più che in altro luogo fi ha 
ivi da dar lontano dalla ditichezza , e dalla pedan- 
teria . Ma fe non fi efige da* nodri Canziani, eh’ e* 
taglino le vedi all’antica cosi per appunto, come 
le ci vengono deferitte dall* erudito Ferrano; non 
dovriano nè meno farli lecito di dare a* compagni 
di Enea la befetta , e i braconi alla foggia Olan- 

defe 
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defe(0* Perchè i vediti fodero coflumati infieme e 
bizzarri, ci vorrebbono i Giuli Romani, e i Tri-» 
boli, che diedero prova anche in tal genere del 
loro valore ; o almeno faria meftieri , che t nollri 
uomini , che prefiedono al veftiario , foriero infpirart 
dal genio di quegli eruditi artefici . £ molto più 
faria meftieri , che dagli odierni pittori feguite fof- 
fero le trace di un San Gallo , e di un Peruzzi , 
perchè ne’noftri teatri il tempio di Giove, o di 
Marte non avelie fembianza della Chiefa del Ge- 
sù, una piazza di Cartagine non fi vedefle archit* 
tettata alla gotica , perchè iti fomma nelle leene fi 
trovafle col pittorefeo unito infieme il decoro, e il 
coflume . Le Scene prima di qualunque altra cola 
nell’ Opera attraggono imperiofamente gli occhi, e 

deter- 

« i * ' ' 

(t) Un de no: grand: ertifìe: , qui ne feta pa: foupfon- 
nì £ ignorer la belle nature Par ceux qui ont vu fes ou- 
vrage: , a renoncé aut fpedacle: que non: appello ns fe~ 
rieux * & qu il n' appelle pa s iu ménte nom ; la maniere 
ridiente , dont le: DieuX (zr le: Hfros y fon < vétu: dont il: 
y a giffent , dont ili y parlent , derange toute: le: idfex 
qu' il en e fi fatte x; il n' y retrouve point ce: Dieux 6* 
ce: Hero : , auxquel : fon cifeau fai: donner tant de nòbleffe 
(l T tant tf ame , & il efì reduit a ebereber fon delaffement 
dan : le t fpedacle : de farce , dont le : tableaux burlefquet 
fan: pretention , ne laìffent don: fa réte aucune frac* 
nuifìbil * . 

M. D’ Alembert de la Liberti de la Mufique Art. 
XlV. danc use note. 
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determinano il luogo dell’ azione , facendo gran paw, 
te di quello incantefimo, per cui lo fpettatore viene • 
ad effer trasferito in Egitto, o in Grecia, in Tro- 
ja, o nel Medico, nei campi Elifi, o fu nell" 
Olimpo. Qr chi non vede quanto Ha neceflario,. 
che la fantafia del Pittore fia regolata dall’ erudizio. 
ne, e da un molto difetto giudizio? Poffono in 
ciò e (Tergi i digratldè aiuto la lettura dei libri, la 
converfazione degli uomini addottrinati nelle anti«. 
chità ; ma a qual altri dovrà egli aver ricorfo piut- 
todo che al poeta , all’ autor medefimo dell’ Ope-. 
ra, il quale ha concepito in mente ogni Qofa, e. 
niente ha d’ aver lafciato indietro di tutto quello ,, 
che può meglio abbellire , e render verifimile Tazio*, 
ne , che egli ha tolto a rapprefentare? 

Quantunque la Pittura fia arrivata al colmo 
della perfezion fua nel fecolo felice del cinquecen*. 
to ; non è però che T arte del dipingere le feene 
non abhia per molti riguardi ricevuto nella trafeor- 
fa età di confiderabili aumenti : Nè altrimenti efier 
poteva ; perchè effendofi innalzati in quella medefi* 
ma età per dare ricetto all’ Opera tanti nuovi tea- 
tri, è neceflariamente avvenuto, che abbia pollo 
lo (ludio nel dipinger le feene un affai maggior nu- 
mero d’ingegni che fatto non avea per lo addietro. 
Le invenzioni di Girolamo Genga tanto magnificate 

dal 
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dal Serlio, che nel teatro di Urbino fece gli arbo- 
ri , ed altre limili cofe di finilfima feta , fi ripor- 
rebbono oggigiorno tra le fanciullaggini quali direi 
da prefepio. Ed io punto non dubito, che Fifieffo' 
Serlio , dal cui trattato fopra le fcene fi può rica- 
vare per altro qualche buon lume, non fi compia-^ 
cfclfe pur aliai confederando come lenza P ajuto dei 1 
rilievi di legname fia da noi vinta qualunque diffi- 
coltà di profpettiva, come in liti rifirettiffimi fi 
facciano da noi apparire di grandi luoghi e fpaziofi, 1 
«onfiderando fin dove fia giunta al dì d’ oggi in tal 
parte la fcienza degli pittorefchi inganni , Fanno 
dipoi i piò belli effetti e un gioco grandilfimo all’ 
occhio le fcene vedute per angolo , che con gran 
difcrezione di giudizio conviene per altro mettere in 
pratica, e in quelle vedute di faccia i punti acciden- 
tali, che vi fa nafcere il movimento vario della 
pianta, fu cui fi alzano. Di tali fcene fu l’inven- 
tore Ferdinando Bibbiena, il quale con la nuova 
fua maniera chiamò a fe gii occhi tutti . E già par- 
vero cofe pur troppo Pecche quelle firade, que’ via- 
li , quelle gallerie che corrono Tempre al punto di 
mezzo , dove inlìeme con la vpdyta fe ne va anche 
a finire la immaginativa dello Spettatore. Avea egli 
fotte buoni maeftri fiudiato i principi dell’arte fua 
nel Vignola: E dotato di fantafia pittorefca s’ avvi- 
sò 
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sb di muover^, dirè» così, di atteggiar le (cene \ 
quel modo, che fecero i pittori del cinquecento 
delle figqre dei Bellini , e dei Mantegna, Ferdinan- 
do jn una parola fu il Paolo Veroqefe del Tea-, 
trq (t), E come al pari di P*olq ebbe la gloria, 
di aver recato V arte al fommo , per quaqto f» ap T 
partiene alla magnificenza , e a un certo che di 
maravigliofo ; così ancora, egualmente che Paolo % 
ebbe il dettino di averla metta in fondo per conto 
degli allievi, che crebbero fotta di lui. Rivolti, 
cottoro ad imitare ciò che pelle fue invenzioni vi, 
era di più facile , cioè la bizzarria \ e lafciato il 
fondamento dell’arte che le rendea verifimili, fi 
allontanarono yia yja da lui facendo profettìone di 
feguirlo, Le più npove fantafle, j più gran ghiri- 
bizzi del mondo » trabiccoli , centinamenti, tritumi , 
trafori , ogni eofa è metto da loro in opera , purché 
abbia dello ttrapo . E per non parlare di una certa 
(oro arbitraria profpettiva, che fonofi creati in men- 
te danno dipoi il nome di gabinetto a ciò che po- 
trebbe a un bifogno chiamarli un {alone, o un 

atrio , 

(r) L° Scrittore del preferite Saggia paflRede un graffo 
volume dt difegni di quello autore, il quale moftra 
affai meglio quanto egli valcffe, che non fanno tutte le 
invenzioni , che vanno attorno di lui intagliate dal 
Burtagnotti , e dall’ Abbati . \ 
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atrio, e chiamano prigione ciò, che fervir potreb- 
be per un cortile , e forfè anche per una piazza I 
Racconta Vitruvio, come avendo un pittore di qua» 
dratura dipinto a Traili una fcena , e avendovi figu-r 
rato non fo quali cofe là dove per la verifimiglian- 
za figurarle non fi conveniva , erano i cittadini per 
approvare quell’opera efeguita per altro con intei-! 
ligenza , e gran bravura di mano . Quando faltò fa 
un certo Licino matematico, che aprefe loro gli 
occhi. E non vedete voi, diffe loro, che fe voi 
nelle pitture quello approvate che non può Ilare in 
fatto, la voflra città corre gran pericolo di effer 
polla nel numero di quelle, che non hanno gran 
riputazione per ifvegliatezza d’ ingegnò (t)? Ora 
che direbbe quel Matematico vedendo, come nelle 
noftre fcene da noi fi applaudire a quei laberinti 
di Architettura, dove fi fmarrifce il vero, a quelle 
fabbriche , che non fi polfono nè reggere , nè ridur- 
re in pianta , e in cui le colonne in luogo che fi 
veggano ire a tor fufo l’architrave e il foffitto, fi 
vanno a perdere in un mare di panneggiamenti po- 
di così a mezz 1 aria ? E il fienile avviene anche ta- 
lora delle volte , che fi rimangon zoppe , o mon- 
che ; pofano da una banda , e non trovano dove 


(0 Lib. VII. Cap. V. . * 
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impòftarfi dall* altra , quafi fogni di gente inferma'* 
che non hanno nelle loro parti conneffione veruna . 
Ma dei Licinj ne fakano fuori di tanto in tanto 
anche tra noi ( 1 ). E quello che avvenne all’ anti- 
co pittore in Traili , ebbe a provarlo il Padre P07?. 
•zi uno de’ più rilaflati maeftri nella moderna fau* 
la ; balla diré eh’ egli fu il creatore 1 di quel nuovo 
moftro in Architettura delle colonne a federe. A veti 
egli nella pittura di una cupola fatto reggere le co- 
lonne , fopra cui ella pofava , da menfole ; cofa!, 
alla quale fi torcevano alcuni architetti , profetan- 
do ch’effi per tonto niuno non Pafaebbon fatto ih 
una fabbrica, e dandogli per ciò nòn lieve carico* 
Quando tolfe loro ogni penfiero , fecondo che rifeb 
tifee egli fteffo, un profeffore amied fuo, r ‘il qualè 
fi obbligò a ; rifare ógni colà- a fue fpefe* qualora*, 
fiaccando le mtnfole, le colonrie cdn la Cupola fof- 
fero venute a cadere : Magra feufa , quafi che 1’ Ar- 
chitettura non fi *avefle a dipingere fecondo r l£ buo- 
ne regole , e ciò che? offende nel vero non offendeflfe 
ancora nelle immagini di eflò. •'" 

A volerfi contenere dentro a’ limiti dì una fa- 
vi a invenzione, non potrà mai il pittore ftudiaffe 
Tom. IH'- ' ,m. V 1 >•' b orN 1 a b. * 

t r 1 1 i "V " f : r * : • « 

(0 Utinam Dii immortale! feciffent , ut Li c mini mi* 
vifeeret , 6 r curri ter et hmc amentiam . 

• : Id. Ib. 
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abbpllanza le fabbriche , che fono tuttavia rimale in 
piedi , della veneranda antichità . Molti nobili efem- 
pj ce pe fornifce l’Italia, « la Grecia, a’quali 
Ijam pur .debitori del riforgimento della buona Ar- 
chitettura: E molti -ne potrebbe al pittore fornir 
medefimartiente l’ Egitto maeftra primiera di ogni 
difciplipa. Ip effetto- qnal cofa vi ha egli di pià 
grandiofo e fevero laiciando Ilare le piramidi, di 
quegli avanzi del palagio di Menttone, che torreg- 
giano tuttavia luogo il Nilo» e della Tebe dalle 
cento porte, che, mtrcè l’opera dell’ accurato Nor- 
depq , fono ora dj pubblica ragion? I Nelle forme 
di etti , e ne' fòbri ornamenti che licevono da’ co- 
Joffi e dalle sfk^i ,. pffde fono accoppatati | {picca 
(ingolarmente la maniera terrìbile » c fe vogliamo 
posi chiamarla , Miche}agnolefca »■ la qual potrebbe 
anche talvolta cop. buoniflìmo. effetto mojlrarfi lugli 
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fca Cina ancora » antico pido delle arti ,j e co- 
lonia, come aUupi vogliono , dell’ Egitto, fornir 
ne potria di bellittlme fcene fi No» è già» che io 
^e voleflì, adottate quegli Urani ghiribizzi f che ap- 
pretto di poi fono; eptRati in luogo dette erudite 
grottffche dj (jioan da'.’Udip? , dell’. India, jf degli 
altri maeflri di quel fecolo. Non vorrei nè meno, 
<ehe da noi s’imitaflfcro quelle loro pagode, e quelle 
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tòYffi di -porcellana, fri ve fe Cjnefe n<*tì (offe il fog- 
getto dell’ Opera. Ma bensì per le.deljziofe , e 
per li giardini , ; che. fpeflb- occorrono nelle fcene » 
di aliai vaghe idee -fi pòrri ano ricavare, da quella in 
parecchie .cole ingegoofiffima nazione# I. giardinieri 
della Gina .fono come altrettanti pittori, i quali 
non piantalo mica .uri giardino con quella regola- 
rità, eh’ :i: propria dell’ arte dell’ edificar le cale; 
ma , prefa la Natura come efemplare , fanno quan- 
to fanno d’ imitarla nella, irregolarità e varietà fua'. 
Loro colìume è di fcegiiere quegli oggetti,; che nel 
genere loro piacciono 'il pià alla villa , difporgli in 
maniera, che l’uno fia; aU’ altro di contrappello* 
e ne rifulti dall’ infieme Un non fa che di' peregri- 
no, e.d’iafolito.) Vjmn» tramezzando ne’ bofehetti 
alberi di differente portamento* condizione * fintai 
e natura . V arj fono i fiti , che nel medefimo fito , 
per così dire , rapprefentano . Qua fi raccapriccia 
una veduta/di fcogfi a'rtiftzibfamente ta’gtiari , é còl 

. - -v V “■ f ' '‘O* ’ T > J 

me pendoli in aria , di tìafeate d’ acqua , di caverne 
e di grotte j dove fanno giocare variamente il lu- 
me ; e là -ti ricrea una veduta di fioriti parterri , 
di limpidi canali , e di vaghe ifolette con di bel^i 
edifizi , che nelle acque fi fpecchiano , Dal fito il 

1 rr t 

pili orrido ti fanno tutto a un tratto trapanare al 
più ameno ; nè mai dal cf‘l et *° ne. va difgiuota la 
V 2 ma- 


• \ 

J 
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maraviglia, la quale , nel porre un giardino , erti 
cercano egualmente che òi -noi fare fi foglia nel 
teffer la favola : di un' poema . Simili ai giardini 
della Cina fono qàellir, nche .piantano gl’ Inglefi 
dietro al nìedefimo modello' della Natura. Quanto 
ella ha divago e di’ vario,' bofchetti , collinette, 
acque vive, praterie con dei tempietti-,' degli obe- 
Jifchi , ed anche di belle -trovine che fpuntano qua e 
là, fi trova quivi riunito 'dal gufto dei Kent , dei 
Chambers ,' e dei Brown , che hanno di- tanto for- 
paflato il Le Nautre tenuto già il maellro dell’ ar- 
chitettura, dirò così , de’ giardini . Dalle ville d’In- 
ghilterra ne è sbandita la fimmetria Francefe, i pih 
bei firi paiono naturali , il culto è mirto col neglet- 
to, e il difordine che vi regna, è l’ effetto dell’ arte 
la meglio ordinata { i )• 

.... . vn 1 ; t ; I . r- Ma i 


fi) His G or ieri r next your adrairation cali , 

On ev' ry fide you look , bebold thè watt . 

K No pleafing bit ricader intervene,^ iì; ; " 

(Jo art fui vuHdne/s to perplex thè /cene ; 

Crove nodi at greve, eacb Alley bai a brotber , 
And half tbe platform ji<ft refetls thè ctbtr. 


e un poco più Copra 


ii-.ca 


!; 
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Confuti tbe Genius of tbe place in alt ; 
fbat tells tbe waters ir to rlfe ^ or fall,' s 

Or belps tP ambi tjons Hill tbe beati ns to.fcale , 
Or Icoops in circi ing tbeatres tbe vale , 

r Calli 
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Ma per tornare a cpfe pi il vicine a noi , che 
non iftudiano i noto pittóri quelle , che pur hanno 
negli ót£hS* Olfrè àgli antichi ediflzj, che tuttavia 
fuflìitono in Italia ,.le; più belle fabbriche moderne, 
che fi potriano? fenza inverifimiglianza ( trafportac 
fui le fcene . /Che don iltpdiano i campi di. Archi- 
tettura , che. adornano molti quadri. , di . Paolo , co’ 
quali ben fi pub dire * eh’ egli ha- refo .-teatrali gli 
avvenimenti della Sforia'?. I paefi del.PjllIÌQO , di 
Tiziano, di Marchetto Ricci, e di ClaqdkV, ,*he nella 
naturi hanno fapuro .Vedqrar -quanto vi. ba di più bello» 
e di più caro? - Ed anche uhi non. foladi grah fantafia 
fornito , farebbe gran fendo a ricopiare così a pun- 
tino que’ loro paefaggi f imitando quel valentuomo 9 
il quale» piuttofto che dati del fuo deltò, cattive pre- 
diche, imparava a memoria» e recitava quelle del 
S e g weri i. .,'j oc*-:.: r t.~v.o ib ìr*r r" r 
-Uria cófa imporranti {firn a » alla quale non fi ha 
tutta quella attenzione che fi vorrebbe, è il t dover 
lafciar nelle fcene le convenienti aperture t onda 
gli attori pollano entrare ed ufeire in. fili tali , che 
’-'i : h.,;’ir.rj cUr.'nl’.uV'.J ;1 i.'W'. jHH’i 

? .i i>ncT»e ci- •; n^t u.:ci !• : » •• -v li •. ..I t 

•l.. .Qatls in thè Country i.iktchet oftning piate ♦ 

Joins wìllìng woo.it , an i varies shàdet front sbadtt i 
Novo bri ah , or rt’M d fotti ' interidirii* Linèt ; 

- : Fa intt as /cu plant^ and itf vàu WoorÀ. defignt. 

Vope Èpiftlé to £arì of Burlington . 
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con F altezza delle colonne abbia una giufTa pro- 
porzione la grandezza degli fteflfi attori . Veggonfr 
affai volte 1 perfonaggi venir dal fondo del Teatro , 
perché di là folamente ci è l’ufcita nella leena ; 
ed ognuno pub avere avvertito con quanta difeon- 
venienza , ed offènfione dell* occhio . La grandezza 
apparente di un oggetto dipende dalla grandezza, 
della fua immagine congiunta col giudizio , che fi 
(orma della dlftanza di eflò. Coficchè, porta F im«i 
magine della ffeffa grandezza , F oggetto farà veduto 
tanto piti grande, quanto più farà giudicato lonta- 
no. Quindi è r che appaiono come torrioni di gi- 
ganti quei perfonaggi , che lì affacciano dal fondo 
della feena; facendoceglì giudicare oltre modo lon- 
tani la profpettiva , e F artifizio appunto di effa 
feena. E coterti giganti impiccolifcon dipoi % e di- 
ventan nani di mano in mano che fi fanno innan- 
zi , ed all* occhiò pib vicini . Lo rteffo è delle com- 
parfe , che non fi vorrebbfon mai far andare colà -, 
dove i capitelli delle colonne giugneffero loro alle 
fpalle, o alla cintola; dove veniffero a toglier vip 
l’illufione della feena. E generalmente parlando nel 
mefcolare il vero col falfo fono neceffarie le pih 
grandi cautele , perchè l’uno non ifmentifea l’al- 
tro, e il tutto paja di un pezzo. • { ; 

• Un* altra cofa importantiffuna , a- cui non fi 

». ìf% * J «*', •/ 1 Jk • * 
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sopra l’Opera in Musica. jir 
bada pi li che tanto, è la illilrHinaxione delti (cene) 
ed a torto* Miràbili Cofe farebbe il Iurte) quando 
non dofle compartito fempre cort quella UgUaglian- 
aa , e così alla fpicciolata t Come ora fi collima J 
DiftribUendolò artifiziofaniente ) mandandolo come 
in mafia fopra alcune partì della fcerta, e quali 
privandone alcbne altèe, tìotl è egli da- credere, che 
producete anche nel teatro quegli efTerti idi fona , 
è quella vivacità di chiaròfcUro * che a mettere ne*- 
fuoi intagli giunto il ftembrante? E quella ame- 
nità di lumi e (f ombre j che hanno i quadri di 
Giofgione , o di-'Tiziano j*- don faria forfè anche 
imponìbile trasferirla alte leene* Béri pub ógnunb 
ricordarli di que’ teatrini * che VartnO artorrto- fottò 
ri nome di vedute Ottiche Matematiche ; -è logliortOL 
fapprefentar porti di mare ) Combattimenti tra ar- 
mate navali, e Amili altre cofe»^ Il Iurte vi è in* 
trodotto a travétto- di carte oliate ) che rie frtto*- 
zarto il troppo acuto y e la pittura nè vienè a ficea 
vere un tale ifumamento’ ) Un tale accòrdo )'ché 
nulla piti . Ed lo mi ricordo, in dCcafione di uno 
di quei fepolcri thè foglionli fare in Bologna) di 
alcune groflolane pitture di quadratura eh’ erano fu 
per li muri della chiefa , e di alcune (fatue che 
meglio fi direbbero farteli acci di Carta , le quali ri- 
cevendo Umilmente il- lume a ttaverib di Certe cartel 
V 4 òliate 
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oliate polle ne’ lunettoni, parevano finite con i’aai-j 
nja, benché vicine all’ occhio, e di puriflimo mar- 
mo. In un teatro illuminato |a dovere fi verrebbe 
a mani fcft are pi h. che mai il vantaggio, che noi; 
abbiamo fopra gli. antichi, disfare le noftre rappre-, 
Tentazioni fceniche di notte tempo : E già non è 
dubbio, che , iviftefi in tale .teatro delle fcene in- 
ventate da bravi pittori con decoro e con giudizio, 
non piaceflero fopra tutte le Arane fan calìe , che 
fpno ora tanto in voga , e vengono tanto efaltate 
da quelli, che niente confiderano , e di ogni cofi\ 
decidono . Avverrebbe in quello cib che avvenne 
in Francia, quando dopo gli arzigogoli Spagnuoli , 
che vi avevano lungo tempo sfigurato, Taliq , ufcì 
primamente la Commedia di Moliere codumata e 
naturale. Grandifiìmo fu il colpo eh’. ella fece in 
virtù dell’ imperio , che fugli animi del pubblico ha 
il vero : E il Menagio ebbe a dire efier venuto il 
tempo di abbatter quegl’ idoli , dinanzi a’ quali ave- 
vano i Francefi fino, allora abbruciato l’incenfo. 

DEL TEAT R O, 

i . •! ..'i ..1 ...L". r-.'-sV ■ ■ > ■ : z 

F in qui delle varie parti, che forman l’Opera, 

le quali hanno tutte non picciolo bifpgno di 
correzione v e ^di riforma. La voglia di gradir pia 

oltre 
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sopra l’Opera in Musica. 315 
oU^ che non converrebbe, fu" la cagion principale,* 
che ufcì ciafcona de’ termini fuoi . Con che fi ven- 
ne a guaftare una compofiziope la cui bellezza 
. dovea rifiatare da un eiufto temperamento di tutte, 
il’ una infieme con l’altra. Dalla cagione .haedefima 
pur nacque , che efiendo occorfo in quelli ultimi, 
tempi di dover conftruire alcun nuovo teatro , vo- 
lefle l’Architettura, quali non badando all! ufo, ed 
al fine , far pompa delle sfoggiatezze dell’ arte fua . 
Onde, la fabbrica potè riufcir bella agli occhi di 
alcuni, mane buona, nè bella per chi dritto efiir&u 
E perchè in itale occafione molte e varie tofe furono 
difputate intorno alla materia, di che con venga, fab- 
bricare il teatro, intorno alla grandezza e figura-di 
che ha da edere , intorno alla difpofizione dei pal- 
chetti, e ornato loro ; non farà fuori del prefente 
argomento toccare anche di limili particolari alcuna 
cofa ; acciocché fe , per quanto era in noi , fi è 
dichiarata la vera forma dell’ Opera in mufica , Il 
venga a dichiarare eziandio la più accomodata forma 
del luogo , ove fi ha da vedere, ed udire. < - * 

E primieramente per quanto fi fpettaalla ma- 
teria, non fi potranno fe non moltilfimo commen- 
dare coloro , i quali murano i teatri in maniera , 
che i corridori e le fcale fieno di mattoni, o di 
pietra. Oltre che la fabbrica io tal modo i perpc- 
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tua , ella viene ad effer piti difefa dagl’ incend) , a 
che vanno forfè più di ogni altro edificio foggetti- 
i teatri. Così però che nón fi vorrebbe, che o per 
la maggiore perpetuità della fabbrica, o per una 
certa male intefa magnifioenza altri avvifaffe di fa- 
re di pietra anche i palchetti , e tutte quelle inter- 
ne parti, che guardano l’imboccatura della fcena. 
Poiché, così adoperando' fi anderebbe contro a un 
fine principaliffimo, a cui nel porre il teatro fi dee 
aver l’ occhio dall’ Architetto : E ciò è , eh’ effo 
riefea fonoro , e tale , che le voci -de* cantatiti vf 
fpicchino il più thè è potàbile, e fieno a un tem- 
po melodiofe, e grate a chi ode. Dimofira giornale 
mente 1* efperienza , che -iti una ftanza , ; ove nudi 1 
fieno i muri, ne fono affai pocò ripercofie le 1 voci* 
e riefeon crude all'orecchio; le ! fpengono gli èta?^ 
; zi , di cui una ftanza fia rivettila ; mà klove ella 

( fia foderata di affé, le voci mollemente rimbombai 
no, e giungon piene all’orecchio, e foavi. Dal' 
che ben pare , che l’ efperienza ' ne irifegni , Qual- 
mente , per J’ interior del teatro , a prefcegliere fi 
‘ abbia il legno ; quella materia cioè di che fannofi 
appunto -glrtàruftWnti f^da rimfìeà,- ficcome quella, 1 
che è piu atta, di ognf 'alitÉf, quarido <percoflà daP 
fuono , a concepir quella manierai di vibrazioni ,* che' 
meglio fi tati fanne* togli Organi dell’ udito . -In èffeù 
« J tó 
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to mettevano gli, antichi ne’ loro tèa tri!: i i v&. r.di' 


bronzo, affine «li aumentar la .voce degli attori > 
quando efli teatri erano di materia dura', di . pie- 
tra , di cementi, o . di. ..marmo , rcfe^ fono eoofe che. 
non poffono rifuqnare laddove di tale erthfiziQ ngt» 
abbifognavano in quelli che erano fatti di legno, 
il quale forza è, cóme dice efpre flato ente Vitfuviq, 
(i) , che renda fuouo. E con ciò quello antico mae- 
ftro viene quafi ditimbalzo ad ipfegnare. »’ moder- 
ni di thè, materia e’ debban fare i loro teatri;. Nel 
che <èmece(Tario. avvertire , che il legname da met- 
terti!: in opera fia. bene flagionato , e lo fia tutto 
egualmente. Cosi le vibrazioni non verranno ad ac- 
cavallarti l’Anna con i’ altra, e pili regolarmente ri- 
percuoterà le onde fonòre quel legno , «thè in ogni 
fua parte verrà a r vibrare d’ un modo.-i o j v . 
r t ; Jtinjano i più che molto faccia -alla bellezza 
del teatro la vafHtà fua. £ certo li magni edifiz; 
C'fior'v r . < f.» ’.fc 1- ■ . i 1 ! r<’tr> hanno 
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(x) Ttaque et bis indagationibus ìflatbcmaticis rattont- 
bus fiunt vafa aerea prò rottone magnitudini! Tbeotrì 
- m ~ ^Dicet aliquis forte multa Tbtatra Rome quotar.- 
nis fobìa effe , nequc ullam rationem earum rirum in bis 
fuiffe ; fed erravit in ca, quod omnia publicu lignea Tbea-* 
tra tabulatitner babent complures , quas neceffe eli fona- 
re m m - C um autem et folidis rebus Tbeatra 
conftituuntur idejl et JlruBura caementorum , lapide, mar- 
mare , quae fonar t non poff(<nt , fune e * bis hoc rat tono, 
funt ttplicanda, i* . v » 

; \ ì Vitruv. Lib. V. Cap. V. 
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hanno di che forprendere infiéme , e dilettar i 1 uo- 
mo : Se non che anche quivr^ come in ogni altra ' 
cofa , è da offervarfi una certa regola e mifnra .- La' 
grandezza del: Foro , ‘ dice anlóra~VTfruvìo , fi dee 
fere - proporzionata alla quantità del popolo , accioc- 
ché o non riefca^la capacità di effo ri Gretta riguar- 
do al bffogno, ‘ ò ptjre per la fcarfezza del popolo 
H Foro non paja difabirato e folitario (l); Senza 
parlare adunque quanto difdrrebbe a una picciol* 
terra un teatro grande, è da confiderare, che cifc 
che determina la lunghezza della platea , e per con-* 
fèguente la grandezza del teatro, la portata dell* 
voce, e non altro.: Che troppa avrebbe deh ridico^ 
lo, che altri faceflé u» teatro così grande , che noti 
vi fi poteffe comodamente udire : Come farebbe- ri- 
dicolo, che così grandi fi faceffero le opere di ; un* 
fortezza da non le potere dipoi difendere . If che 
avverrà ogni qdat ‘volta che non fi ragguagli al ‘tira 
della mofchetteria la linea di difefa , ovveramente 
la lunghezza della cortina, che è come il modulo 
delle altre parti della fortificazione . Affai più -fra* 
-io fi dei noffri effer potevano i teatri degli" amichi. 
Perchè, oltre ai vali di bronzo die rinforzavano, 

» *• y.ì.r t a .Vii.Vv» 

V*. i lì .*t V.‘. • ' •; j - , 4*vO - » I® \\ 

f 0 Magnìtudiner autrm ai- copiar, n bonijrtnm oporirt' 
fieri, nè narvum fin ariani fti ad àut ni proptcr ino - 

piarti populi vajìum forum videatur. ' 4 ‘‘'V'’ ' ■ *'• 

•• -‘i- J -v .a;a .vani tib. V. Cap. I. 
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sopra l’Opera iv. M usica. 317; 
k voci , le bocohe delle mafidfcre^ che «lavano i. 
loro attori, erano quafi. una fogs£a ii: tromba parlan- 
te ; e còsi veniva la naturai portata della voce ad, 
aecréfcerfi di afty.Dove.a noi ,cbe Cam privi di 
tali, ajuti , ne convien Care detitra a più ; ricetti, 
termini, ft già; non .fi voglia aliarla Vjoce arguir*, 
di banditore, ed isforiarla; cfreji tatìto è adire, fe. 
travifàre non fi. voglia ogni verità nell* rappresa» 
-v -L t cì" r 'jr -j no tsq r»vvj aio il u\j 
Ma perchè gli uomini vara» /generalmente 
prefica ciòcche ba del grandfrjedetifoagnificio^han- 
no : penfato : a un:modo di. attere t Ufi teatro! oltre mi.u 
fura grande,. e ar potervi ; ciò non,. orante ; como- 
damente udire i li modo è queftcv»; II:: palco fcena-i 
fio , fopra 1 cui . danno gl i fattoti ,rfa»l»ò oh’ eh fporga 
per; molti piedi al 11 infuori , nfell*\ piare* .. Con che 
ponendo gli attori quafi nel ^lwLinwrfczoi dell’ udien- 
za, non è pericolo non fieno- a; maraviglia uditi >d* 
ognuno. Ma dn> tal modo oofr» pwò ft n<Jn. quelli 
contentar», che, fono di troppo. facilelCdBteHjeatuwtJ 
E .chi ,non vedq i che è /un : tnftwp foffqpra Legni 
buon ordine , ogni regola? Gli attori hanrtolnecHV 
fari amen te da fifrfi al di là $ dalla imbaccata** . del 
teatro, dentro alle .fcene, lungi -dàjl’oqchio^ dello 
fpettarore i e hanno da far parte anch’ fidi del dolce 
inganno, a cui nelle fceniche rappr.efemazioci Ordì- 
. • \ nato 
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nato* è ogni cola .'£d ecco che fi contravviene -^è-I 
rittafflepre aU’ itrtettdrgtènta delia rxppreTentarùoae 
<* fc ‘«e 7 toglie dtf ^effetto , ì di fiaccando gii «toro 
dii «manette* dèlia decorazione, • e trafporrandogiÈ 
di trà le ■ fcjtne nel -bei mezzo della platea. La s qua) 
cofa non- poò'faffi r eh’ è’ hOn mofitino' il fianco^ e 
non voltino anche' le fpalle a buona parte- dell? udieiP 
za , ; e'Aoti feguferio- tali altri inconvenienti, che ciò 
che fi era prefo per un compenfo, diviene uaS'fconJ 
ciarara! grandilfinaa: ;v ir irò i ? ° W-.-'q si/! 

: . 1 A r far i sì cfad In 'mtt teatro , pdr grande eh 1 d 
folle , vi ’fir.pGttfih ,eciò non ottante ,: comodamente 
udirei hatmo ancora avviato taluni , -che molto vi 
facefie la figura interna di elio teatro-. Per ifcioglie- 
re un tai problema; lònofi di molto lambiccati il 
cervello. Ma lenza dare gran travaglio alla'Geo» 
metria hanno* finalmente prefceltarfra tutte lb figu* 
« quella -della ca mpan a*, ch^piace loro di chiama# 
fonica. La fiocca detta campala' ri fponde alla im- 
boccatura della frena;; e il palchetto" di «iez'zò vie- 
ne ad efler pofto còla, donde nellà campana è J fofr 
pelo U battaglio . Quale fia il fondamento di còsi 
raffinata invenzione, è facile a vederli; la fimilirt*- 
dine cioè , n i’ analogia , che immaginarono doverli 
trovare tra il fuoftO refo dalla campana, e là figu- 
ra della campana, .che il rende. Ma egli è anche 
o 7 facile 
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sopra l’-Opera tn Musica. ^19 
facile a conofcere quale Ha di tal fondamento la 
Caldezza v: La ^figura concava della campana con 
quelle fue labbra che mettono all’ infuori , è attilli-, 
ma a fpandere per ogni verfo il (dono del batta-! 
glio ; che batte in fu quelle labbra medefime. E 
fofpefà ch’ella fia d’alto, mette facilmente in agi- 
tazioni il mare d'aria» che le i rd’ intorno , Ma 
che per ciò ì Dovrà la voce del cantore , pofto quali' 
nella bocca della campana del teatro, fate gli ftefli 
effetti nelle interne parti di effa? Ciò. potrebbe per 
avventura trovar fede preflb a colora, che credeva- 
no dover correre di gran pericoli ,ia acqua chi era 
$ato fotto il Legno flklf Acquario , che preferì veva- 
ao a’ tifici il giulebbo del polmone di quello o quel- 
lo animale, alle partoriertti la rofa di Gerico, e 
tenevano (amili altre illazioni per figliuole legitti- 
me dell’Analogia, quando dal.fillogizjare fcolafti- 
co travifata era del tutto la faccia <dblla Filofofia i 
Oltre di che non poche fono le difdònveqieoze che- 
rifultano dalla figura della campana ; il venirli a 
riftrignere con elfa lo fpazip inaila plateale il far 
perdere a parecchi palchetti Ja. veduta; di tutta la- 
feena, e alcune altre che qui riferire ! netti; giova . 
Che fe per avventura fi domandale ^uale fia la 
piò conveniente figura per J’ interior del teatro , qua*- 
le fia la curva la piò acconcia di tutte a ' difoor.vj 

i pai- 
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i palchetti ; rifponderémo ' la fteffa che tifavano gir 
antichi r» ( difporre nel loro teatro i gradini ; cioè il* 
ferhicerchio . Di tutte le figure di un perìmetro egua- 1 
le il Cerchio contiene dentro a fé il più di fpaziòr 
Gli spettatori porti nella circonferenza del femicer-: 
eh io. fono tutti rivolti alla feena di un modo, la' 
veggon tutta; ed éflendo tutti dal mezzo equidiftan-' 
ti ; tutti odono e vedono egualmente .* Tanto è ve- 
ro, che nfelle arti dopo L i ; ^>iù lunghi -'rigiri tomai: 
conviene à 1 ciò- che vi ha di più femplice . Un folo 
inconveniente -ha il -fotaicerchió ' adattato -a’ moderni 
teatri; -ed è che, per la- cortruzionè del nortro pal- 
co feenario differentiffima da quella degli antichi j 
troppo» grande viene a riufeire la imboccatura, o la 
luce di -'erta 5 fceòa. ÀI che- pronto per altro, e fa- 
ci li Almo è il riparo. Barta cangiare* il' ftmicerchio 
in una -ièmieliffi , che no ha apprefFo appoco tutti 
i vantaggi , il cui allo minore ferva per la luce 
dal palco, e il maggioro per^ la lunghezza della 
plateav 7 ’•« ; ' '- :j ' T 

• - ’ Molto acconcia 'altresì per la miglior difpofi- 
rione dei palchetti Una invenzione' di Andrea 
Schizzi fcolare del Brizio, e del Dentone*, e pre- 
decelToré dei Bibbiena; che l’ hanno più volte dipoi 
pofta in opera anch’eflì . E fta in' quello ;i che i 
palchetti , fecondo che dalla feena camminano verfo 

il 
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sopra l’Opera in Musica.' 32» 
il fondo del teatro, vadano Tempre fatando di qual- 
che once l’ uno fopra F altro , e Umilmente vadano 
di qualche once Tempre piò fporgendo all’ infuori . 
In tal guifa meglio lì affaccia ogni palchetto alla 
(cena ; c l’ Uno non impèdifce punto la villa dell* 
kltro ; maflimamente fe trasforato fia F aflfito che gli 
divide, a modo di raffretta o di ffia: Come pratr* 
tato vedefi nel teatro Formagliari di Bologna, che 
fa dai Sighizzi ordinato in tal forma . ■! f ; 

Difpofti nel miglior modo i palchetti , hannofi 
da fchivare, per il miglior effetto delle voci, quelli 
ornamenti , che troppo rilevano, ed hanno del. cen- 
tinato e del finuofo \ rompe quivi la voce , ne è 
irregolarmente ribattuta 4 fi difperde. Vuoili ancora 
dall’ interno del teatro sbandire quella maniera di 
ornati , tanto alla moda in Italia che rapprefentano 
ordini di Architettura ; pedanteria, che abbiamo 
redata dal fecolo del cinquecento, in cui nè feriva- 
nia facevafi , nè armadio fenza porre in opera tutti 
gli ordini del Corifeo; Non è quello il luogo per 
una cosi fatta decorazione. I pii altri e le colonne 
adattate ai palchetti , alle quali però pochifiuni pid* 
di fi può dare di altezza, riefeono mefehine , tor- 
nano a dir così , pigmee^ di quel grandiafo troppi 
perdendo, e di quella dignità, che taro fi convie- 
ne . E il lòpraornato , > quand’ anche fi facefiero le 
> ~Totn.HI, X corni- 
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sdraici architravate , è troppo pili alto che non com- 
porta la grafet del fenilico palco ;* che ha da 
^videro l’un ordine di .palchetti <* V altro, quj 
ffftà la qofa, Avendoli*, facondo le leggi architet- 
toniche, a dare agli ordini 4i fq pra di fyefie** 
Ja ch§ a quelli da baffo , vengono j palchetti ad 
*vere differenti altezze, £ allora o tu fai deir% 
terno del tuo teatro un fettizonio ,- o una torre, $ 
fenza un bifqgno al mondo allontani; di troppo, glj 
fpetratòri degli ordini fupefjori dal. punto di veduta 
thè fi prende nel palchetto; di me?zo del primo Qfr 
4*nc, ovvero pochilfimi torneranno gli ordini dei 
palchetti, e pardi inutilmente dellq Ciazio. . 1/ Art 
fbitettura , che , ad ornare coma fi oonviette l' inter- 
no del teatro, fi ha da pigliare per modello, è una 
maniera di grottefco , come fe n« vede .nelle antiche 
pitture , ed anche una maniera di gotico, U quale 
ba col grottesco pa' affai ftrettta parentela!: fe già 
da una tal vote non verranno ad efief , offefi gli 
precobi moderni. Voglio dire, che gracili ffimi deg* 
pinna fàrfi kfuricfari dei palchetti, che arrendi a fo*. 
tenere un piateliflìmo pelb, quali niente avranno 
dà durar di fame*. : Ibatilliaii deggioqa iìrrJilmentet 
fbrfi gli iopraoipati % et Re* meglio dire le fafee,- 
«he dàvidooq Pan of&ie di palchetti dall* altra* 

• faranno coropofte. di membrem leggieri. y e di. fon» 
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ma dilicatczza. E di fatto fe in niuna fabbrica poco 
ci ha da avere del maflìccio , e del folido , fe l’Ar- 
chitettura all*' incontra ha da efler < quafj tutta per-» 
meabile, quella dello in terno del teatro è: pur defla. 
Niente vi ha da impedire la veduta ; tiiun luogo, 
per picciolo eh’ e’ fìa , ci ha da rimanere perduto ; 
e gli fpettatori debbono far parte anch’ efli dello 
fpettacolo , ed eflere in villa, cornei libri negli 
fcaffali di una biblioteca , come le gemme ne’ cai 
floni del gioiello. E per quello particolare fingo- 
larmente mirabile è il teatro di Fano difegnato da 
Jacopo Torelli, il quale, dopo avere bella trafeorfa 
età pafTato molti anni a’ fervigi di Francia , ne volle 
nobilitare la patria fua . La congegnatone , e l’ or- 
nato dei palchetti fornirà all’Architetto, non meno 
che il tettante dello edifìcio , materia da tnaftraw 
l’ ingegno , e la diferezion fua : E noà meno farà 
egli lodevole , fe nello interior del teatro faprà ri? 
ftrignerfi a una gentile e ben inteft intagliatura- di 
legname , quanto fe ne fàprà arricchire; l’ etterati 
con di bei loggiati di pietra, con ifcàimate, e coà 
nicchie, con quanto ha di 'pilli fbntudfire magnifica 
l’Architettura, Secondo- una tale idei Sano dae <£ 
fegni , che m’è aVvèmrib "di vedere . iu Ftalià ,>rie’ 
quali, non ottante che nulla manchi- dì quanto ri- 
trhiedono le. moderne ragprefentaziooti ja> maettà fi 
« I X 2 
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conferva dell* antico teatro dei Greci . L* uno è del 
Sig. Tcmmafo Temanza ; uomo raro, che ne’ fuoi 
ferirti dà rovella vita al Sanfovino, e al Palladio; 
l’altro del Sig. Conte Girolamo dal Pozzo, che 
colie fue opere rinfrefea in Verona fua patria la 
memoria del Sanmichele. E non lungi dalla me- 
defima idea è il teatro, che fu, non fono ancora 
molti anni , confecrato in Berlino ad Apollo e alle 
Mufe ; ed è uno de’ prijnarj ornamenti di quella 
città regina* 

CONCLUSIONE. 

M Oltiflìme altre cofe ci farebbonn Ilare da ag- 
giuqnere in una materia , come è la prefen- 
te , compofia di tante parti ; cialcuna importarne 
per fe, ampia, nobiliflima . A me baderà di averno 
accennato quel tanto , che s'è fatto infino a qui ; 
non altro efiéndo fiato l’ inrendimento mio, che di 
inoltrar la- relazione , che hanno da avere tra loro 
le varie parti conftitutive dell’Opera in mufica , 
perchè ne riefea un tutto regolare , ed armonico . 
E tanto pur dee badare perchè , col favore di qual- 
che Principe virtuofo , polla forfè anche un giorno 
rifalire nell 1 antico fuo pregio una feenica rappre- 
fentazione , che per più riguardi meriterebbe di aver 

luogo 


«r 
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luogo tra’ penfieri di coloro , che fono preposti al 
governo delle Cofe. Vedrebbe!! allora un bello e 
magnifico teatro ettere un luogo desinato non a ri- 
cevere una tumultuofa affemblea , ma una folenne 
^ udienza, dove potriano federe gli Addifoni , i Dry- 
den , i Dacier , ! Muratori , i Gravina , i Marcelli . 
Che già non avrebbono più ragione di dire etter 
r Opera una compofizione fconneffa , moftruofa , 
e grottefca ; ma per lo contrario ravviferebbono in 
etta una viva immagine della Greca Tragedia, in 
cui l’Architettura, la Poefia, la Mufica, la danza, 
e P apparato della fceda fi riunivano a crear la illa- 
fione , quella poffente fovfana dell’ uomo , e in cui 
di mille piaceri fe ne formava uno folo ed unico 
al mondo (t). 

Ma poiché l’argomento o il libretto contiene 
in fe, come fi ditte da principio, ogni parte, ogni 
bellezza dell’ Opera, e da etto ne dipende princi- 
palmente la riufcira ; ho creduto meritaffe il pregio 
il dover qui aggiugnere due efempi di dramma , 
X 3 ; -, U- 

. . ; • [ r , 

(1) 11 faut fe renàte a ce palate maglque , 

Ou les beaux veri , la dànfe , la rifu fatti 
L' art de troni per lei yeux par lei couleurt , 

L' art pini bv.treut de fedititi lei coeurs , 

De cent plalfirt fdnt un piai fa unique . 

Voltaire dans le Mondaini. a 
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lavorati nel modo che s’è andato diviiando. L'uno 
di eflì è Enea in Troja , l’altro Ifigenia in Auli- 
de (i) . Quello è come in embrione ; quello è fre- 
gato in ogni fua parte, e compito. E perchè portò 
già il cafo , che io dovefll difendere quell’ ultimo 
in francefe , in francefe l’ho lafciato per edere 
quella lingua fatta oramai tanto comune , che non 
vi è in Europa uomo gentile', che non la poffegga 
quali al pari delia propria. Il primo dramma non è 
altra cofa , che il fecondo libro della Eneide melTo 
in azione con qualche leggieri mutazioni fidamente, 
•perchè ogni colà , come è dovére , fi rifierifca ad 
Enea, che è il protagonilla della favola. Il fecondo 
è la medefima aziono, che fa da Euripide efpolla 
fui teatro di Atene, e di Grecia trasferita dipoi in 
Francia dal tenero Racine . In alcune parti del 
dramma ho feguito l’ antico poeta , e in alcune al- 
tre il moderno ; facendomi- però lecito di recedere 
tra le altre cole dall’ uno con lo aver refo l’azione 
femplici filma , e di recedere dall’ altro con. lo aver 
rapprefientata Ifigenia di coftume eguale. Ama efia 
la vita per fentimento di natura ; e come di fangue 
regio , e Greca , fe ne va con fortezza d’ animo 

.• « •. . -.alla 

... 1 . * * , • T 

(i.) Una Ifipenia in Aulide.i fiata rapprefcntata 
nel regio teatro di Berlino con applaufo grandiflìmo. 
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alla morte . Non è paurofa , e fupplichevole da 
principio; e con fubiro cambiamento non apparifce 
da ultimo tutt’ altra , come la rapprefenta Euripide , 
per la qual difuguaglianza e anomalia di cortume 
egli vien taflato da Ariftotile nella Poetica (1). 
Dove ho feguito Racine, mi fon fervito , per quanto 
ho potuto , delle fue parole medefime ; e dove Eu- 
ripide , della traduzione del Brumoy ; ben ficuro , 
che il poeta greco non li poteva meglio efprimere 
in francefe. Nel rimanente ho procurato fupplire 
col mio di maniera , che il lavoro non dovette aver 
fembianza di mufaico parte comporto di pietre dure, 
e parte di pezLuoli di Vetro . Da fomigliartti Saggi , 
che danno corpo alle idee , e le pongono meglio 
in luce, potrà anche ognuno recarne un più fonda- 
to giudizio : vedere fe elle fono praticabili o no; 
1 e fe io non fo per avventura come colui, il quale 
■dopo date le più belle regole del mondo fulla Tat- 
; tica , non fapeva poi far fare a diritta a una pie- 
ciola mano di mofehettieri . 


X 4 enea 

( 1 ) EVr/ Xì '*‘'tp£Sityn<r, 9<>vnpi<t{ /“«r 
. I . . . tov <fì ÀraueiK ou ri ir d’J^iS‘1 iftyirtA , 
IvX»/ yip ìouìv ri jjt«7ti/cw4 7 f vrrtpa , . 
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- - - - quaeque ipfe mi/errìma vidi , 

Et quorum pars magna fui » . , • \ 

Virg. /Eneid. lib. II. 


— > 




I Perfonaggi fono Enea , Priamo , Paride , An« 
chife, Jtflo , Sinone, Pirro , Calcante, Caffan- 
dra, Ecuba , Creùfa ; e i Còri fonò di uomini e 
donne Trojane, di Greci, di Dei altri amici, jed 
altri nimici di Troja. . : • 7 ? . , :» 

La fcena dell’ Atto primo rapprefenta la capv 
pagna dintorno a Troja col Cavallo da un lato* 
Efce Priamo dalla . città alla tetta de’ principati 
Troiani, e celebra la fuga dei Greci la libera- 
rione della patria. Trionfa il vecchio in vedere il 
lido fgombrato di nemici » « di navi. Qui era i! 
campo de’ Dolopi, die’ egli, qui lì facean le. zuffe. 


1 1 . • 


- hit ftrvus tendtktt Achillei,, 

» • ■* ■ . - ►» - »"***- 


A qu?- 
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Enea 

A quelle palaie Ecùha. fi rammenta di. Ettore uc- 
cifo, e da’ cavalli di Achille ftrafcinato dintorno 
alle patrie mura. Il Coro 1 la confola celebrando 
infieme con Priamo la fuga de’ Greci ; dell’ onta 
de quali farà un perpetuo monumento il Cavallo 
confecrato a Minerva. In mezzo ai cantici del 

»*'■ 1» -r/- T '• . . 

CoftT, e alle danze giulive efce Calandra, 

•. V - * 

verace fempre , e non creduta mai , 

la quale profetizza come quel giorno è l’ultimo 
giorno di Trai», e configli» di gittate in fondo del 
rhare il Cavallo: 


:u'I 


- . . ùmeo tìanaos & dona ferente $ . 


Enea fi accoda a lei , perchè almeno fi efplori fe 
dentro al Gafillo vi folle qualche agguato dei Gre- 
ci . Il partito viene contrariato da alcuni v Priamo 
prega gli Dei tutelari di Tròia d’ ispirargli quello 
thè fia petalo migliore; -e intanto faCrificanò al 
Xanto, e alle/Minfo dell’ Ida, invitandole a fen- 
dere dalla montagna per un irli con Venere f 1» quale 
Ira giubilo di fuoai e cantici ^ per guidare le felle- 
noli fun dhnze là dove prima te» gii urli i i gri- 
di Matte guidava la dieta fu» tsefo» - -’i w 
Nell’ Atto fecondo Sinone i condotto prigio- 
niero dinanzi *af Re* r e 5 df tìeffe $ lari difcòrfo Idove 

Vir- 


Digitized by Googlcl 


r n T r o j a. j-jt 

Virgilio ha così bene efpreflò in verfi latini- la gre- 
ca eloquenza. In vano fi oppone Enea al dovere 
introdurli il Cavallo dentro a Troja: L’ari» di Si- 
none vince finalmente coloro, ' - 1 '-' . '• 

* . ' * -,'J ' C > I •' *' ... * • 

Quos neque Tydtdes , nec Larijfaeus Achilìe s , 

Non anni dumuere decerti , non mille cqrinae . 

-, ..i." , ■ ..."-i »- - - ) 

Paride colla cetera in mano intuona 'im Inno a 
Minerva , e a Venere riconciliateli "già infieme f 
intanto che fi abbatte parte del mitro della ima pe» 
introdurvi il Cavallo; ed elfo ne vien'dijfci tirato 
dentro in mezzo ai balli, e ai canti degli Troiani. 

, . 1 . . ■ • ^ ■- " ^ A * : 

. . . ctrcum pueri tnnupiaequc^ puellae 

Sacra canunt , funemque uianu contingere gaudcnt. 

• i . » *%».! . ' # ‘ * J I . . w .. . ’ 

L’Atto terzo incominciai da Enea, il quale itf 
filile prime vigilie della notte deftato dalla terribile 
vifione che ha avuto di Ettore viene alla tomba di lui, 
vi reca doni ed offerte, commifera il dettino delU 
Patria, attetta gli Dei di aver fatto quanto era in 
lui perchè non venilfe condótto dentro dt Troja il 
Cavallo fatale , e domanda agli medefimi Dei la 
forza, di cui era dotato Ettore, quando arfe le na- 
vi dei Greci , perché ’ la Pàtria r - fe ha da -cadere-, 
non cada invendicata . Indi- torre al pafagicr di Pria- 
mo s La fcena .cangio fap presentando una piazza 
/d- dinanzi 
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dinanzi al Tempio di Pallade, nella quale è colloca- 
to il Cavallo. Sinone racconta a Calcante, e a 
Pirro Tortiti dal Cavallo, come 1* arti Tue riuniro- 
no quali a vuoto per la oppolìzione di Enea j mo- 
ftrando quanto fia neceflario , innanzi ad ogni altra 
cofa , fpegner collui , come il piu forte guerriero , 
che, dopo la morte di Ettore, vanti Troja. Si ve- 
dono intanto alcuni Greci ufeire tuttavia fuor del 
Cavallo. Calcante con brevi parole gli anima all’ 
eccidio della città nemica, e fotto voce infuoca un 
cantico al quale pur fotto voce rifpondono i Greci . 
Verfo la fine del coro incomincia un combattimen- 
to nel fondo del T eatro tra le guardie della rocca , 
e alcuni Greci ufeiti fuor del Cavallo , i quali vor- 
febbono impadronirli di ella rocca. Crefce il tumul- 
to arrivando di fuori folle Greca. Calcante,, e Si- 
cone fui dinanzi del teatro pregano ad alta voce 
la Dea ; e al loro canto concertano a luogo a luo- 
go lirida, e lamenti di gente ferita, e prelTo a 
morire . 

La feena dell’Atto quarto è nel Cortile del 
Palagio di Priamo . ~ u _ 0 . . 

' ••• ' ■ .■ t:: ■ " «l 

JEdìbur in ntediis ,. iQidcque fub aetberìr axe -, / 
Ingerir ara fuit j ;ux taque veterr'tma laurur 
incumbtnt arat , atque umbra compltxa Pena ter . . 
i j Quivi 
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Quivi trovali Ecuba con alcune Trojaae; le quali 
tutte paurofe e fupplichevoli abbracciano le datue 
degli Dei . Vedefi da un Iato entrare il vecchio 
Priamo, che mal fi regge fu’ piedi, oppreflb dall& 
armi, di cui s’ è voluto rivedirer-E appaia egli èi 
fcoperto da Ecuba, che - da effa vren collocato nella 
fecra fedia predo all’ ara col dirgli . ’*b v: . >: 

■ . ti, ■- ! U F.. . . . -t 

. . . tjuae mens tam atra , mtferrtme conjtix , 
Impultt his c'njfi teliiy autìfuo ruir?.i± "* * 

Non tali auxilio , nec defenforibus iflit j % 

1 ■ 1 jn_i oì- ' 

Tem pus eget CTc, . 

■ r ) • . . • li C i i * • - * • * 

Se alcuno pub difender Troja, Enea farà quel def- 
(b, che è ora alla guardia della torre del palagio 
C con la uccifione di tanti Greci ha già in parte - 
vendicaro la patria. Una delle princioali donne ram- 
menta , come miglior parrito farebhe dato quello 
di predar fede al configlio di Enea , e ai vaticini 
di Caffindra. In queda fi ode un rumor grandiffi- 
mo della torre che rovina. Ecuba incomincia una 
preghiera agli Dei , che lei moglie di Priamo , e 
regina vogliano campare da fchiavitù . Ripigliano 
appena il canto le alrre donne , che ecco Pirro chd 
entra cacciandoli innanzi Polire , chd cade morto 
a’ piè del padre. Segue la parlata di Priamo a Pir- 
ro tutta drumentata ; indi Priamo -■ c 1 


- tt- 
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. . .ol t fiuta imbelle fine i&u ■■ : ? »/ fi: 

Conucìt -&C, - • ' »T i \ J 

:v li ?ir. : . ' i .I r.j V . .0- i ... -> 

A coi Pirro xifptìnde 'con le parola di Virgilio, e. 
l’fucèide ciLe-donoe. mettono grandilfirne ftride : Egli' 
le fa cpnpUitrCiaUe nàVi-, fed elee per cercar Enea.! 
Enea entra dall’altro Iko. Villo Priamo uccifo, e 

fattovi fopra un breve lamento , 

, » ‘ ( • V :r - « “*• '■ • ' • 

H'ic finis, fatorum Priami &c. . ; • 

lì fovviene dèi vecchio Anchife, e del picciolo Ju» 
lo . Pure prefo il partito di perire infieme con la 
patria , e di prender qualche vendetta o fopra Ele- 
tta, o fopfa 1 . Sinone ; gli comparifce Venere, e gli 
rimira n«l : fondo del Teatro gli Dei inimici di 
Troja tutti congiurati a Avvertirla . Partito Enea; 
fcguita un coro degli medefimi Dei , e un ballo di 
Furie. 7 ^ 

. Nell’Atto quinto nafce nella cafa di Enea la 
bella contenzione , che è efprefia in Virgilio tra 
Anchife che /.vuoi rimandrfi e moritd, ed Enea me? 
defimo , che. vuol falvare il padre dille mani dei 
Greci; ffè potendolo perfuadere a fuggirli, riprefe 
1 ’ armi vuol di nuovo ufeire tra’ Greci , mentre 
Gteufe i ,p J-aio: ne Ió trattengono. Quand’ecco ii 
prodigio della fiamma, che di cielo difoende fulll 
.■1 . _ tetta , 
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teda di Julo fenza offenderlo : tuona da finidra , e 
il padre Anchife confente finalmente alla fuga. La 
fcena cangia , e rapprefenta l’ orrido d’ una città 
fmantellata, e mezzo involta nelle fiamme , 

. . . fumat humo Neptunia T roja . 

Coro di Trojani che deplorano le calamità loro, 
e di Greci che nella marcia gl’infultano ; dei quali 
il Corifeo è Calcante. Partiti quedi, entra Enea 
cercando, e chiamando Creufa , che nella fuga fi 
è fmarrita. Ella gli apparifce, e. gli fa il vatici- 
nio prima de’ fuoi errori , pofcia della fondazione 
di un nuovo imperio: E in quedo mezzo tra il 
fumo di Troja fi vede nel fondo del Teatro rifplen- 
dere l’ aureo Campidoglio ; e ieg-iira un coro degli 
Dei , e un ballo degli Gen; protettori di Roma , 
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Agamemnon 

Achilie 

Ulysse 

Clytemnestre / emme d' Agamemnon 
Iphigenie file d' Agamemnon 
Calchas grand Fritte 
Arcas domeflique d' Agamemnon 
Troupe de Soldati d' Agamemnon 
Troupe de filles Grecqties 
Troupe de filles con/acrèes a Diane 
Troupe de Pritres 

T ROUPE d' Efclaves , de Captives , & de Soldati 
c( Achille . 
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$L m hP- T : JS J# mr 

:lA M vi; *r 7 ì; '.vjiO r” C"? 

2* T hi atte reptefentc le camp des Grece, prés de la 
- ville £ Aulii*. La flotte gre eque parpit fur la 
; me* dans le foni . Sur le deDant ortvdjtA entrée 
. de la terne d'A^amemnan. Le Théatie ìfl .d atori 
■ fomite , (f-s~tclaire pen a peu . Ai :;iov c • . 

; !'-*:•< . .ivi! cÌj.ì't . . . . t ita* . -I aa ’i: a ■: 

• j » 

vi * SC E N E I» ■ 

vr . nT^J'Jij o:u :uo; : :.njc!'3 1 .A J 

Agamemnon , Arcai *f ' ' v 1 :! q I 

* X*" 'i Agamimnon • n i.i ( n , : 

V Iens, Arcas, fuis mòi. 

• • « • iu - r*.. - sj 

5 Area*'-'- 

Qtiol , Seigftéur , Vou$ del/aricet 1! A \ìtótt Vbs 
yeux féuls font ouvertiy tandis qUe l’es oifeaflx, lei 
venrs,& l’ Euripe , tandia q'uè toitf éricofe éft dartì 

le filence* VJ:i * */-- ' yj %'.■ ■;** • 5 -‘ v * r f 

. >i!'.u t,3 i;? viob » Jfya'tó er ii rM ^ s; ’ , ^' UJ A : .*"«3 

Heureux reux quf lo iti dei hòniteuts -viveur lana 
gioire, & ^ 9U ? * 3: » 

Y j Ssi.r^rul 


■ li . 




IPHIGENfE 


* *■ », . . » +r~TCm$ y » », •, mr .» 

Agamerrindn ifsfl'dò"fang de' Jupitèr ,‘ a la téte 
de Tarmèif ,' de viflgjt Rois, & v dp mflie vaifleaux 
que la Grece a afifemblez contre 1’ Afie , depuis 
quand tesee. vòus Vcor danga^e l de la tfelJi 

ipbigente, 'Achille Deefl* y.le. plus v»il- 

Jant des'Grecs, '.celui qui dódt rènuèrfer .la fuperbe 
'tTwfk, Achille tet&eifihe en màrlage cetre fille. 
Que vous refte-vil-q deauqider autfc Di.eqx ? U eft 
vrai qu’ un long calme .... mais helas ! quels 
pleurs vois-je coiilerlidS.'vQS yeni? attachez fur ce 
billet ! Pleurez vous Orefte Clytemneftre ou la 
belle Iphigeniei; 1. 

Agamtmnon 

Non, tu ne mouu&? , ; p£Hut \ je n’y fcaurois con- 
fentir . 

*ì 4 tw 

Seigneur .... 

Agammmn 


. 't.T 


17 


» Tu ftaig / qo’il-y. s grqi§ c ; moi que qous étipns 
prttS/a faire- voile-, <fe jl’^qli^ uJojlq^e. ce cal«e 
ftui^noys.y #rief& ; enfar$'i nous. ferma le chemin 
de Troye. Frappè de ce prodige f interrogai Cal- 
chas : Il confulta Dj^n^^ oe adore en ces lieux . 
^s,^ue v d|yio^-je rf Acc^S: , r?pon- 

dit, que pour m’ouvrir le cVetpiu-xdc,, ^ rpye ,U ;c £4- 
facrifìer Iphigenie? < y At- 
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-.ir.., ,u cli'op sr.vrv 017:1 ILiSl SI fi « 

*iVetre; SHfci- r.I --b Jncvsb ì:z .r.oo f ?EsrA .5..JÙ 
o'--.c wÀitioz'i Ag&tàrnnm si>? :& t JoIIid so ini 

Que.tq «&j»i te ; A^afcfiiVifttntf de: ^i^bKion , 3 
& preftè:f»r UiySc ì*,«c^ésikì» iprèJ «nilk 
bus t fwiifer BU filler *1*3 *4-]^ 

fallu cherehet' pouf l’ irtacfejf dè$ br»*; jfòinft flfcfre^ 
y empiutitelo 1» laagage. s4: AclffUe :!f*n t JtiteVf 4 
1' ecfivis fli • Aigos ,ìqtf U n? votìbjfc Jar|i» -parti 
Troye , que l’hyroen n’eut couronqè i:3 

Arca* 

Et croyez vous , Se^}fleur , que le bouillant 
Achille fcitfrjfa. jqii qr abufe de ifeMgfe, &-f»e 
volerà pas a la vengeance? , 

Agantìennon 

Il étoit abfent alors. Tu te fouviens que Pelèe 
fon pere aflailli da*» fe» ; prqpre Royaume 1’ avoic 
rappellè . On auroit cr& qi*e cettf .qj^iiiion dilt 
le retenir long temPH qui pe* ^«filler a ce 

foudre de guerre? Il [fo jsnopur* « ya^nquit , & hier 
il revint en Auli^gj. .Ma« fjg plu 9 .;PMr^nts mot ‘fe 
me retiennenc. Moi [e m fcrai ,, lf bwtryau d’une 

moi, & mille vertus me rendent facrèe! NoB^les 
Dieux n’ approuveroient pas ce facrifice . Ils ont 
voulu feulement m’ eprouver , & me condamne- 

.t Y 4 roient. 
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roient , fi jt leur livrois'tò-vi&ime qu’ ils aeman- 
dent. Arcas, cours au devant de la Reine* rehds 
lui ce billet , & que ^tK^difcodJrs s’ accordent avec 
ce que ’^ecriSw Je lui tfiahde-, qu! Achille f ne -fou- 
pitene qU’ «prtl'll gioirò r^Att diffeterwt fiymei 
jdfqu’ à fònretaur de ITroye/ Va , court prenda 
db guide' ffiielie v Si ttiifillc metle-pied dans 
y ftutìde / elle eft mofte / 'Saurò-la i d’ Dlyffe de 
Bttroièe j‘ afe Calchas , dè K* Religion ; fauve-Ia de 
ma ffròpte’fti&lefie w : JrV n r;r .v J . '1 aup t « v - 

Ins-I.t v d si f>rr>. , 'Aftas? « «•' ' r^yr-n 

3j 'Compttz Tifr- mt» , Seìgnear j je vole pour vous 
obeir. *• s:r.-s ! n; ù & zzc sr.ivv 


* 'Aif~ ■ 

a'h f I v.jp er-ii-.t-Jl ■ : lT .ri, ir.stò& jir.;b il 
3i r vc I emr.^r.H v Agamtmntm ' > eie.- rdl 

31 f) ’ ' SùQsetìd ta tìoléfe, o -chafte a nO . il q r.\ 
M r * r,; DeefTe , he. louillé pas Tes nr l ine.- ?! 

rrn >. t flu fa^g. bhe* ? wjo ;b s*.L;jì 

al io-; z; Mortelle , qui à toujoiiré j-’A no r? a 

’juu I) '• i teS‘loix ; ?i..‘V . :non;?ci)-./i :n 

Màis 'dii énnfe . ; Cefi Achille : -Dieux* Vlyfolé 
2 ' jl fait. in. ó ; ;37 s-n cima; cairn 
5 f !0 ?!I . ?oH r. ‘ 


93 <x.q 


-Sài .il. ri 03 9CI 
< 1 . 15 Ì 07 


n'v.i.’Oicqft r ::lt > 
30 t :9vao:q9m :n2rr.ci;;?V i ’rrv 

f Y . SCE- 
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s c E'Kì ir. 

ìiLr:ì c .r:p . . . .ìù ?• r;* eirnc.V- jionnvsr.:'^ . 

J. p <? AgamerHnon , Atftìlle , Uìyffe. ' ^ ; P 

5 l , 3 jj tb * :.i li’up : o.ij ?J airfy h v ?t 

kii si t Vi Agamtmnon < h 1 i> e.u-V««i 

Q Uoi , feigneur , fe peuf-il que - vcs Pttóomphesf 
foient fi grands , & li rapides ! La Vi&oire 
•\»us $ pfecedè^datis la Theflalie , & vòtis ■fatiez 
òef près li Renommèe dans l’ Aulide . Prefqu' étv 
palTant vbiJs foumites Lesbos, la plus puiflartte ì.W 
liète * des Trcyens ; & • ces grands exploits ne fonf 
qiie-Ies ariiuféments -’d’ Achille oifif .- * - : - f ’ ** 

«t .v i r Achilli- 
( Seigneur, pbifle bientòt le Ciel qui iious aréte* 
ouvrir un champ plus noble à mes daftinées U Mais» 
que me faut-il croire d’tm bruit qui me furprend, 
& me met au’comble de mes voeux? Ori dìt qu 
Iphigenie va bientot àrriver ’en ces. lieux * & que 
;e vais 8tre lerplus heureuxdes morrei- . ■ ■ u 

Agamemnon ! :: 

Ma fille ! Qui vous i dt£ qu’ elle doit arriver ? 


Achille sl-ee: 




Qu’ a donc ce bruit qui dai ve vous etonner? 

Agamemnw 1 ■> . ov . j . 

Ciel , fcauroi: il mon artifice 1 ( a Ul/[fe. ) 

Vlyjfe 


Z 


I .¥3t: MG !E K I £ ? 


ì 4 6 


fi JW* i ? e 

Agamemnon s’etonne avec raifon. Quoi? tandis 
que le Ciel di en cQUri'oox cantre les Qrecs , qu’ il 
faut flechir les Dieux , qu’ il leur faut da fang , & 
peut-etre du plus precieux , Achille , le feul Achille 
ne fongc qu’a l’ amour-, : , , r , \-‘f\ 

i ■ ■ : ■ ■ ’ Achille . „.o j-jr - jt ’ >9K P 

Dans les champs de Troye les óffett fereri. voi» 
qui cherit plus la glqjre où d’UIyfle , ot» de- n»o»« 
Vous pouvez raXmtenant & loifir caafulter lesvidU- 
mesifar le filence dee venis. Moi, qt»i.de ce Tom 
me repofe fur CalfVs,. : fouffr'ez , Setgnewr, qqe je 
prette un hymen, dont depsfld mon bonheur. Je 
figurai (jien reparer devant Troye les , taonaeitfs , 
que l’ amour me demande: en Aulirle. :b ihvuo 

. !. .!’■ ! o i/ifàrn^nnpn^ ■ ~~i il f «frj 5 j_ip 

O Gel > pourquoi faut jl que tu ferireste chemìn 
de l’Afie a de tei# Herosr! N’auróisje vd tabe 
de valeur > que pour :n»!«* ietaumer* ^we plus/d^ 
confufion ! rv^n-.'-r ■ ' . 

; . i 3 j. b 'jì'.j "up Vtiflh ::j_v ivg ! e! * ..IL 

Dieux , qu entends-je.1-4 bfc. 

. 1 j :l'j j rr. .ctifchìfleùu i<i w x '*•) 


Qu’ofez vous dirad r: 


V'VLx. 


«*) ! z-.zi i: 


v> 


■A.ea- 
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.1 1 L- c 

Qu’il faut abandonner notre entreprife. Lcs 
vents nous foQt' rpfiifet j Le Ciel pptege Troye , 
les Dieux par trop de prefages fe declarent en fa 

faveur. r.c; v*- 

* Achille v - ~Tr- 

Quels font donc ces prefages? ! ?c!3.£. A 

Agkrntmnon 

Vóiis' métne, Seigneur, fouvenez voùs,d«ce 4ue 
les Orades ont predit de vous . 

■ 'J ir * t ‘. r: \\ Achille A m t c.ìiHoA ili. 

• Les Parqws, il eft vral, ont pìredit !a iota ineì 
re, qUer iei pouvois choifir d’une vie langue fans 
gioire , ou de peu de jaurs fuivis d’ une gioire im- 
mortelle .r. Addile n’ a pasi balancè c Conrofmè -jpar 
l’hymen .j$ cputs a TfPyq^ j!y moucrai ; ; n»i» *1 
mourrai pas $out entier.t> . v .>'1 - i;i»L £• «n 


. Air 


c\ w’o ; i ? -tr rr- v?. , 

Les cris des Troyennes repe- me : :asiC 
teron mon nom, reconnoif- 
Cult mescpvpsdans'l^s blcf-r r* 


- r 


-y*? r 


; ■ (ures de ienri epouxr. E* -i- : 
le nom 

tretien des fiecles a venir. 


i-S 


SCE- 
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SCENE III. 

, - ' - Agamemnon , 0 * Ulyjfe, ‘ 

m 4 ’ ) j , 1 ^ il *•' J 

Agamemnon 



Ulytfe 


■i Achille, Seigneur, auroit-il changè vos defleins? 

Agamemnon 

Ni Achille, ni Ajax, ni Diomede, ni tous les 
Rois qoi font dans de T armèe ne pootroienc faire 
changcr un défilé in qu’ Agamemnon auroit pris 

tr;*: Ulyffe •- •*" oh co ,■ 

: Que fàuMl donc que j’augUre de ces' foupirs ,' & 
de vos difcour*? Une nuit a ebranlè vorre con [lan- 
ce, & detruit 1’ ouvrage de tant de jours . 

Agamemnon 

Non, Seigneur, je né fcaurois croire que les 
Dieux demandent une felle viftime. - i - 
-I. n*.- 1 . Ufyffe- ' ,J 

Que dites-eoàS, Seigneur ?- Cbàlchas nous a ex- 
pliquè clairefttent-Ies ordres defi DieuX ; lui qui eft 
le depofitairey&lVlnterprste fidélle 'de leurs fecrets . 

-fct - »*' « K 

• ...a ,1 « 1 • •« * 

Aga- 
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? n Aaifcit * 

Agamtmnon 

Les ordres des DieuX 'font obfcurs , & fouvent 
impenetrables aux mortels. , rr>rt ,v, 

'Utyffil y- r . elllì £fr; 

Quoi > Seigneur , vous devez votm : fHle a, la 
Grece; vous oous l’avez promife.. M*i$. que cfe-je 
a la Grece ; Vous la devez a vousméme.-. Et; pour 
qui donc allons nous courir aux campagnes.du Xnn- 
the, pour qui abàndonpons- nous noi femtnes,.n$> 
enfans , nos royaumes , fi ce nlefl. pour .vangerda 
honte des Atrides? -Votre voix predante nous a 
aflemblez , les fuffrages de .viogt Rois , qui pouvo- 
ient tous vous difputei le rapg fupreìne ; .vous bnt 
nais a la té te de cettoarmèe. Et [le premier ordra 
du General, eft de rofufér la vi£loire ; la premier 
con Tei 1 du Chef de la Grèce ^ eft de renvoyer les 
Greos qu’ il. a aflemblez. j .. -.j,, 

• > ' r -'I- :! Agtmmrm . *( vrip ?. , * 
e;. AH , Seigneur , que Ioin du malheus qui m’ ac-» 
cable, vous vous mofitrez aisément .magianime* 
Mais fi vous entendiez condatnner votrofils Tele* 
maque, s’ii devoit approchfer de ]’ autel : céint du 
- fatai bandeau, vous qhangeriez de lajigage, vous 
croiriez moine les Orades : Je vous verrois courir t 
& vous j^tter emre Chalchas, & lui , 0 


nel yl ( ù Ido irof u $LO.Q 'ih mito ??.I 

Agamemnon .alarrcm ' • Uty ù 
Voyez ma fille expiran- xVoyez la fuperbe Troyc, 
t#, faliglbfcs partili nós<’cbim£>dc 

te' ÌZPÌhts-y' v«fen s-'vi&tìirey ploftgàe dani 
fon fang-«àrocent fotiS-av jhJea flantmàsjjfoui 'ios 
»run couwao'impitifi's iniK-flambeacncì^eQgdirs^) 
Que r hiqpietè de vote at- r Que les feptimonts <fa 
i . tendriffe Tvotre- ame i>o tl ,Hecos trio m pfaeflt daas 
n rjc.i ejnfiTbtn aio v snoYvotre-ccttaraob or io»! 
•cv;;o 7 ir,p < iio.^ 'Agamènaum 1 H ?'! , 
j Ek bieij ^nSagneury j’ ai doanè ma parole ; & fi 
Biffile Tt«ity !je eonfens girelle penile’. Mais fi. ; 
ma%rè:més ;foins y fon 1 deilin heureux' la retient 
dans. Argos^ *Ou bien V «réte ! en chemlff j fooftea 
que j’explique cet obftacle camme 'uh 4»r« da 
Ciel, & que j’accepte Urfeeours de quelque Dieu 
favorable q qroe fa pietà , fon innocente , & feti Sge 
auront kaerefsÉ a fot» fédw* . . , i MatS qùek fons 
frapperà moti oreille ? » r- " . j ti 57 ri i"' r : 

t-.b 3 ( Oir interni de Ititi tene ftr,1pbome guerriere > 
ii' • i ,<3r f tu* veit perorile fitr wi ohat j ' Ciytemné* 
«i- fìre y '& lphi gente accompagniti de Jentmes 
Gretqxe* & de Soldati, fui- les ffrit re^ttes 'et 
? entree du Camp ) 

^ Die- 
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Dieux! c’eft elle ntfnrtfii Dans l’etat ou je fuis, 
je me^robc erùoì ri 

f msv :. Jf ]I t ztsov zlM . sùv «-tv 

-J1 t.s ùtk'tcvù S C £ l'Jt'.'Er.- IVki!r2 2 . ;>v 

• '■/- ys\) Si ’.j iwl 

Ulyjfe , Clyttmiàjbre , Iphtgtnìt , 

-ni‘! erp <$>*./* !Ci oefitad j.I f rr T ,/ 

-?nsl£ ìì s.cir.- c z. ..7 malcl 
*t-p o.'f.d i-df 3 n , eìI 

Noo, la belle Helqre, que l’in- 
folent Paris a enlev'è a Mene- 
las, n’e'toit pas plus belle qu* 
Iphigenie,què Khyaien doit unir 
-4»! «aiUahf-Ashiik sii' u ; I arnoD 
(T-àndie fue iti ’Chernr tbtrttt , Ciytemnejlre , 
&.'Iphi$t*Ì9 AtfitrMèto Jn 'cbàr> aidies des 
feWtmis^Srétujàfii^ ?-*I >j r?:n-i! 

y/y/f .o'rmt 

' • -^éhet *j A fde ' f apparii' de te Ctmj» à’ eflraye 

■^oiik> voi yeti» 0 v 7 .^01 «a\ 

Clytemneflr* i .t\awi 

Jlles yeux cherchent en vain Agameranon , qu* 
ils auroient'tó prender* *«< ‘ V> 

c t ‘.r:.. ^IpMgàni,:. vtoì sw’i 
Quel àtelfieur, Arèfa&, Ie*r«i<Mt eloigrit de nous? 
Seroit-ce , Madame, qui? aito 1 feditati Vafltoèez ccntre 
fan grè ? Uìyf- 


>5* 1 f b t <6 È N I I 

i ■’ tic UlyJJir- c!.'a lìs'.-j ? /«■« CT 


Les foins de- l’ armèe le derobent un moment :a 
votre vùe . Mais vous , Iphigenie , venez , montrez 
vous aux Soldais domine’. un AHré: favorable au fa- 


lut de la Grece. 

(V.; »t : " J <~Cfeeur ( 

Non, la belle Helenc^ que l’in- 
folent Paris a enlevè a Mene- 
las, n’ eroit ’ pàs '-plus belle qu* 

•Iphigenie ipieì J’ -byriieo! dott i 
unitAu- vaili ant Achille, ino lo < 
t'.! I rr Sq ?cq ir.. >'n , ani 
Un d' enMì h Choeur -l-'J 
Come l’ etoile da -tnftinrbfUkt/ p«- 
, .i > itii Jes fevillages epais d! upt ftf- > 

. , Tet V.telle eftlphigcnie panali Jesr f \ 

lances & les .javelots de certe - . 
armèe . y ’^.VS 

», ' (Les /hants ferini entreipeltz di. danfe % qui 

/era composte de femmcs G tacque $ } & d* 

Soldati . ) - 7 », .t -.v/C 

Vp „ " r/7 ir> i^r> mt.v :jI»! 

Un autre ci' entri le Gbafèkr .j . ; . 

Pere fortunè , fceuretife mere , a 
\zu'n «b 1» belle Iphigenie ftplfflffc ; . 

V! ..fB^voyant la^xlaxtó du jour.**^ . r > 

r- ' *j S !?*»*'» 
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Dettx d' entre le Choeur 
Achille plus heureux encore entre 
les bras de qui elle va verfer 
des larmes dans 1’ ombre de la 
□uit ? 

Choeur 

Non , la belle Helene , que 1* in« 
folent Paris a enlevè a Mene- 
las , n’ etoit pas plus belle qu 
Iphigenie, que l’hymen doit unir 
au vaillant Achille. 

•• ■ •*.’ ; i j ■: 

On dan/e. 


Tom. III. Z ACTE 
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J!L C T JE XX 

he Théatre reptifent uree Colorai a de , au travers 
de la quelle on volt des J ardirti. 

SCENE I. 

Agamemvon feul 

C 'Iel! Arcas a manquè le chemin d’Argos, & 
J la colere des Dieux a confondu toute ma pru- 
dence! O jour fatai! ma fille etf arrìvèe. Je vois 
Ulyffe & Menelas , je vois deja Calchas me la 
demander au nom de la Grece, & des Dieux. 
Mais Ciel ! La voici elle mème, evitons la. 

SCENE ir. 

Agamemnon , & Iphigenie . 

Iphi genie . 

S Eigneur , quol vous me fuyez ? Eh quels foins 
vous derobent fitot a votre fille ì Mon refpeft 
tantòt a fait place aux tranfports de la Reine . 
Ne puis-je vous arre ter un moment a mon tour? 
ne puis-je.,,. 

Aga- 
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Agamemnon 

Eh bien , embraflez votre pere , ma bile ; il vous 
aime toujours. 

Iphigenie 

Que cet amour me comble de joye f Quel plaifir 
de vous contempler dans ce nouvel eclat, environnè 
de gioire , & d’ bonneurs ! 

Agamemnon 

Vous meritiez un pere plus heureux. 

Iphigenie 

Quelle felicitò peut vous manquer ? J’ ai crii 
n’ avoir que des graces a rendre au Ciel . 

Agamemnon 

Grands Dieux , dois je la preparer a fon' malhiur ! 

( a part ) 

Iphigenie - « - * 

Seigneur , vous vóus cachez , & femblez foupirer . 
Tous vos regards ne tombent qu’ avéc pei ne fur 
moi . Aurions nous abandonnè Argos fans votre 
ordre ? 

Agamemnon 

Helas ; ma bile, je vous vois toujours des mé- 
mes yeux. Mais le tems auflì bien que les lieux 
font changez. Ma joye ed combatue ici par de 
cruels foins. 

Z 2 


Iphi- 


IPHIGENIS 
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Iphtgenìe 

Ah , mon pere , que votre rang foit oubliè a ma 
vue . Que je retrouve encore en vous ces foins , 
cetre tendreffe , que vous aviez pour moi . On dit 
que Calchas va offrir aux Dieux un facrifìce fo- 
lar.ncl . 

Agamcmnan 

Dieux cruels! (a part) 

Iphìgenìe 

Me fera-t-il permis , Seigneur, de me joindre a 
vos voeux ? La Grece verra-t-elle a l’autei vòtre 
heureufe famille? 

Agamemnan 

Helas ! 

Iphtgenìe 

Mon pere, vous vous taifez. 

Agamemnan 

Vous y ferez ma fìlle . 

e 

Duo 

Iphìgenìe Agamemnon 

. Perifle le Troyen , au- Que de larmes fa pene 

teur de nos allarmes. va couter aux vain- 

queurs ! 

ìphì~ 


£ N A U L I t> £ . 
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Iphìgentc 

Ah mon pere, expliquez vous. 

Agamcmnon 

Je ne f$aurois t’en dire davantage . 

“ ■ Iphigentc 

Dieux de la Grece, veiilez fur mon pere! 
Agamcmnon 

Dieux cruels , ne ferez vous point attendris ? 
Tous Deux enfemble 
Peri (Te le Troyen auteur de 
nos allarmes. 

'■'SCENE III. ■ 

* \ • r 

Iphigente 

Q Uel trouble , o Dieux , vienr de jetter dans 
mon coeur le froid accueil de mon pere ! 
Que dois-je augurer de ces regards fombres , de ce3 
mots entrecoupez , de ces foupirs , de ces pleurs , 
que fes yeux retenoient a peine ! Helas , que cet 
accueil eft different de celui , que la douce efperance 
me promettoit dans Argos ! Je verrai , difois-je ea 
moi méme , mon pere rempli de joye venir an 
devant de nous, recevoir mes embraflements , me 
tendre les bras. A fes cotez feront Menelas , Dio- 

Z 3 mede. 
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mede, Ajax , Achille, le fils de la Deeflie , le plus 

vaillant des Grecs , qui helas ! mon pere me 

fuit , perfonne ne paroir, tout eft dans 1’ abbatte- 

ment , & dans la triftefle O Deefle , qu on 

revere dans cette contre'e , fi vòtre culte m’a et£ 
cher , fi mes facrifices ont ete' purs 

SCENE IV. 

* + 9 t # * ' 

Iphigenic , Clytemneftre . 

Clitemnejlre 

A H ma fille , fous quel aftre malheureux fom- 
mcs nous parties d’ Argos ! Quel accueil vù- 
tre pere & mon époui nous a-t-il fait ! 

Iphigenie 

Les foins de l’état & de la guerre l’abforbent 
maintenant, & le font paroitre moins fenfible, & 
moins tendre. 

Clytemnejì/e 

Non, non : Il y a quelque autre caufe que je 
Inaurai penétrer : Je Inaurai tout d’ Arcas, de cet 
efclave fidelle que m’a donnè Tindare mon pere. 
Se, qui a fuivi Agamemnon a l’armèe. Qu’il tarde 
de s’offrir a mes yeux ! Mais, ma fille, quel foins 
fi preffants p^vqnt. donc retenir Achille? C’eft a 

fon 
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fon nom qu Agamemnon nous a fait venir en Au- 
lide. Quels ennemis ar-il maintenant a combattre? 
La mer nous fepare de Troye , des fils de Priatn, 
& du vaillant Heftor. Ne vous a-t-il pas demandi 
eomme le prix du fang,qu’il doir verfer aux bordi 
da Xanrhe ? Que ne vient-il recevoir ce prix qu’il' 
a tant fouhaitè i 

lphì gente 

Helas , de quels nouveaux malheurs les Dieur 
menacent-ils la race de Tantale. 

A\t 

i • • • •* • * 

Cìytemneftre 

Quoique femme au milieu d’ 
une armèe , je f$aurai 
bien me venger & d’Aga- 
memnon , & d’ Achille . 

Celui qui aura offensè ma di- 
gnità, ne pourra jamais fe 
vanter d’érre impuni . 

Iphi genie -- 

Dieux, feroit-ce Achille lui mfime ? on l’accu- 
foit a tort. 
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...SCENE V. 

. v • . -, * 

3. Iphigente , Clytemneflre , Achille. 

* ! b IV - ' # 7. 

( Achille ajifuivi A' uve Troupe Ae Soldati couron- 
nez de laurier , Capthes Lesbiennes , O* 
zf Efclaves , portent des troph'èes , 
y /«■* des trcpieds -, (5* d' autres depouilles de 
r ennemi . ) 

Achille 

P Rincefle, le bonheur d’Achille eli entre vos 
mains. Puiffe-je bientòt faire voir , par les 
exploits que les Dieux ont promi* a mon bras , 
qu’ Achille n’etoit pas indigne des voeux de la fille 
d’ Agamemnon . Et vous , Madame , Thetis ne 
f^auroit que s’applaudir , que j’aflocie a une D celie 
la femme du Roi des Rois. 

^ Clytemneflre 

Seigneur , puiffe ce jour etre aulii heureux , qu’ il 
efl doux a mon coeur! Et puifTe ma fille faire 
revivre Achille dans vòtre pofteritè f 
Iphigenie 

Quelque fort que les Dieux me preparent , Iphi- 
genie fera trop heureufe d’ avoir eu place a cote de 
la Gioire dans le coeur d’Achille. 

Achille 
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Achille 

Soufifrez que je vous preferite dans ces depouilles 
de Lesbos les premiere tributs de ma valeur : Et 
vous ( aux captifs ) apprenez a connoitre vòtre 
Maitrefle, & la mietine. 

*. Choeur des Captìves 
Le bras d’ Achille a triomphè 
de Lesbos-, les yeux d’Tphi- 
genie ont triomphè de notre 
Vainqueur. Celebrons a ja- 
mais le pouvoir de l’ Amour . 

-i • Choeur des Grecs 
L’ heureux Achille va bientot 
fur fon cafque brillane en- 
trelaffer les lauriers de Mare 
avec les myrthes de 1’ Hy- 
menèe . . ». - 

yjne eT e ut re le Choeur des Captìves 
O Simois, o Xanthe fleuves 
facrez , fleuves cheris des trou- 
peauz & des bergere, des 
Dieux ennemis vont defoler 
vos rivages,vos eaux vont etre 
enfanglantéez par la lance fa- 
tale du belliqueux Achille ,J 

Un 


Digitized by Googl 


3<Sa 


IPHIOBMI! 


Un efentre le Choeur des Grecs 
Il vengera les Dieux de l’ ho- 
fpitalitè, que Paris offenda 
dans la maifon de fes Alliez. 
Il vengera les maux, que 
les fons effeminez de la flute 
Phrygienne ont caufex fur 
les bords de l'Eurotas. 

Tous 

Le bras d’ Achille a- triomphè 
de Lesbos ; les yeux d’ Iphi- 
genie ont trinmphè dii Vaia- 
queur. Celebrons a jatnais 
le pouvoir de 1’ Amour» 

^ • 

On danft . 



1 
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A. C T JE XXX 

Appartements du Palai s. 

SCENE I. 

• Agamemnon 
Air 

Douce Eiperance , prelent des Die • 

. . ux , qui foulagez les mortels des 
rnaux qu’ils fouffrent par l’ at- 
tente des biens qu’ils defirent: 

Vous qui habitez avec tous les 
hommes, douce Efperance, ne 
m’abandonez pas. 

• * i 

L Es barbares qui aitnent le carnage peuvent at- 
tribuer a la Divinitè leur fauvage inclination - 
Mais je ne f$aurois penfer , que les Dieux foient 
capables d’ un crime . J’ entendrai bientot moi mé- 
me leur voix. Aflez & trop longtems les Grecs 
ont etè abufez par la voix des Devins . Sujets a 
fé tromper , comme les autres mortels , la credulitè 
du vulgaire fait toute leur fcience . Maia helas ! 

d’ob 
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d’ oìt vient que je tremble d’ interroger cet Oracle 
fatai? Si pourtant il demande ma fille,je ne f$au- 
rois reculer fa mort d’ un moment . Ah ! voici 
Ulyfle. Dieux? que je crains fon approche! 

SCENE IL 

Agamemnon , & Ulj/jfe. 

Vlyfc 

V Enez, Seigneur, & reconnoiflez ce nouveau 
gage de ramitiè d’ Ulyfle. Tout ce que 
j’avois prevfl eft arrivò en eflet. Calchas a regi! 
votre demande avec indignation . Quoy? difoit-il , 
la Religion eft prophantfe , nul refpeft pour les or- 
dres des Diet*x: Et l’on croit que ces Dieux nous 
feront favorables aux cliamps de Troye! Et c 1 eft 
le Chef qui donne a la Grece aflemblèe cet exem- 
pie d' irreligion ! 

Agamemnon 

II voudroit en effet ce Calchas etre lui mème 
le chef fupreme de la Grece , commander l’arme'e, 
& vingt Rois par fes divinations, & par fes pre- 
ftiges. Prophete Anidre qui jamais n’a annoncé un 
bon augure, ni fait la moindre chofe digne de 
louange . . ; ... - • 
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/ 

W 

Je crois, Seigneur, que j’ aurois plutòt perfuadò 
Paris de rendre Helene , que je n’ aurois perfuadè 
Calchas de vous introduire dans le Tempie. Mais 
cnfin les fentiments de pere, les vertus d* Iphige- 
nie, votre amour pour le bien public, votre fou- 
mifiìon dez que vous aurez entendu les ordres du 
Ciel , les Dieux enfia m’ ont di£U le difcours que 
j* ai tenu a leur Pontife. J’ ai appaisè fa colere: Il 
a confenti a ma demande, & a la vòtre. Allons, 
Seigneur, tout eft pret. Les mèmes Dieux qui m' 
ont infpirè, vous admettcnt a leur prefence. 

SCENE III. 

Clytemnejlre , Iphi genie , & les mèmes 

(p lytemnejìre 

Rretez, Seigneur , il faut eclaircjr un myftere. 

Agamtmnon 

, Ah, Madame, laifiez moi aller ou m’ appellent 
les deffinées da ma famille, & de la Grece. 


SCE- 





by Gaogle 



l66 


Iphigenie 


SCENE IV. 

Clyttmneflre , & Iphigenie. 

A H ma fille ! Il fe derobe a notre vue. Il va 
hàter fans doute les cruelles deftine'es de fa 
fcmille. Je ne m’ etonne plus qu’interdit dans fes 
difcours , il ait paru nous revoir a regret . 

Iphigenie 

Helas ! 

Clytemneflre 

Vous ne f$avez pas vos malheurs, ma fille. v 
Iphigenie 

Que dites vous, Madame? 

Clytemneflre 

ArcfS vient de me rendre en ce moment une let- 
tre, quii avoit ordre de me rendre en chemin. 
Iphigenie 

Eh bien , Arcas ne venoit-il pas prefier notre 
arrivée ? 

Clytemneflre 

' Votre pere m’ordonnoit de reprendre la route 
d * Argos fous preteste qu Achille vouloit differer 
fon hymen ; mais en effer, pour s’ ouvrir , dit on,le 
chemin de Troye,v&rre pere devoit vous immoler. 

IpU- 
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Jp Ingente 

Piene! 

Clytemneftre 
Arcas s’eft egarè en chemin. 

Iphigenìe 

Vous nem'auriex don nè le jour, & ne m’auriez 
-elevee que .pour étre immolee aux Grecs & im- 
molee par un pere ! Les cruels! Ils me conduifoient 
•au milieu de 1’ Aulide fur un char de triomphe, 
ils allumoient les flambeaux de l’hymen. Hymen 
fatai ! on me deftinoit au iìls de la Deefle , & je 
fuis livrèe a la mort. 

Clytemveflre 

Non , ma lille , vous ne le ferez pas. Je Inaurai 
-vous defendre de la cruautè d’un pere. Achille 
meme, le vaillant Achille comment pourroit-il fouf- 
frir , fans commettre fon honneur, qu’on abufat 
de fon nom ? Quoi? ce ferroit lui méme qui vous 
conduiroit a l’autel! 

(Elle veut firtir ) 

Ipb't gente 

Ah, non, arre'tez, Madame. Mon pere, qui 
voulnit nous faire retoumer a Argot , f^aura pe ur- 
etre me fàuver au milieu méme de l’armèe; lui 
qui y tieni le ring fupreme, & qui a toujours ai- 

mè 
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mè Iphigenie. Mais, helas , de quels yeux rever- 
rai-je Argos? Moi qui en etois partie au milieu 
des concerts , des danfes pour etre l’ epoufe d’ Achil- 
le ; moi qui fille d 1 Agamemnon & de Clytemne- 
fire, fille de Thetis, devois regner a Pthie dans 
le riches maifons de Pelèe , & qui dans la race 
d’ Achille etois deflinee a donner de nouveaux He- 
ros a la Grece. Non , laiffez moi mourir. Je mour- 
rai au moins rempliiTant fans murmurc la deilinèe, 
a laquelle m’ appellerà les ordres d’ un pere , & les 
Dieux. Je mourrai fans deshonneur. 

Clytemnejìre 

Hclene foeur fatale a la maifon des Atrides , qui 
troublez toute la Grece , qui mettez en armes l’ Eu- 
rope contre l’Afìe, que vous me coutez de larmes! 
Ce n’etoit pas aflez que vous eufiìez deshonorè la 
couche de Menelas . Faudrat-il encore qu’ Agamem- 
non fe fouille du fang d’ Iphigenie avant de vous 
ravir d’entre les bras de vótre indigne Phrygien ? 

Iphigenie 

Ah , Madame , que je prevois de malheurs , fi 
70us n’etes foumife aux ordres d’ Agamemnon, & 
fi vous voulez me derober a la mort! Vous voilà 
defobei (Tante a vòtre epoux : lui méme defobeiroit 
aux Dieux, fans l’ordre defquels fans doute il ne 
me facrifìeroit pas . Si Achille prend ma defenfe , 

la 
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la Difcorde s’empare des chefs de l’armde; tout 
ordre eft renversè . Les Dieux feuls connoiflent ce 
qui pourroit en arri ver,* vi!-'.- .> 


t, ••■yp* 

Alt r 


"P 


Que je meure obei dante aux ? 
ordres des Dieux , que j’ a- 
cheve une vie qui m’ expo- 
v feroit peut-etre a des mal- i 
heurs pires encore que la 
mort mème r 

Que je fauve par ma mórt les 
maux , qui menacent ma fa- 
mille , & la Grece ; qui me- 
pacent Achille. - 


rSCENE V. 


. ra-lvi 

Clytenmejlte 

•-I ( -r • , . ..* . * 

C E pounroit-il qu’ Agamemnon voulùt immoler 
^ une fille fi vertueufe ? Ambition , Tyran des 
Rois, que ne peus-tu fur le coeur des mortels or- 
gueilleux ? Les Dieux fe plairoient-ils a~commandet 
des crimes? < tu 

. :r.. .v. ti 

] Tom. Ili, A a Air 
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Air- ■ *• : . 

; AUons nous eclaUcir , «llons i . 

dechirer le voile importun, • > 

qui couvre encore mes yeux : 

Nous verrons «près le parti, 
qu ii faudra prendre. f ' 

' SCENE VI.?' 

... -, 

Le Thè atre tepréfente f interieur 
du Templi de Diane,..' 

e 

: u ''"■ili 

Agamemnon , UMffa CaUhat , Cfaeur 
dea Pritres , / • ■ •n 
.i ; .*:• ^ t Hlim 

C hoeuK dee PrStW J 
Envain le$ morteh tentent de 
fe fouftraire m ordres des 
Pieux, 

ih du Choaur 

Les ordres des Dieux font gra- 
■: y& fur l’airam dei'Eternitè, 

. Davx du Choeur ■ . “ * 

u tetris ne ftauroit le confa-* . . i 

n»er j ni la forfè, ni l’adref- * * 

fe des hotnmes ne f$auro- - 3 

ient le brifer « 

5 .T-'-L 
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• «.*•! T . ► ..v ■ „ 

( Une partie des Prètta danfe gravetpent autour de 
l' autel de la DJeJpf,Z. ; . 

; " .-3 $ > .r 

~ . 11$ d* Qhott»‘ ,\.'Z 
Les Rois font fujets aux de- .. 
erets des Dieu*, ain fi que - • 
les 3ergers»;.-^ . fcv.?:o 

Tout U Choeur * 

r r vjwpiter incline là tè te iramor- \ 

t a z , «ette : L’Olygipe. tremble.j: .... . ^ 

:,I cr& J’yoiversJ'e tait. sa ;• . : • 

.... 3 W 

* 4 i.«v.'3 ve , Calchaf v 

Approchez , Agatpemnon , & regardez comme 
une faveur fignalée de la Deefibj qu’ on vous ac- 
corde, qu’elle foit interiogee une feconde fois. 

• - 1 -V ‘T ’ ! L.[ 

.... -y ¥ ; Demi Jir 

t • .Et) vous Deefle fille de Jupi- 
- r a ter, qui yoqs plaifez dans „ 
la folitude des valle's & dans 
l’ ombre des forets , ne re- r . • - 

• - * ti 

gardez dans la demarche 
d’Agamemqon, que la pietè ; 
d’uu pere. t ^ 

, x A a 2 v ; ^ Mais 
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Mais fi mes voeux ont tou- 
jours eté pour le bien de la * 

Grece , fi mes facrifices vous - • • 

ont etè chers; 

Parlez , Déefle , redemandet 
votre viftime , & vengez •- -•'* - 
l’honneur de vos Miniftres 
offensè par l’ incredulità • 

AgarUentnorì 

Ah! fi l’àge, fi l’innocence, fi la beaotè , fi la 
pietè envers les Dieux , envers vous mème, Déeffe, 
que j’ adore en ces lieux , & dont je crains les ora- 
cles 

( Tandis qu Agamemrvm parie , en entend un 
bruìt eomme du tonnere fort eloigtoè qui aug- 
‘ mente peu a peu . ) 

• Calchas * - - j t 

La Ddefle va parler . 

L' Oracle dans le fond du Te atre 
„ Grecs, fi vous voulez aborder a Troye, 

„ Repandez dans l’Aulide le fang d’Iphigenie. 
Agamemnon 

Helas ? 

Le Choeur 

Le Rois font fujets aux decrets - 
des Dieux , ainfi que les 
' Bergers. - ' ■■ Deux 
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Deux du Choeur . : 

Mille vaiiTeaux cachoient Ies 
mers : les rivages & les col» 
lines etoient couvertes par 
les chariots de guerre . < 

Un du Choeur 

Ou forrt-ils maintenant? 1 

Tout le Choeur 
IIs ont ete' difperfez par le 
fouffle des Dieux irritez par 
la defobeiflance. 

Calchas 

Allez, Seigneur, foumettez vous aux ordres des 
Dieux « 


Le Choeur 

Les ordres des Dieux fon gra- 
vez fur L’ airain de l’Eter- 
nite . 


Calchas 

Seigneur, fongez que ce facrificc va vous ouvrir 
le champ de gioire , qui vous attend fous le murs 
d’ Ilion. Voyez les vaifleaux Grecs couvrir T Hel- 
lefponr, & voler a Troye parmi les acclamations 
des matelots, &des foldats ; voyez ces mSmes vaif- 
feaux les poupes couronnez , & chargez de depouil- 
A a 3 les 
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ies fendre une feconde fois ces mèmes mers , voyez. 
la Grece entiere ,'.qui vous appelle de loin , vous 
re$oit du rivage, &. chante votre triomphe. Allez , 
Seigneur , foumfittez vous aux ordres des Dieux . 

. L Agamemnon 
Helas! .... . . - • 

. Le Choeur 

Les ordres des Dieux font gra-* . , 
vez fur l’airain de l'Eterni- 
té . Les Rois y font fujets, 
ainfi que les Bergere. Jupi- 
ter incline fa téte ijnmor- 
telle : l’Olympe tremble ; & 

• r . , r / r Univer^ fc tait , 






ACTE 


. . • m 

jlCtjz xf*. 

Galline du Palati 

> 

.* : S CEKE r. . 

• . •* 

f ■.. Àgamerùnoti fati .. . .. 

• %.. i mm .’» .. 

( Urie courte fympfxmie pathetique doit fair* 
l'ouverture de la Scene. ) - 

J E 1* ai dotte intenda eet Oracle funefte ! „ 

„ Grecs -» fi vous Votile^ aborder a Trofe ) 
„ Repattde* dans l’Aulide le fang d’ Iphigenie. 
Il faut dono obeir aux ordres dei Diéux! 

. . : • T • • • • 

SCENE IL 

* » • . * » • • * • . 

• • •• v 

jfgàrnemrien , Clyìemntflre , & lphi genie . 

i ' ». •; ’ ' • • - i ‘ 

- C lyterttnejlre 1 - - 

-TE vous retrouve enfiti , Setgiieuf t & patirti les 
* J foins de l’etat 8t de l’ armèe la Voi! de Cly- 
temneftre peut fi Taire eiitendre. On aveit voulu 

A a 4 nous 
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nous faire croire (fur quel fondement je l’ ignote ) 
qu Achille vouloit differer fon hymen avec Iphige- 
nie jufqu* a fon retour de Troye mais lui mème, 
Seigneur , vient de prefter cet hymen , & ne veut 
partir de l’AuIide qua ce prix . 

Agamemnon 

Madame, c’eft a moi de difpofer de ma fille. 

Clytemnejlre 

Cruel il eft inutile de diflìmuler ; ffachez que 
5’ ai tout appris. 

» ' ,.h *. Agamemnoit , ) 

Ah! malheureux Arcas, tu m’as trahi. 

Ipbigenie 

Non, mon pere, vous n’etes point trahi. Dès 
que vous ordonnerez , vous ferez obei . Ma vie eft 
votre bien ; je figurai vous la rendre dès que vous 
la demanderez. Je ffaurai offrir mon fein au fer 
de Calchas , & refpe&er le coup ordonnè par vous 
mème . Si pourtnnt mon obeiffance & mon refpeft 
paroifTent dignes d’une autre recompenfe , j’ ofe dire 
que ma vie etoit ’environn^e d’affez d’honneurs 
pour ne pas fouhaiter de la perdre a la fleur de 
mon àge . C’ eft moi qui la premiere vous appellai 
du doux nom de pere , & que vous honoràtes ’du 
nom de votre fille: C’ eft moi qui recùe la pre- 
_miere dans yos bras epuifai par mille careffes la 
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-tendreffe paternelle: C’eft moi que vous avi ez dò - 
{linee au fòls de la De'efle , a un Prince digne de 
-votre a Ili ance. Helasi avec quel plaifir ne me fai- 

• fois-je pas compter le -nomi des pais qiie vous alliez 
•domptet enCemhle. Je ne m’attendois pas que, 

pour commencer ce triomphe, mon fang fut le pre- 
mier qu’ on dùt verfer . 

Agamcmnon 

Ma filleyii n’ eft'qae trop vrai r j’ igfiore pour 
quel crime la vengeance des Dieux domande une 
vi&ime teHe qne vous \ mais ilsvoOsorrt nommee b 
L es Greci -ne f$auroient àborder a Troye, que vo- 
tre fang ne foit verfé;: Calchas l’ avoit ànnoncè, & 
moi méme je viens d’entendre cet Oracle funefte, 
qui a etè prononcè coritrVvolis polir la feconde fois. 
Que n’avois-je point fait pour vous fauver? Je vo- 
us avois facrifiè l’ intere* de la Grece, mon rang , 
ma furetè: Arcas altoit vous defendre l’entree du 
camp : Les Dieux l’ ont egard en chemin . Ne vo- 
;'us affurez pas fur ma puiffance : ' En vara je bai* 
battrois contre ces Dieux cruels , & contre la fure- 
' ur des Grecs. Votre heure eft arrivée,ma fòlle; 
il faut ceder. Mais en mourant faites connoitre 
l’injuflice des Dieux , & le fang d’ Agamemnon . 

* ’• . .. . C lytemneftre .. . 

Vous ne me dementez pas votre race : Vous eter 
A a 5 le 
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le fang d* Atrée & de Thyefte : Bourrwu de 
fili® , il he vous rette plufc que d’ eh fatte an frettiti 
a la mere; A in (7 dono je l’ aorfei amene'e au fopn. 
plice! Je rn’en retournerai feule par des cbertiins 
parfemea encore des flewrs qu’on a fette? 4br 4bn 
pafldgc J Je reverrai Argo? ... , j . 

Air ' 

•Ah non , je ne fotiflfVirai jaffiait , 
qu’ on arrache ma fi He d’etftre 
trtes bras, ou vous ferei atS 
•Gr'ecs un fedi facrifice de la 
• 'fille, & de la fterfe» 

•• ' -23 

S C E N E HÉ -.1 

* • ’ . ‘ « L ' : ' • - "Ì r V./. • ? 

hés tnimts, & Aéhìth . 

v •.*.*•;* * * 

AebHh 

S Eigneftr, ah brhit biéo etrange eft vena ’jufqua 
irtoi$ mais fe -T ai yuge peu digne de cròyance. 
Gh dit* je he ptìis le redire ’ftns hoftenr* qu* 
Iphigenie aufeurd’ boy expire , qu’ appeUée fot» raion 
rom en Anlide je ne fa conduifois a l’ smeli, qhe 
pour y etre immofcfe, <^oe faut il que j’en penfe 
Seigrwur? " . -••• ■ u .. 

Asa- 
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Je ne renda poiat compie de atei defliw». Qttfrni 
il en fera tems , vous appreodrez le fort de ma 
ÉUe , & l’arqade en (èra iaOruite. 

Gl/temiuftu 

Pere cruel t 

Attili* . . 

Ah je ne f?ais qae trop le fort, que vous lui 
refervez . v * 

Agamemrton j 

Pourquoi, fi vous le f^avez, le demandez vous 
donc ì . ■* . 8- -v 

Attili* 

O Ciel , pourquoi je le demanda? Gdez vom 

avouer le plus noir des crimes ? Mais perrièz v.oit* t 
qu Achille oubliant (a (oi , Se fon honneur , laide 
immoler Iphigenie? 

Jftigmìe 

Helas K le Ciel to’ a tendue aÉfez mal^nuttufe 
fans que V allume encore una colete fatale entaf 
moti pere, & celai qu’on avoit nomati moa «pou%. 
Laiflez moi mourir , Seigneur : J’ apporte trop d ob- 
flaclea a votre gioite. Vous ne pouuet ahorder a 
Ttc^m qu au pria de moa fang. Allez, faites pleifc 
ter ma mote aux veuoes. dei Trojteqt. Si je n^al 
pft vivre la compagne d’Achille, jefpett que votrt 
A a 6 no «, 
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nom , & le mien feront joints enfemblc a jaraais , 
& que mi mort fera la fource de votre gioire 
*::j .0 v i si :> Achille 'V: 

Non , vous ne mourrez pas. Tant que je vivrai ,• 
tant que ces yeux verront la lumiere , je figurai , 
l’epee a la main, defendre mes droits contre qui que 
ce foit dans l’armee, fut-il rfcvetu du rang fupreme. 
n! , i*.. ‘ Agamemnon i>a x 

Mais vous qui menacez ici, oubliez vous a qui 
vous parlez ? * • 

?iirv s-Lpev.’L Achilìe ■ 

Et vous , oubliez vous que c’eft Achille que 
vous outragez , Non , je vous le repete , votre fille 
tie vnourrà point : Cet Oracle eft plus fur que cebi 
de Calthas*; ; ; 

- ■ ; r .. r* Agamemnon 

Grands Dieux ! ne fuis-je donc plus foti pere? 
Achille 

~^ Non , «Ileriì’eft plus a- vous L On ne m’abufe 
pas par de vaines paroles . N’ eft-ce pas pour moi , 
que vous l’ avez mandee d’ Argos ? 

5 ..‘"Agamemnon 

*■ Plaignez vous donc aux Dieux qui l’ont deman- 
di : accufez Galchas, le camp tout entier, accufez 
Menelas , Ulyfife, & vous- tout le premier. 

S.i ■; \ •>. Achille i :• , 

Moi ? >j t A Aga- 
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Agamemnon 

Vous , qui querellez a tous moments le Ciel qui 
nous arréte. Mon coeur vous avoir ouvert une 
voye de la fauver ; c etoit de renoncer a notre en- 
treprife ; mais vous voulez courir a Troye : Allez y , 
fa mort va vous cn ouvrir le chemin . 

Achille 

Barbare, parjure , & que m’a fait cette Troye? 
Jamais les vaifleaux du Scamandre oferent-ils abor- 
der aux champs de Theflalie ? Jamais un ravifleur 
Phrygien vint-il enlever nos femmes? Si je cours 
a Troye, celi pour la ver votre honte: Faudra-t-il 
pour vous rendre Helene , qu’on commence par me 
ravir Iphigenie ? Non , non , je ne connois ni 
Priam , ni Paris ; je veux votre fillc , & ne pars 
qu a ce prix , Allez , puiffant Agamemnon , nous 
verrons fi fans Achille vous oferez approcher de 

Troye. * • 

. Quatuor '■ ' * , ” ' - ~ 

Agamemnon Achille 

Partez,fuyez, affez d’au- Rendez graces au Ciel, 
; tres fans vous trouve- qui vous a fait le pere 
rons le chemin de l’A- d’ Iphigenie . t 
fie . • Vous l’ eprouveriez a 

Je ne crains point votre l’ heure ménte, 
courroux. . t . 

Iphi- 
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Ipbigenie 

A moa pere, AcNlfe, cal. 
me* votre colere , laiflei 
moi mourir . , , 

diterunajict 

Oracle barbare Bere plus 
barbare eecore J : 

Tous 

Dieux ! quelle eft donc vo* 
tre cnuutè i 

- * . V +1 * "* / V ’ - * - 

SCENE JV. 

i' ... 

- ! Qfyttmnejbre , 0 fyJjijanì»* 

• . - r: • •* r •’ ’ ; ; .. ./.• 

Cl)ttmnefhtt ■. >\ 

T E barbare fuit, & te livre a la mort. Qfe m» 
fille , oh mere Ir fatture ! 

Iphìgeme 

O Sole il , o lumiere otemelle, je ne verrai Arac 
plus le flambeau du jour 1 11 m’edaire pouf la 
demiere foia» *_ 

-l .. .i ■ Qtyiemnejlrt 

Achilia combatte» prnur aous , & nana feovet* 
des mains d’ un pere denaturò . 

Iphi - 


Digitized by Google 



I» Avidi, 


3’t 


fphigenti I 

Ah , Bis tnèrt , *u nòrti Jet Biéu* etnprchet 
qu’ Achille ne prodigue fa vie pòur fauver la mienne. 
Que fert enfin de ft flattef? Diane vene fa vi&iihe ; 
foible mortelle puis-je refifter a une Deeffe? fo^ons 
la vi&ime de la Patrie. Vòus vous taifez, Mada- 
me , & vos yeuic font ttouveffs de pieni*-. 

f hlòHuttéè que je fa» , n’ tà-'ft doft't pas fujet de 
pleurer ? 

iphigew re 

Ni: sù’artendrkfez p*s$ fongez piota* a «l’affetdùr . 

Clytemneflre v.- i. 

Helas J Je retoumetai dona a A*gos feule , fans 
ma fille ! Aifiviée » Argot, vamemem daùs ma iride 
folitude je demanderai {ph igeai e «ai iieux , qu elle 
habitoit autrefefe : )e & «hetcherai par tout , & ne 
la reverrai fama» . . . . . i • ; 

Iphigtrnk 

Ah , ma mere , eh core Une dote , au nom des 
Dieux , ne nr attendriffez paa davMtt^ge ; mais f 
Madame, accordez moi une grace. 

Ciyttfnnefire \ • 

Parlez > ne fmk rien vous rèfirfer. 

a! 

lphì- 
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Iphigenie 

Iphigenie 

Que ni vos cheveux coupez, ni vos voiles de- 
chirez nannoncent le regret de ma mort. >. 

■ Clytcmneftrc - ■■ 'r.r\ 

Helas mais de retour a Argos que ferai-je pour 
vous? <•-; • i 

- Iphigenie ; .[ . S 5 i:. ■ :1 

CherilTez mon pere & votre epoux.-.,. ( jn 
Clytemnejlre 

Ahi il merite d’cffuyer les plus grands malheurs 
pour expier votre mort. «. v 4 - 

■ Iphigenie 

C’eft tnalgrd lui -, & pour le 1>ien de. la Grece 
qu’ il m'a perdue. : x lj 

? l . ■ r ;• Choeur des Femmtsr. -7. 1 * li 

■ì . Comme otre- fleur nouvelle . : -ì sn 

.. . k i . eoupée par la faux du rnioif- 1 

• : ioneur, telle fera ‘la belle s t 

Iphigenie fous le couteao 1- ! 

de Calchas., ’ ’ 

: . Deux d' entre le Choeur *•—. : - 

Dieux cruels elle mourra ! 

Iphigenie 

Non , je vivrai toujours com- 
me 1’ heureufe liberatrice de r 
la Grece. 


Un 
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Un du Choeur ... 

• ; . * 

Le flambeau de l’hymen de- 
. voit vous eclairer ; les om- 
bres de la mort vont vou" 
envelopper. •; 

Clytemncjìre 

Dieux favorables , animez A- 
chille , donnez une force 
nouvelle au bras de notre 
vengeur. 

> . ( Clytemmjìrc fort. ) 

Un du Choeur 

Princefle digne d’ un meilieur ? 

fort, vous efperiez trouver 
Achille a l’ autel j Se vous 
r .y trouverez la mort, • - • , 

lphigenie :1 ... 3 

J’ y trouverai une gioire eter- 
nale . -7 • - \ 

Le Choeur ^ . ; ■ t 

Gomme une fleur nouvelle 
coupcfe par la faux da moif- 
foneur, felle fera la belle 
lphigenie fous le coutcaa ' * ■/' 
de Calchas. ’ ... ; 1 ; \ 


AT- 
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jL-‘C T-JS IT. 

:.: ' • . ;• -.' 

SCENE L 

>V \ » 

• - •• V, _> 

• '. ..Stai d' Achille. 

Clytemieflre , <J? debiti*, 

^^Ue veis-jef Voos ìci, Madame! x 
*• Clytemneflre 

Je ne dok point rougir de venir embrafler vos 
genoux pour ma iìlle , pnur vofre epoufe , qui vous 
eli enlevée. Le danger previe* 

-*D-J :'i - Achilli 

Connoiflez vous dono fi peu Achille , & ne vous 
fiez vous pas a ma paròle? 

ji . ■Clytmnrflrt ■ 

On appréte deja le facrifice impie, Seigneur. 
t 1 l. Achille 

Ne perdras pas le. temi ea difeours fuperflus. 
Allez, Madame, Achille (kuraa vecre fille. 

Air 
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E N A U E I DE. 

Air 

J’ea attefte mon amour, &vous ea 
réponds fur mon epée : Elle fera 
abbreuvée du fangGrec avant de 
fe tremper dans le fang Troyen A 

‘ SCENE II. 

Le Thèatre repré ferite cFun eotè le Bois , & le Tempie 
de Diane ,■ de F autre cotè o n voit une partie du 
camp dei Greci , le poti de FA idi de , & la flotte . 

t 

e . . 

Iphigenie , Agamemnon , Calchas , Ulyffe , Arcas , 
puis Clytemneflre , Troupe de Prètres , ' Filles 
• cenfacrées a Diane , de Soldati. 

. *. . ì . c. • • c;. :;v • ? 

(La Troupe s avance du fond du Thè atre accompa* 
gnie cF une muflque lugubre .) ?.. : ì 

< Calchas ' • 

Déefle , qui pretez a la nuir t . .> 
l’eclat du jour, vous qui 
veillez du haut de l’ Olym- ) .1 1 

pe au falut de la Grece, 
nous refpeftons vos ordres , T 
nous nous foumettons a vos a 
oracles; prenez votre vifti- 
me , Défcfle , & dechaincz * 
les rents. Le 


\ 
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Le Choeur 

Prenez votre viètime , Déefle , 

, & dechainez les vents. . - 
Partie du Choeur 
Paris avec fa proye infulte de 
fes tours a nos mille vaif- 
feaux , qui le menacent en 
vain. . . «. 

Le Choeur 

Prenez votre vittime , DeefTe, ' » 

& dechainez le vent. 

Ipbigenie 

Me voici prète , o mon pere : Je me devoue 
volontiers pour votre gioire , & pour la Grece. 
Grecs vous ferez heureux , lì votre bonheur ne de- 
pend que de ma mort. Que perfonne ne porte fes 
mains fur moi : Je prefenterai mon fein : . Conduifez 
moi comme une vièti me volontaire , viètorieufe 
d’ Iiion , & fatale aux Phrygiens . 

Aqameutnon 

Helas! (1/ fe voile le té te.) 

Partie du Choeur 
Tant de beautd, &de vertu ne 
meritoit pas un firt fi cruel . ) 

Au tre Partie j 

Defcendons fur le rivage d’ Iiion ; 


& 
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& que les Dieux d’Ilion 
... combat tene con tre nous. 

Le Choeur 
Prenez votre vi&ime , Dctefle , 

& dechainez les vents. 

Calchi s 

Grecs, ecoutez moi & formez d’heureux prefages, 

CljitemneJlre 

r Dieux ! Achille n' arri ve point , & Calch as va 
trapper. (* part ) >' . . ^ .-..j • ì 

# *- ? i • J-» »’ • - —> ^ il» .. i fi 

(Calchas tire le glaive, le mtt dans un va/e (for t 
couronne la viEìime , prend une coupé A eau 
facrée , r’ avance vers V autel , ; i • ) 

• - “ • v« . V» h L‘ V» 

Calchas . A.- ... 

Déefle fille de Jupiter, acceptez le fang dTphì* 
genie, & accordez nous la prife de Pergame. v 

• / ** 

( Dans le moment qii il va frapper , xm enteni 
un bruii d' arme s : Tout le monde fé tourne 
de: ce coté là . ) • p-v.i i 

•- • - ■! t .■ • L 

• . ( Calchas continue ) i , r- . - ~ - .- -v f • . 

Quel temeraire ennemi des Dieux ofe trouble* 
le facrifìce? . 

SCE* 



Iphigenie 


Sfo 

* - ' • ' * • '■ - 

SCENE D E RNI ERE 

Les mè&ies , Achille , Dine .en i gir , 


Achille 

» Cefi: Achille, .qui defend fes droit$ j? . ’ -.3 
ì Diane 1 

£ Achillei, arrétez, gardez votre courage, Se cétte 
foif de fang contre les Troyens; Pu\ffQ le Pere dès 
Dieux empécher toujours , que la colere n’ anime 
Achille contre les Grecs, Se nei retarde la ch)ite 
«l’Ilion .Paur IphigeniejeUe eli ama» (Elle s'envole. 
( Ort voit tuie biche palpitante^ tyjókte ^nfanglantce 
a la place d Iphigenie ; Achille leve les mains 


au Ciel . ) 


.irM’b -rii J : 

-■".Qalfbas . \ - b VII 

Ab prodigo ! il 

jir.q il v» . .. jj'.VrorM 


Le Choeur 

i Ah feodige ! 

'* \,c \i V,-. 5 — y w 


A j. \ Calchas u h :• j 

Le fang d’ Iphigenie a pari* trop precieur a la 
Déefle, pour le repandre fur fes autels. C’ en eft 
fait, Agamemnon , Ulyffe , Achille , Grecs , la 
Ctàfiaiesaace nos. voeux.;; elle facilite notte courfc , 
& nous ouvre le chemin de Troye. v : - i .'1 
vi 32 ( 0» 
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( On entend le (ifflement dcs venti , Ù“ le bru'it 
de la mer , & P on volt remuer les vaijfeaux . ) 

Qhoear des Matelots qui font fur lei vaijfeaux , 
& que P on entend de loin , 

La mer s’agite, les flots s’ele- 
vent, les vents nous appellent . 

Qhoeun dei Soldati fur le devant du 
Thè atre qui repond 
Les vent nous appellent. 

( Aprii que lei deux Choeurt ont repondu 
a Itemativement a plufieurt reprifei) 

Tout le Qboeur 
Paris ne jouira pas longtems 
de fa perfidie , les vents 
nous appellent , Troye eli 
ren verste , & la Grece eli 
vengée , 

Danfe de Matelots • 

F I N. 
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